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AGL’ ILLUSTRISI , ED ECCELLENTISS. SIGNORI f 

IL NO B IL UOMO 

SIG. MARCHESE TOMMASO SACRATI 

GIUDICE DE’ S A V J, 
E SIGNORI AVVOCATO GIUSEPPE BONAGLIA, 

DOTTOR OTTAVIO CHICCOLI MEDICO, 

DOTTOR SANTE RAVALI MEDICO, 

DOTTOR GIROLAMO TESTA MEDICO , 

GIAN-GIROLAMO AGNELLI , NICCOLA SCUTELLARI, 

SIGISMONDO DAL VESCOVO, 

GIOVANNI BUOSI , E GIUSEPPE LOMBARDI, 

SAVJ DELL' INCUTO AIA ESTRATO DELLA CITTA' DI FERRARA 

DELL’ ANNO MDCCLXl, 

VINCENZO BELLINI 

Enche a grande penta, e ripugnan¬ 
za per la mia infuffcienz^a trop- 
po bene a me nota mi con due efp 9 

fette anni ormai fono , ad offerì- 
re, cerne un tributo di Suddito a 
Superiore , la mia Differtastone 
dell* antica Lira Ferrarefe chia- 
mata Marchefana al Giudice 3 

e a Savj del Maeflrato di quel tempo ; tale, e tan¬ 
ta nulladimeno incontrai in que' gentilijfìmi Signo¬ 
ri benignità , e tanto compiacimento moprarorw di 
quella mia fatica , che non allora folamente , ma 
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tutte le volte , che di poi vi fon tornato l è vi 
torno f opra colla memoria , mi forprende, e mi le¬ 
ga una giocondiffima maraviglia. E così m é ri- 
mafia nell* animo impreffa la dolce onorevoliffima 
ricordanza, che fin da quando cominciai a ordi¬ 
nare , e porre in carta le non poche, e non comu¬ 
ni notizie , che mi trovava di aver raccolte, in-, 
torno alle Monete in quefia Zecca di Ferrara 
coniate, mi parve in un certo modo , che la mia 
F atri a me ne dejje il comando , e quell* Opera 
qualunque fi fofie , che la mia debole penna pro¬ 
durrebbe , alla mia Patria fi dovefje,e a quel ri- 
fpettabil Senato , che la rapprefenta. E per /' ap¬ 
punto gl* interni miei lumi , ed impulfi fecondan¬ 
do, quella fiefs* Opera già terminata alle S.S.VV. 
Illufiriffime , ed E cce Pientifime, che con tanta di¬ 
gnità le pubbliche Sedi riempiete, off ero umilmente, 
e confagro : a Voi piucchè ad altri , anzi a Voi 
foli , e non ad altri dovuta , fe la compofi fu 
quelle fteffe Monete , che io già Per mio gufo 
raccolfi , e che fono oggi al pubblico comodo , 
ed ufo collocate, ed efpofie, e fotto gli aufpicj vo- 
firi da me fi cufiodifcono ,e accrefconoì fe di Mo¬ 
nete vi fi tratta, nelle quali ebber fempre la prin¬ 
cipale ingerenza gli vInteceffori vofiri, ftampate per 
Privilegio a quejlo Pubblico conceduto, e col nome 
di quefia Città , o coll* Immagini de* fuoi Protet¬ 
tori , o collo Stemma della medefima dipinte dalle 
Monete delle altre Nazioni : E per non tacere 
anche quefia convenienza , fe non poche notizie, 
e documenti da* pubblici Libri, che formano il vo- 
firo Archivio 3 mi fu permejfo defumere , e far 



ufo 5 ed altre non foche le riconosco (Nobili fi 
fimo, ed umaniffimo Sig. Marchefe ) dal partico- 
lare Archivio della vofira e per fatti, e per gra¬ 
di , e per parentele , e per Uomini infigni diftin- 
tijfma C afa. Nel comporre quefio mio T rat tato mi 
piacque di condurlo a gufa ai Annali formando un 
Coment ario delle cofe piu confiderabili accadute in 
quefiaCittà per lo corfo di quattro Secoli’-, non fo- 
lamente per dare una ferie, e continuazione alla 
principale materia troppo fconnefja, e fp effe volte per 
molti anni interrotta , ma ancora per ammollire, 
e far grato quel piu eh* io potè fi colla varietà del¬ 
le cofe un argomento affai fecco , e rincrefcevole 
per fe mede fimo: ne il primo fon io, che di forvi¬ 
gli ante artifizio in conforme occafone abbia faputo 
valerfi. Per conchiudere, io nel comporre quefi’ Ope¬ 
ra mia unicamente ebbi in penfiero di mettere nel 
vero lor lume le cofe della mia Patria, molte non 
piu per Ì addietro pubblicate , e molte diverfa- 
mente dal vero divulgate in pubbliche Stampe , 
nelle quali le molte falfità , che le tejfono pregiu¬ 
dicano gravemente alle non molte verità a che vi 
fi trovano. 

Per tutto il detto fin qui non dubito, che non fi 
‘vegga, che con quefi a rifpettofiffima offerta io pre¬ 
tendo non già di fare un atto fpontaneo, benché 
conveniente, di filma , e di riverenza verfo le 
S.S. V.V. llluflrifpme , ed Eccellentiffime, ma di 
adempiere un obbligo flrettamente dovutovi per 
giufiizia,non meno che fia il rendere il fuo a eia- 
feuno. Dalla bontà , e gentilezza loro ho gran 
fondamento di fperare fe non eflimazione della 
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mia fatica {che per difetto mio non le fi dee cer- 
t am ente ) almeno aggradimento dell' onorata in¬ 
tensione 3 che ho avuto nell' intraprenderla, e con¬ 
durla a fne 5 e così pure la continuasione del lo¬ 
ro favore, e padrocinw, come in me durerà im¬ 
mutabilmente coll' amore alla mia Patria il rif- 
petto a chi la rappyefenta * 

Ferrara dal Pubblico Mufeo li 4. Novembre 1761. 



I A 

C A P O P RIMO 
Delle Monete flambate in Ferrara ne' tempi di 

Federigo L Imperadore. Della Lira di Ferra- 
refi, d' Imperiali , e di Bologne fi, ed in che 

tempo e fi e fi cominciafiero a porre in ufo , 

Rima che fra gli Uomini fotte introdotto 1’ ufo 
della Moneta, tutto il Commerzio aggiravafi , 
e confitte va nel folo , e femplice Baratto di 
cofe a cofe ; ma poi riufcendo affai incomoda, 
e malagevole ne’ Contraenti la cognizione , e 
notizia di chi avelfe bifogno di una tale fpezie 
di cofa per provederfela , e di chi d’ altra ne 

abbondali per farne efito,fu penfato al ripiego d’ eleggere un 
luogo ttabile , a cui concorrendo i Negozianti , ivi in pubbli¬ 
ca moftra efponettero le Robe loro ; d’onde poi tratterò l’ori¬ 
gine le Fiere , ed i Mercati , eh’ anche a di noftri fi fanno. 
Si riconobbe in appretto colla fperienza univerlàle , che un 
tal ripiego non era confacente per tutti , perchè coloro , che 
V.G. avean bifogno di grano, non avendo che ferro da dare in 
cambio al pottettore del grano , che non di ferro , che gli era 
inutile,ma di beftiami tenea premura per la coltivazione de’ fuot 
Terreni , fpeffo accadeva , che non potevanfi effettuare i Con¬ 
tratti, nè proyedere alla fcambievole correfpettiva neceffith, ed 
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interefle. Perciò penfarono i noftri Antichi , a por riparo a fi 
fatti inconvenienti , e per univerfale mifura, ed inftromento di 
tali Cambj vennero in fentimento di fidare un tal Corpo, che 
adeguaffe in potenza ogni altro Corpo, e folle atto ad accop¬ 
piare in fe Hello il pregio,e valore intrinfeco di tutti gli altri, 
coficchè per fuo mezzo i Contraenti , e nel comprare, e nel 
vendere , aver potefìero 1* equivalente , e ognun potefle prove¬ 
dere facilmente al rifpettivo proprio bifogno, ed interefle. 

A quello nobile ufficio il primo fceltofuil Rame,come più 
comodo a maneggiarli, e a trafportarfi da un luogo all’ altro, 
e non foggetto a notabile alterazione, e deterioramento;e die¬ 
tro a quello fuccedetrero 1’ Oro, e F Argento. 

Quelli Metalli veniano fpezzati, e divifi da’ Contraenti col 
ferro, e poi pefati colle Bilancie, e cosi da principio ebbero il 
loro fpaccio in rozzi pezzi : Ma perchè troppo molella, e fafti- 
diofa era la briga di fpezzare, e pefare detti Metalli, per fot- 
trarfi da quella, determinarono i Popoli di fare battere alcuni 
pezzi di Una certa grolfezza, e pefo, e dando loro una certa 
denominazione, marcarli ancora col Sigillo del Pubblico per ac¬ 
certare in Commerzio , che fotto a tale denominazione dato 
farebbe e ricevuto un pezzo del tal pefo, e della tale finezza. 

Non è però cosi facile, il determinare in che tempo, e fot¬ 
to a qual Nazione incomincialfero la prima volta detti Metalli, 
a fervire per illromento, e mifura univerfale del Commerzio , 
e nè men 1’ affegnare il primo Inventore della Moneta, e del 
Conio. Strabone attribuifce F invenzione della Moneta ad un 
certo Fidone di Argo, Erodoto ai Popoli di Lidia,ed il Com¬ 
mentatore d* Omero a Giano. Altri però fono di contrario pa¬ 
rere, volendo autori delle Monete chi i Popoli della Fenicia , 
e chi le genti di Naffo. Quel che abbiamo da Plinio fi è,che 
in Roma cominciò la fabbrica delle Monete di Rame fotto Ser¬ 
vio Tulio fefto Re di Roma, vale a dire circa il CC. dalla fon¬ 
dazione della Cittù : ficcome però in Dionifio Alicarnaffeo trovia¬ 
mo ciò attribuito al Re Tarquinio Prifco antecelfore di Servio 
Tulio; cosi per conciliare i Tedi poffiamo dire , che ficcome 
i Romani prima d’ aver F ufo della Moneta, adopravano certi 
pezzi di Rame, e fenza Improntatosi Tarquinio Prifco abbia 
introdotti quelli pezzi di Rame fenza Impronta; e Servio Tul- 
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10 avendoli forniti d’ Impronta, abbia dato motivo di credere 
e f uno , e 1* altro autore della prima Moneta Romana. Se¬ 
gue Plinio , che nel 485. fi cominciò in Roma a battere la 
Moneta d’ Argento , e feflanta anni dopo in circa a battere 
quella d’ Oro ; dico a battere , poiché la Moneta di Rame 
fino alla prima guerra Punica , in tempo di cui 1’ Alfe librale 
fu ridotto al pefo di due oncie, non era coniata , ma fufa. 

In tempo di Repubblica la poteftà ordinaria di battere la Mo¬ 
neta era del Senato , perciò fopra moltifiime di que’ tempi fi 
legge Roma , e frequentemente nel diritto de’ Denari fi vede 
11 capo di Roma colla galea. Che fe fopra taluna fi legge S.C., 
ciò indica, che per Decreto fpecial del Senato fu ftampata quel¬ 
la Moneta in onore della Perfona , di cui porta il nome. Al¬ 
le volte però godevano di un tal diritto anche i Generali d’Ar¬ 
mata in occafione de’ Trionfi , o delle Ovazioni , perlochè fu 
molte monete s’ incontra la biga , e la quadriga , i trofei , le 
infegne militari,ed altri fimboli della vittoria. In oltre lo ave¬ 
vano anche gli Edili Curuli, ed i Pretori in occafione de’ publici giuo¬ 
chi ; che però molte Monete rapprefentano o la Deita, o Simboli della 
Deità, in onore di cui fi celebravano; ma quella podelta eraftraordi- 
naria , e delegata . Il luogo della Zecca fi vuole , che folfe il 
Tempio di Saturno : Cicerone però favellando di Giunone Mo¬ 
neta , pare , che accenni elfere fiata la Zecca fui Campidoglio 
nel Tempio di quella Dea. Comunque fia , è certiflimo , che 
in tempo di Repubblica i Queftori Urbani, e Provinciali ave¬ 
vano rifpettivamente l’infpezione delle Zecche; ond’ è, che tan¬ 
to fpelfo fu le Monete fi legge Q. Ghtgflot. Quando poi dal Se¬ 
nato, Giulio Cefare rimafto Dittatore perpetuo, ebbe il primo 
gius di battere la Moneta colla fua Immagine, creò per prefe¬ 
dere alla Zecca un Magiftrato di tre Uomini , che efprimeva- 
no la loro carica per ordinario con quelle cinque lettere A.A.A. 
F.F. cioèArgento, Aere, Flatido, Fer 'tundo\ e poco dopo ag- 
giunfe il quarto , come ce lo additano le Monete . Dopo la di 
lui morte Augufto fuo fuccelfore li ridulfe di nuovo a tre ; in¬ 
di fi vuole, che facefle un ripartimento col Senato circa la po- 
defi'a di batter moneta , dando quella di rame al Senato , e 
riferbando ali’ Imperadore quella d’ argento , e quella d’ oro • 
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Ma quanti’ anche fi potefle dimollrare un tale ripartimento y 
non fu però molto durevole ; poiché fi trovano Monete di rar 
me fenza il S. C,, come anche quafi tutti i Medaglioni di Bron¬ 
zo, da Adriano fino a Trajano Decio ; il che prova efière ehi 
fiati battuti dagl’ Imperadori. Cagione di ciò furono fenza dub¬ 
bio le grandi rivoluzioni , che dappoi accaddero nell’ Imperio, 
e f incontrarli in Monarchi ora piu , ora meno portati a fa¬ 
vor dei Senato. In quella guifa andarono gl’ Imperadori arro- 
gandofi la podefta di batter Moneta , che reliò poi loro inte¬ 
ramente . Ma colf andare degli anni fe l’arrogarono anche al¬ 
tri Principi : cosi i Gotti calati in Italia fui terminare del quin¬ 
to Secolo , i loro Re liamparono Monete , e le fegnarono co* 
proprj nomi o, non avendo ribrezzo qualcun di loro (i) di fare 
fcolpire in effe le loro Immagini. Scacciati poi dai Longobardi 
fotto la condotta del Re Alboino , nelle non poche Citta da 
lui occupate vi furono polii Perfonaggi di rango onorevole a go¬ 
vernarle si nel politico , come nel militare ad, elfi dando il 
nome di Duchi , tra quali quelli di Benevento , e di Spoleti 
fi fecero piu potenti degli altri , e perciò godettero maggiori 
Privilegi, ed il diritto della Zecca. Pavia era la refidenza dei 
Re, ed in confeguenza quivi era la Regia Zecca; ma dopo la 
morte di Ariberto. nono Re , i fuoi due figlj Godalbefto ,, e 
Bertarido divifoli il Regno , redo il primo in Pavia P altro 
pofe la fua Sede in Milano , ed in tal occafione in quella Cit- 
t'a vi pafsò anche la Zecca. Genova, Lucca,e Pifa ebbero, co¬ 
me impariamo dalle antiche Carte Moneta propria nell’ otta¬ 
vo Secolo,e li Signori Veneziani nel fuffeguente. Dopo il mil- 
Lefimo alcune Citta d’ Italia, approfittandofi della lontananza 
degl’ Imperadori,. s’ufurparono le Regaglie , ed in particolare il 
diritto della Zecca ; ed altre lo riportarono dagli defii Cefari 
in benemerenza della loro fedeltà, e fra quelle anche Ferrara, 
mia Patria , che 1’ ebbe da Federigo primo Imperadore , per¬ 
chè fi mantenne a lui fedele, e gli fomminillrò ajuti di guerra 
nelle fue occorrenze . 

Calò quello Monarca per la feconda volta in Italia nel MGr 
LVIII. mal intenzionato contro de’ Milane!!, e cogli ajuti pre¬ 

datigli 

(x) Ho nella mia Raccolta Monete in Metallo di Teodato , e di Baduilla 9 
comunemente appellato Totila, fopra le quali fi oflervano le loie Tette. 
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fiatigli da diverfe Citta d’Italia, fra le quali contoflì anche Fer¬ 

rara (i), fi portò all’ afledio di Milano . Per un pezzo fi dife- 

fero bravamente i Milancfi , nè finiva fi pretto l’impegno, fe 

loro non foflero mancati i viveri ; a motivo di che furono ne- 

ceflitati a capitolare la refa con loro fuantaggio . In quello 

mentre fece fine a Tuoi giorni il Sommo Pontefice Adriano 

quarto di quello nome, ed in fua vece fu pollo nella Sedia di 

S. Pietro Alelfandro III. con difpiacimento di Federigo. A que¬ 

lla Elezione fi oppofe il Cardinale Ottaviano, che fpalleggiato 

dall’ Imperadore , e da otto Cardinali fi fece acclamar Ponte¬ 

fice , ed alfunfe il nome di Vittore III. , per lo che ne nac¬ 

que il notorio detellabile Scifma , che durò per molti anni , e 

cominciarono i dilfapori tra il vero Pontefice, e Cefare, e tan¬ 

to s’ inoltrò la faccenda, che nei MCLX. Alelfandro fcomuni- 

cò Federigo , e 1’ Antipapa. Dopo quelle cofe il Pontefice , 

non vedendofi ficuro in Italia , pafsò nell’ anno feguente in 

Francia, ed allora 1’ Imperadore cominciò a farla da Padrone, 

ed a reggere a modo fuo non poche Citt'a d’Italia, abolendo 

i loro Confoli, e mandando i di lui Minillri col titolo di Po- 

deila a governarle; da’ quali elfendo tiranneggiate , prefero- par* 

tito i loro Popoli di collegarfi infieme, per far disloggiare d’Ita¬ 

lia Federigo , e riacquillare la prittina liberta. Ed infatti rau- 

nato 
 \ 

(i) Il Pigna nella fua Storia de' Principi d' Erte alla pag. 193. Icrlve , co¬ 
me Federigo venuto in Italia nell’ anno MCLVIIL , e portatoli all’ affedio di 
Milano , li Brefciani , Bergamafchi , Vicentini , Veronefi, Padovani, Ferra¬ 
teli, Bologneli, ed altri Popoli di Lombardia, ft collegarono infième , ed aven¬ 
do formato un buon Corpo di Combattenti , di cui n’ era Capo Rinaldo Mar- 
chefe Eftenfe, lo mandarono in ajuto de’Milanefi, e che incontratifi gli Eferciti, 
ne feguì un crudel fatto d’ armi , nel quale 1’ Imperadore redo malamente fe¬ 
rito nel braccio, ed in una gamba. Certamente il Pigna copiò in parte quello 
racconto dalle Vite degl’Imperadori fcritte da Riccobaldo Ferrarefe, da lui fe- 
guitato alla cieca , forfè per non aver di meglio da poter eonfultare, per ciò 
che riguarda alle gefta degli Eftenfi , ma 11 fidò troppo. Gli Scrittori y che fio¬ 
rirono ne* tempi di Federigo, parlano diverfamente ,ed in particolare Sire Raul 
Milanefe , il quale nella fua Storia , che cominciar dall’ anno MCLIV. e ter¬ 
mina all’ anno MCLXXVII. pubblicata dal Sig. Prevofio Lodovico Antonio Mu¬ 
ratori nel Tom. VII. Rer. irai. Siript. efpone , come li fovraccennati Popoli 
non furono allora contrari a Cefare , ma che anzi gli fomminifirarono truppe 
per abbatterei Milanefi. Non dice poi una menoma parola di Rinaldo Eden fe, 
Perfonaggio affatto ignoto allo Hello Sig. Muratori,che tanto fi adoprò nel tel- 
fere la Genealogia di detta Cafa : nè Radevico, o altro Scrittore allor vivente 
ci ha lalciata memoria delle ferite riportate da Federigo, qualunque un tal lue- 
ceffo foffe di non poco rilievo» 
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nato nel MCLXIV. un (ufficiente Efercito, andarono a trovar¬ 
lo fui Veronefe, ov’ era aquartierato , e fi portarono, con in- 
tenzion d’ attaccarlo , avanti al di lui Campo. Allora Federi¬ 
go, conofcendofi molto debole in confronto de’ Collegati, prefe 
partito di ritirarli , e di ricorrere frattanto agli ajuti di quel¬ 
le Citt'a , che tuttavia mantenevanft falde alla di lui devozio¬ 
ne. Una di quelle era Ferrara, a cui, per vieppiù allettarla, ed 
obbligarla a mantenerfegli collante, nello ftelfo anno concedette 
un ampio Diploma (i), nel quale a lei conferma tutti i Privi¬ 
legi , e Diritti riportati in pattato dagl’ Imperadori , e gliene 
concede anche degli altri di non poco rilievo, e quello fra que¬ 
lli della liberta di poterli eleggere i Confoli . Dall’ ampiezza 
di quelli Privilegi defume il Sig. Muratori , che ne venilfe in 
feguito anche quello di potere ftampare Monete. Ed infatti nel¬ 
le prime Monete , che fi lavorarono dalla noftra Zecca, li leg¬ 
ge fcritto il nome di Federigo , e dalle noftre antiche Carte 
impariamo , elfere Hata in ufo la Moneta Ferrarefe nei tempi 
di quello Imperadore,come ce ne afficura la feguente (2) nel 
MCLXXXVII. 20. Ottobre fcritta, e rogata da Natale Notajo 
del Sacro Palazzo , e di Ferrara , nella quale fi legge, come 
la Reverenda Madre Donna Giulitta Abbadelfa del Moniftero 
di S. Silveftro , allora ne’ Sobborghi di Ferrara, inverti un cer¬ 
to Greco , e fuoi Difcendenti di una pezza di terra porta in 
luogo detto Portofuro per f annuo Canone di un Ferrarefe ; il 
di cui tenore è come fegue. £=: In Dei Nomine Amen. Anno 
Chrifì't Narivitate mille fimo centesimo oHageftmo VII. tempore Fre- 
eterici Imperatoria dìe X//. exeunte Menfe OHubris Indizione V. Fer¬ 
rarla , & in predillo die UrbanusFercius Papa migravit ad Do- 

minum (3) & eji fepultus in Ecclefia Epifcopatus Ferrar ice retro 
Al- 

(1) Il Diploma è dato npud SanElum Salvatorem juxra Papiam IX. Kalendaj 
lunii Anno Dominici Incnrncitionis MCLXIV,, e fi legge nel Tom. IV. Antiq. Med, 
Alvi Diflerc. 4*. 

(2) Efifte nell’ Archivio delle R.R. M.M. di San Sii veltro , ed è fegnato col 
num. 76. 

(3) Urbano III intenzionato di trasferirli a Venezia, per alleltire quivi un* 
Armata in foccorfo di Gerulalemme afiediata da Saladino, fi partì da Verona, 
ove foggiornava, e giunfe a Ferrara nel principio d’ Ottobre MCLXXXVII. 
Ivi ricevuta 1’ infaulta nuova della prefa di detta Città , tanto fi accorò , che 
da lì a poco morì, ed il fuo Corpo fu lèppellìto nella noftra Cattedrale dietro 
all’ Aitar Maggiore. Accadde il fuo paflàggio nel dì vigefimo d’ Ottobre, co¬ 
me denotano le furriferite parole del noltro Notajo, XII txeunrt Ottobris^ col 
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Altare maioris Triuuna, Et ideo vos quidetn in Dei nomine 

Gonna Iulttta Gei gratta ABBATISSA M.onafìerti Sanali Sil- 

vejìri cum confenfu Monacharum preeditli Monajìerti per hartc En- 

pbyteojis paginam dedtflisy & concejjifla raibi prefentt Greco meif- 

qy.e filtts y è* * Nepottbus, vel duobu* fuccejforibus meis yfi filtos yvel 

nepotes in tempore morti* non babuero y quale* per meum Teflar 

mentum mibi ordinare placuerit, ut unus babeet po/l alterum rem 

infertili legendam ; ita quod non debeo dare, vel derelinquere ulli 

•venerabili loco, vel mai ori perfotite, aut fervo: IdeJÌ peci am un am 

terra pofttam m Por tu furo qua fui t de diario ruptce de Focomortuoy 

a duo- 

quale va d' accordo anche il Baronie . Il Ciaconio pero , ed il Pagi ii credono 
Truccato ai vita il giorno avanti , ed il Rigordo , e Guglielmo Armario nei di 
leftlvo di S. Luca; ma la Pergamena da me pubblicata ci fa conofcere 1’ abba¬ 
glio , e ne Lara tenuti a quel valentuomo , eh’ ebbe 1* avvertenza di regillrare 
nei a fui ietta Circa la memoria di quello fitto fi riguardevole ; il che tu folitopra- 
t carù eziandio da altri Nocaj: cosi in un Diploma dell’ Imperadore Ottone dac- 
to in Roma III- Kaiendas Maii , rapportato dal celebre Mabillone negli Annali 
Benedettini ah' anno DCGGCXCVÌII. vi lì legge IIL K*lt*d*s it*u ?n*ndt Cn- 
[aniih.: iet**t*s fuffenfnt fmit. Mi ila però lecito di qui riportare I* Epitaffio 
i. : refto Pontefice fcritto in marmo , conforme leggeri prefenteraentem HIG 
IACET SACRE MEMORIE URBANUS PAPA TERTIDS NATIONE ME- 
DIOLANENSIS EX GENERE CRIBELORUM SEPULTUS MCLXXXV ET 
REVELATUS MCCCV. DIE Vili. MENSIS AUGUSTI INDICTIONE TE- 
RTT \ TEMPORIBUS FRA TRIS GUIDONIS FERRARIENSIS EPISCOPI 10- 
AN NIS ARCHI PRESBITERI ET BONAGRATIE PRE POSITI =: Certamen- 
te chi fece fenpire quella memoria , s’ ingannò all* ingroflb , perchè il Pon¬ 
tefice ao« Fu eh amato da Dio all* altra vita nei MCLXXXV. ma beali due 
aani dopo. Non voglio neppur cralaiciare di qui riferire ciò,che fcrive di que¬ 
llo Pontefice il Maretìi Storico Ferrarefe nei Tomo Ù. del fuo Teatro Geneo- 
logico alie pagg. 171. ,e ilj. Racconta egli come Urbano III. prsmoflb al Pon- 
tiàcaro , fi p*rri ù Rim* co* plderifo pfertii» , '** iantine di p*J*rt 

* Vtrm* )*» ùs;>4<7« lì >*,:, *i In tic» lr*3er*d*rt >cke fi firma in lt*li* a 6 ah* 

a de i* Chìef* ; e che Guglielmi Terzi Aie:Ardi Marche [e Capi de!!* Repubblica di 

Ferr*r* mimi tuli* l* Cavalieri* , * Fanterì* dei li Siati a frimdri , per ivi «/- 
pett*rt il fnìdein Simmi F mi e fi ce , il quale etn gran Jeguit! fi pirta-j* * Ferrara^ 

ne pii fu d*l Ma-chefe, Dii ti Savi , e treni* Cenfigiieri dell* Cut* , con *!tri 

Xteili rie e-. Hit *l Fi-ire, che *ttr*'.trf*x* il R*ma del Pi cèri amati di Primàri , 
***‘ Finte Ijiu t» foce:.* *1 Giardini, e Ciuf* , * S. Curgi (?c. Segue pofeiaa 
deferì-ere così minutamente le felle, e le magniàcenze, che fi fecero in Fer¬ 
rara in occaùooe di tal venuta, come pure tutto c:c, che operò il Pontefice 
in detta Città, prima d’ innoltrarfi a Verona, che chi legge un tal racconto , 
lecra dubbio io giudicherà lineerò, e verace, quando realmente non è, che un 
capricticfo lavoro di tale Scrittore. Urbano fu innalzato alla dignità Pontificia 
in Verona negl; ultimi di Novembre del MCLXXXV. , nè mai fi portò a Ro¬ 
ma in tutto il tempo drl fuo Pontificato; ma fi trattenne in detta Città,dal¬ 
la quale fi partì nel prccipio d’ Ottobre dell’anno MCLXXXV II.» e venne a 
Ferrara, ove nello fleflb mefe morì. Federigo era 1' Imperadore , che regnava 
rn que' tempi, e non Arrigo. Guglielmo Adelardi era Dallato a miglior vita 
nel MCLXXXIII., come dimoflreremo più abballo , e perciò non potè incen¬ 
trare, ei accogli ere il (addetto Poatedce. 
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4 àv.obus lateribtts egomet pojjtdeo vcjìro jure de predichi Monafìerio% 
uno capite Perfenginus , alio capite media Vallis Zuccaia : cum in¬ 
troita & exitu fuo. Ideino dedijìis mihi Invejlitorcm Sartulinum , 
qui me in preferipta re ftcut fuperius legitur invejìiat , ad baben- 
dum , tenendum, pojjidendum , & in omnibus meliorandum, Ò4 an- 
nualem penfionem perfolvendam omni menfe Manto Ferrarinum 
unum prò prcecio XXVIII. Sold. Imperiai: &c. 

Il Ferrarefe, o Ferrarino indicato in quello Documento fu la 
prima Moneta, che lì llampò in Ferrara (i) e fi può dire , che 
fortilfe tal nome e perchè fu battuto in Ferrara, e perchè 
da una parte porta fcritto il nome della fuddetta Citta. Appel¬ 
la vali eziandio con altro vocabolo, cioè Denaro Ferrarefe, ma 
era lo ftelfo ; laonde Ferrarefe , e Denaro Ferrarefe fono come 
Sinonimi. Nello ftelfo tempo lì battè un’altra Monetella equi¬ 
valente nel collo alla meta del Denaro fuddetto, e due di que¬ 
lle ve ne volevano a formarlo, quale nomolfi Bagattino Ferra- 
refe. Quelle due Monetuccie quantunque folfero differenti nel pe- 
fo, ftantechè il Denaro pelava grani dodici , ed il Bagattino 
non oltrepalfava i fei , erano però uniformi nella lega , e ne! 
£onio, leggendoft nel campo di ciafcheduna da una parte il no¬ 
me dell’ Imperadore fcritto con quelle lettere F.D.R.C. cioè Fre¬ 
derick^ e nel contorno IMPERATOR : la Croce nobilita i lo¬ 
ro rovefei con quella leggenda in giro FERRARIA ; e quelle 
fono le loro moltre. 

Dodici di quelli Denari erano il coftitutivo del Soldo, che 
appellava!! Soldo Ferrarefe, o Ferrarino, oppure Soldo di Fer¬ 

ra¬ 

ci) Il Marefti infelice Storico fcrive alla pag. 175* Tom. II. del fuo Teatro 
Geneologico, che il Ferrarino fu battuto per la prima t$lta in Vicoabenz* ia Hi- 

Urica Colabili ( vivente nel fello Secolo)»#/ dì cui diritta vi fi avafi oh ira il diluì 

•volto , e nel rovefeio il tipo della Città fra due Spade, e che Io Hello HilariCO fu 
poi chiamate Ferrarino dalla Moneta battuta , quale aveva intitolata Ferrarino. 

Non occorre,che mi lludi, per; far credere a chi legge , che quello racconto 
lia una di quelle folite fandonie fabbricate dall’ Autore col fuo cervello, ia- 
nendofi bene, che il diritto della Zecca fpettava in que’ tempi ai ioli Impe~ 
radori . Chiunque leggerà 1* Opere di quello Scrittore troverà fpelTc volte un 
mifcuglio di cofe fognate, o immaginate, fenzà addurne alcuna prova. 
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rareft , o di Ferrarmi , qual Soldo era allora , e fu Tempre 
Moneta ideale, ed immaginaria ; e poiché ogni Lira da venti 
Soldi era comporta , ne viene in confeguenza , che la fuddet- 
ta importale 240. Denari Ferrarefi. Quella poi nominortì Li¬ 
ra di Ferrara , o Ferrarefe , o di Ferrarefi, ed ebbe corfo per 
due Secoli, reftando abolita nel MCCCLXXXI. nel qual tem¬ 
po fottentrò in fua vece la Lira di Marchefmi , come fi olfer- 
vera più abbaflò . 

Per rinvenire poi il vero valore della Lira F^rarefe di que’ 
tempi, quale anch’ erta non fu mai Moneta effettiva, ma Tem¬ 
pre ideale ed immaginaria , ho fatto fquagliare dodici di que¬ 
lli Denari,e trafmefia la parta a Veneziani Sig. Michele Rot- 
tardi pubblico Saggiatore vi ha trovato di fino argento 274. 
Carati per Marco ( 1 ): Il Denaro Ferrarefe , come fi è detto 
di fopra , è in pefo di carati tre , ed in confeguenza ve ne 
vanno 384. in un Marco ; perciò effendovi in un Marco 274. 
Carati,o fiano io96. grani di fino argento , fe quella Malfa 
farà divifa in 384. parti eguali , ad ognuna toccheranno grani 
2. 7 ~f > e tanto farà il fino di ciafcun Denaro Ferrarefe . 

Dall’ intrinfeco ftabilito al Denaro chiaramente rilevafi , che 
il Soldo formato da dodici di quelle Monetelle terrà d’ Ar¬ 
gento fino grani 34.7 , e la Lira grani 685-; laonde fe con- 
fidereremo i detti grani 68-). a ragione di Paoli dodici e mez¬ 
zo 1’ oncia , come fi vende in Venezia , il Tuo importo corrif- 
ponderà a Scudi 1. 48. 7. di noftra Moneta Ferrarefe: ma per¬ 
chè i fuddetti 240. Denari coftitutivi della Lira pefano carati 
720. , e non ve ne hanno che 171. ed un grano di fino ar¬ 
gento , il fovrapiu, cioè carati 5+8., e grani tre , è di pu¬ 
ro Rame, che calcolato a ragione di Bajocchi 18. la libbra fe¬ 
condo f odierno fuo prezzo , viene ad importare Bajocchi 
cinqne denari ottoe mezzo. La fomma del valore intrinfeco con¬ 
tenuto nei 240. denari è Scudi 1. 54 3. f : a quelli li deve 
eziandio aggiungere la fpefa del Monetaggio , che confiderata 
a ragione del 4. per cento, è di bajocchi lei, e denari due;fic- 
chè calcolàto tanto 1’ Argento, che il Rame,e la fpefa del mo¬ 
netaggio , la Lira di Ferrarefi d’ allora viene a valere Scudi 

B 1. 

(1) IJ Marco è nn pefo di otto Oice: i .Signori Veneziani dividono 1‘ Oncia 
in 144. Carati, ed il Carato in 4. grani s ed io mi fervo de’ loro pefi» 
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i. 6o. 5. \ : di noftra odierna Moneta; nella qual valuta fi 
mantenne fino all’Anno MCCV., in cui i Ferrare!! convennero 
co’ Signori Bologne!! di Rampar Tempre le loro Monete unifor¬ 
mi nella lega , e nel pefo. 

Aveva gik quella Nazione ottenuto da Arrigo VI. Imperado- 
re nel MCLXXXXI. il Privilegio della Zecca, e le prime Mo¬ 
nete , che fi Camparono , furono eguali nei collo alle nolìre ; 
il che mi vien fuggerito , e comprovato da una Memoria ( 1 ) 
deli’ Anno MCLXXXXIII. concernente a un Concordato fatto fra 
quelli due Popoli in propofito delle Gabelle,che dovevan pagarli; 
ed è, che de Modio feminis Lini , & Vallonia , Ò1 Follia dentBo- 

nonienfes duodccim Solidos Ferrarienfes vel Bononienfes , & de 
centenario Pifcium tres Ferrarienfes , vel Bononienfes ; e ficco- 
me le nollre prime Monete nomavanfi Denari Ferrare fi y o De¬ 

nari Ferrarmi , cosi le loro Denari Bolognefi o Denari Bolognini 

appellavano . Nella parte oppolla del Denaro Bolognefe vi fi 
legge in giro ENRICUS, e nel mezzo I.P.R.T. cioè Imperatori 

e nel diritto BONONIA ; ed eccone la moilra. 

Ma per ritornare d’ onde partimmo , parmi bene di qui ri¬ 
portare la Carta della furriferita Convenzione, della quale fiam 
debitori al Padre delle Antichità Italiane Sig. Prevollo Lodovi¬ 
co Antonio Muratori (2) , ed è la feguente. 

Anno Domini Mille fimo Ducente fimo Quinto , Kalendis Februa- 

rii , Indizione Vili.. Quum fuper fallo Monetf Bononienfis , & 
Ferrarienfìs concordia fatta effet y cu jus tenor e fi infraferiptus ; fece- 

runt Homines infraferipti de Givi tate Ferrarla in generali Confi ioy 

per Campanam coadunato jurare unum Wuntium Communis ejufdent 

Civitatis fuper eorum animas, unoquoque ore ad os bodie ad hoc 

interrogato , & mandato , ft yut juraret , taliter obfervaret , ut itt 
Brevi infra pnfito continetur. Qui ftquidem Nuntius ejì Praco Pe¬ 

trus Rodulpbi nomine, eis mandantibus y& pracepto Domini Ro¬ 

gati ludicis Domini Marcbionis , qui ejl eiufdem Ci vitatis Ferraria 

Po- 

(1) Sta regiftrata nel Tom IV. Antiq. Ital. Med. arvi col. 450. 
(z) Si Legge nel T^ro, II, Antiq. Ital Mei. sevi col, 675. 
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Potejìas , cujus vice dittus Dominus Rogatus Index , quia dittus Do- 
minus Marchio , itemque Potejìas aberat , fungehatur, wc wo- 
bis pr#fentibus , fcilicet Domino Guidone Oderici , (jF Princi¬ 
pino Notano , a Domino Uberto Vicario Potefiatis Bononi# ad 

h#c Sacramenta recipienda Ferrari# fuimus delegati , prad'tttis in- 
quam hominibus mandantibus, necnon & prxfato Indice , fuaque 
Curia pr#cipientibus , nobifque prefentibus juravit dittus Nuntius 
in Palatio Ferrarice in Confitto generali ^dittos Hm.ines taliter^ut 
perlegitur obfervaturos. Quorum fquidem nomina h#c funi. Ama- 

/or Index; Rolandus da Bologna; Iacopinus Vicecomes Domini Mar- 
chionis ; Guido Turci ; Iacobus de Pagano ; Niger Tabellio ; Bla- 
ftus Gerardi ludicis ; Vivianus de Poccatcrra ; Iobannes de Roller- 
ta ; Gerardus de Rivarola ; Dominus Luizius ludex; Petrus Iohannis 
de Pafquale: Gilius de Ferrarla j G utili elminus de Mainardis : Do- 
nufdeus Index ; Rodulfnus Iohannis de Periculo \ Petrufbonus Al- 
dobrandini ludicis * Alexius ludex ; Guido ludex de Sabluncello ; Da¬ 
niel Iacobi de Ruibola ; Gavinellus ludex ; Iacobinus de Lavecla lu¬ 
dex ; Gibertus de Sozzo ; Zanibonus Aigidii de Foro ; Vivianus 
de Mazzo ; Advocatus ludex j Gerardus Riticherii ; Petrus Alber¬ 
ti Alde^erii ; Iacobus de la Fontana j Ubertinus Guidonis Uberti ; 
Albertinus de Guaridolo ; Serafnus Pagani Gonfiabili ’ Auliverius 

de Cafiella ; Buccalada de Girardo Permartino ; Bonaventura de 
Gbiname ; Guido de Bonandis ; danne de Mora ; Pegolottus de 
Bonfado ; Ferrarefe de Gazolo ; Benvenutus della Guafca ; Bon- 
mercato de Zuttolo ; Andreas de Spetta ; Ugo de Pelizone ; Ra- 
bolinus de Mitalino Medeao ; Gerardus de la Sala : Dominicus de 
la Fojfa ; Manfredo Remoraro ; Henrigettus Pizegolo ; Raine- 
rius de Salito; Marùnus Adri ; Guido Guidonis Sclembi. Iforum 
quidem nomina et parabolam, quam dederunt Nuntio , ut juraret fu- 

pra eorum animas , ego fcripfu Nomina vero eorum , qui in eodem 
confilo dederunt mandatum Nuntio jurandi fuper eorum animas fcri- 

pft Laurentius Notarius , et fua manu fcripta ibidem iti Confilo 
mihi dcdit funt h#c , ut in ejus fcriptura perlegi ; fcilicet Petrus 
de Quarto ; Guillielmus Uberti Graffi, Matto-Savio ; Albarinus de 
Iohanne Albaro ; Ubertinus Gerardi Contrarii ; Albertinus Petri 
de Caffano * lordane fe Gilit de Zordane ; Iobannes de Albaro ; 
Gondoaldus ; Philippus de Paaanis ; Albertinus Alberti de Zozzo ; 

Giliolus de Beis ; Iobannes Al bar in# de Contrariti : Menabò s ; Gui- 
B 2 do 
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do Rebofe : Rambertinus DoJemani y P.agarins de Paganis ; Eonufvi¬ 

ci nus de Melito y Guido Ildebrandi y JEgidius Fumi y Petrus Af¬ 
fondi y Fhomafnus Domini Guidi * Gerardus Contrnrius y Ugolinus 

de Rogateno ; Nicolaus de Boniolo y Magifler Iambellus y Rouba y 

Gerardus Premartini; Gerardus Amorofus ; Mainardus de Paganino ; 

Nigerbonus de Capello; Stenanus de Rigale y Ugo Notarius; Vllanus Al¬ 
ieney Gerard in us Longusy Urfolinus de Guidone Tafca;Martinel lus Leo- 
tìis Caroft; Albertinus Gifelberti y Bonmercato Ottobone y Engclerius. 

Nomina vero eorum , qui interrogati funt in Gonidio, fcut fupe- 
riores , & fua manu fcripta dedit nubi Magifler Petrus Notarius , 
funt bgc , feilieet Gerardus Prefbyteri Martini y Guido Pizamigloy 

Rubeus Notarius y Oddolinus de Cafilla y Marchefnus de Biaqua y 

Jacobus de Bartoloto ; Magnorfus Notarius y 'Lambonettus Index y 

Cyp aranus Maffarius Communis y Aliottus Notarius • Simeon ^ Gui¬ 
do de Aiguma Pertexslla y Iacobinus de Orlando Campfore ; Arti- 
nixtus y Manfredinus Levezarius y Roba y Albertus Pelliparius y 

Ottolinus Levezarius : Ioannes de Folle ; Orlandinus Guidonis Ar- 
donii y Bonaventura de Zambonis de Urrello y Guizardus de Figa- 
rolo y Manzolinus y Henricus de Bonvicino y Guizardinus de Aime- 
Wco y Bertraminus ; Urfolinus y Scort icaribai dus y Gilius de Abba¬ 
te y Gilius de Pelato , Filius ejus Giliolus y Romanellus deFol- 
bertino ; Petrocinus de Goffredino y Ferrarinus de Scripafella y So;/- 

•tnartinus de Albizo. Nomina vero eorum , fcriptos fua man» 
in ditto Confilo , /ìc/** ////; predilli , Nicolaus Nota¬ 
rius , funt haecr Guido Pelliparius ; Gratiadeus Guidonis y 

refìlius Homoboni y Guido Salicis y Rambertinus Guidonis Longi y 

Ubertinus Donus dei de Villanova y Peregrinus Domnerin# y ^/’- 

molinus Petri C ir ioli y Guido Vicedomini y Aldigerius Retri Aldi- 
gierrii , Guillielminus Contrarius y Gerardus Pagani y Petrus de 
Anfaldo y Guidobonus Pagani y Petrus de Albara y Mainardus Iu- 
dex y Petrus Raforeus y Léonardinus de Paganis y Giliolus de La- 
bora y Leonardus Saracini; Bonjobannes Arguzii y t/go de Ar¬ 
genta y Gonterius y Marcottus y Znffonus de Manzis y Rubeus de 
Mantua y Bonjobannes Ugonis y Rubeus Oddonis ; Rainerius No- 
nantul# y Martinus Fhedaldi ; Anfelmus Gerardi Gunzi y Grijfus 
Jurator Iufitti# ; Ubertinus Henrici Bonvicini y Anfelmus de Ben- 
ni y Bonmercatus Spìnabelli y Angelerius Sanili Perfedonii ; An¬ 

felmus de Stalla y Beneditlus Anfelmus de Graffo ; Guidobonus y 

Pe- 
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Petrus Lavezolus y Albertus lorzi ; lohannes Vacca , Sale- 

tanus Guidonis Cavalli y Gazofolenus Fribìmellus y Onnebonum y 

Girardus de Guandaltno : lacobus Alberti Villani y Albertus de Pret¬ 

ta ; Banznlinus ; Uguido Gerardi Gonzi y Bonaventura de Ni- 

grobono y Orfellus y Ugnino y Ottolinv.s Martini Tebaldi y Al ber¬ 

ti nus Bonileonis y Gerardellus y Orlandìnus de Capi te-focati y Bc- 

nencafa y Ferrariftus Gatdelli y Bartolottus Ubaldi Pone befani y 

Girardinus Prafbyterini Marzalli y Ugolinus Caballerii y Domi¬ 

nio tllus P r un gli, Omn 'bene de Donozio. IJii autem infraferipti man- 

davernnt extra Con/tlium, antequam fieret dittum Confdium, pra- 

fato Petro Nuntio Communis , ut edam fuper animas eorum juraret 

tale Saeramentum prò eis , quale prò ceteris juratus erat , qui fo- 

rent in Confido: feilieet Lenguetto de loculo ; Anfedeus de Beis y 

Sclavolinus de Fumo ; Cornaclinus y Martinus de Ricardo y Mar- 

cbefnus Pizolus de Mainardo y Ottolinus de Mainardo jPolezolo de 

Bonnado ; laropinus lacopi de Frotta. Forma quidem et tener Sacra¬ 

menti talis efì, videlicet. 

luro ego , quod nunquam ero in Confido vel fatto , ut Moneta 

ifìa Ferrarienfs debeat minui de tribus unciis minus quarta, ad un- 

ciam Bononienjtum , & de quadraginta fex Solidis , et dimidio Fer¬ 

rar ice per Libram ■> ad Libram Bononice , blancbis& furnitis y nifi 

dtminueretur voluntate Rettoris , vel Rettorum utriufque Civitatis, 

fciltcet Ferrarla Bononice. Et opem & conftlium dabo , quod 

non debeat diminuì nec ipfam diminuam , nec permittam diminuì 

nifi prout dittum e fi fupra. Et beee omnia fuprajcripta obferva- 

bo perpetuò , nec contraveniam, nifi fecundum quod fupra legitur,. 

& iu Brevi cujuslibet Rettoris Ferrarla , qui prò tempore fuerit , 

vfque ad decem annos apponi faciam y quod ipfe obfervabit fecun¬ 

dum quod fupra legitur in fatto Moneta. 

Ego Principinus Sacri Palat'ti Notarius bis interfui > & prout 

fupra legitur , fcripf, & fubfcripft . 

Da quella Convenzone fi rileva, qual doveva edere in avve* 
nire'la lega, ed il pefo delle Monete di quelli due Popoli ; ed 
è , che in una Libbra di palla a pefo di Bologna , vi doveflero 
entrare almeno tre onde meno un quarto di lino Argento, ed >1 
rellante Rame; e che con una Libbra di palla pure al pefo di 
Bologna, fi dovefler formare quarantafei Soldi e mezzo di Denari 

bea imbianchiti, e rotondi; cioè Denari cinquecento cinquanta 
otto 
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otto, per efler ogni Soldo, come fi sa, comporto da dodici diquerte 
Monetelle. Qui però debbo avvertire , che avendo efaminata la 
differenza , che paffa fra 1* Oncia della Zecca di Bologna , e di 
quella di Venezia , della quale mi fervo , ho trovato , che la 
Bolognefe corrifponde al pefo di Venezia a carati 145. ; fio¬ 
che f Oncia di Bologna viene ad efler più forte della Venezia¬ 
na d’ un Carato , e mezzo, dividendo quefta i Signori Vene¬ 
ziani in Carati 144. , ed i Signori Bolognefi in ido., e incon- 
feguenza una Libbra a pefo di Bologna verrà a rifultare di Ca¬ 
rati 1746., o fieno grani 6984. del pefo Veneziano. Per rin¬ 
venire pofcia il pefo di ciafcun Denaro, bafta , che dividiamo 
grani 6984. in 558. parti eguali , ed ognuno verrà a riufcire 
del pefo di grani 1 2. ^ ; come pure a ciafcuno toccheranno gra. 
ni 2. i di fino argento, fe divideremo le due Onde e tre quar¬ 
ti, o fieno grani idoo ~ d’ Argento in 558. parti uniformi. 

Dalla bontà del Denaro rileviamo facilmente il corto della 
Lira; imperciocché fidato quello a grani 1. §■ il Soldo, da do¬ 
dici cf erti comporto, rifulterà a grani 33. f , e la Lira a 
grani 662. qual’Argento puro calcolato a ragione di Scudi 
1. 25. f oncia viene ad importare Scudi 1. 43. 4.— Ad una 
tal Somma aggiunger devefi la valuta di grani 223§.di rame en¬ 
tranti nelle dette 240. Monetelle , che è di baiocchi cinque e de¬ 
nari dieci , e bajocchi fei per la fpefa di monetaggio; ficchè tut¬ 
to f importo della Lira Ferrarefe nel MCCV. afcende a Scudi 
1. 55. 2. ed ecco la nortra Lira in vifta della riferita Conven- 
venzione abbaflata di baiochi cinque,tre denari, e mezzo . 

All’ Anno MCCVIII. abbiamo la vendita d’una Vigna, e Ter¬ 
reno pollo in Fuocomorto Villaggio diftante da Ferrara tre mi¬ 
glia, fatta dal Prete Michele Canonico della nortra Cattedrale , al 
Prete Martino Priore della Chiefa di S. Stefano della Rotta pel 
prezzo di cinquanta Lire di Ferrarefe , e F Irtromento ( 1 ) di 
tal Contratto , che in rogito di Girardo Notajo Ferrarefe ap- 
prefl'o alle RR. Madri di S. Antonio fi cuftodifce , porta le fe- 
guenti parole 1=2 In Dei Nomine. Anno Chrifìi Nativitatis Mil¬ 
le fimo Ducente fimo Ottavo tempore Innocenti! Papa die decimo e xe un¬ 

te Menfe Madii Indittione X. in Claujlro Ecclefex Beati Stephani 

(1) Mazzo z. num, 14. 
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de Rupta Focimortui. Covflat me quid erri in Dei nomine Pr£sbiter 
Michael Canonicus Epifcopii Ferrari* , & Archi presbite? Con- 
ventus omnium Clericorum ejufdem Epifcopatus in prefenciarum . 
Hoc Injìrumento vendicionis jure proprio tranfaRaffe rem me£ prò- 
prietatis Tibi Presbitero Martino Priori Ecclefce Beati Stop baili 
eccipienti in vice ejusdem Ecclefce, (j Canonicorum , & Fratruum 
ibidem fervientium in perpetuum prò futuris temporibus jure proprio 
pojjìdendum ; videlicet Vineam me am , & terram totem, quam ba- 
beo in predica rupta Focimortui & prò predo quem confiteor a te 

recepìffe quinquagiata Librarum Ferrarinorum &c. 
Nella compra di quello Terreno fi fpefero Scudi 77. 54. 4. di 

noftra odierna Moneta, perchè tale era l’importo delle cinquan¬ 
ta Lire di Ferraref, che fi sborfarono al Venditore, valutandoli 
ognuna,come ho provato di {opra, per Scudi 1. 55. 2. , e in que¬ 
llo collo fi mantenne la Lira fino all’ Anno fufleauente , in cui s’ 
abbafsò di Bajocchi 7. 6. ~ , e cominciolfi a fpendere per Scudi 
1. 47. 7. . Il Documento mi vien pure fomminiilrato dal pre¬ 
lodato Muratori (1) , ed è altra Carta di Convenzione fé- 
guita nel MCC1X. tra Ferrarefi, e Bolognefi di battere in avve¬ 
nire le loro Monete uniformi nel pefo , e nella lega a quelle di 
Parma ; ed eccone il tenore. 

Facultai Bononienfibus data a Ferrarienfibus fignandi Nummos 
ad inftar Parmenfis pecunia, Anno i2op. 

Anno Domini MCCIX. Die Dominico XI. exeunte Septembri , In¬ 
di Rione XII. in Confilo Ferrari* , faRo ad fonum Campante , ve¬ 
nerane Dominus Rampertus Bualelli Miles Iufitice , & Dominus 
lacobus Petri Paul ani , CT Dominus Figlocarus , Confules Mercato- 

rum B noni ce, Ambaxatores Communis Bononienftum , Ferrarire , & 
in pieno Confilo , & generali , pulfato ad Campanam ,dixerunt ex 
parte fui Communis Bononice Domino Hugoni de Gramaxe Potejìati 
Ferrari* y quod cum teneantur Ferrarienfes & Bononienfes fuper 
faRo Monetg in una et eodem fìatu et modo tenere & facere et fa- 
bricare , & nulla illarum Civitatum fine licentia & parabola data 
in Confilo generali a ReRore , vel ReRoribus alterius Civitatis , 
Monetas illas poffe facere diminuere : petebant parabolam diRo Do¬ 
mino Hugoni Potefati Ferrarice , & Confulibus , & Conjilio pr<£- 
diRo prò Communi Bononice , quia volebant fuam Monetam & Mo¬ 

ne¬ 

ti) Toai. II. Aati^. lui. Med, svi Col,679, 
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net am Ferrarienfem facere infimul , & facete ad modum , & quan¬ 
ti tatem Moneta Parma: , prò commodo & ut ili tate utriufque Civi- 
tatis. Habito fi quid em pieno Conftlio , & generali intere [fé, pra- 
dittus Dominus Hugo Potejìas Ferrarice , & Confules Communis , 
dF Mercatorum, & Cambiatorum , & Majfariorum de Contratis, ta* 
liter refponderunt , quod prò Communi Bononia recipientibus dabant 
parabolam , CF lirentiam pradittis Ambaxatoribus , ut faciant Mo¬ 
netarli Bononienfem ad modum , & quanti tatem Moneta Par¬ 
ine ; & volunt fimiliter fiiam Monetarti ad eumdern modum 
facere. Et in hoc Capitulo taliter eos abfolvunt , eo falvo toto,& 
fmgulis ali'ts Capitulis , qua continentur in Cbatta Conrordia fatta 
inter Bononienfes , & Ferrarienfes fuper fatto Monetg. Ad quatti 
refponfionem & parabolam , dF itcentiam , dationem , dF abfolutio- 
n;m fuerunt prafentes pradtttus Dominus Hugo Potefìas Ferrarla, 
dF Dominus Gazzanimicus ejus Iudex, dF Dominus Salinguerra , & 
Suxinellus , Qiliolus Guizzardi , Guezzus de Anfedeo, Zacharias 
Rapnaldi Guatar eli a , Petrus de Cupario , C ornaclinus , & Lidoi• 
nus , Confules Ferrarla ; & Alberttnus de Vigarano , Zanibonus , 
Guido de Bonandis , Barile Laurentius, Mmfredinus Lavezarius, 
Uguitio flius Pedebovis, lacobinus de Gulferanenfe, Ferrarefe de 
Calcagno , Mantoaninus Dudoxettus , In fi Ieri us Preite , dF P afe¬ 
li ale Maffarius , rfe Contratis Ferrarla et Ordinibus Condoaldus Al- 
bertinus nepos Domini Salinguerra, Guido de Ferrar e fe Vindemia- 
tore , Ugolinus de Friduccio , Ubertinus de Domina Tina , Cbrijìia- 
nus , dF Alberttnus , e/- Zappulinus Notarius , dF multi alti. 

Le Monete correnti allora in Parma battute in quella Zec¬ 
ca fono fcritte nelrovefcio con quelle parole FILIPUS REX,op¬ 
pure OTTUS REX (i) . Nel Campo del diritto s’ innalza un* 
Edifìcio turrito con quella ifcrizione in giro PARMA ; e que¬ 
lle fono le loro Moltre . 

(i) Morto Arrigo Imperatore nell* anno MCXCVII, retto ]’ Imperio d:vifo tra 
tue Competitori, cioè Filippo Re di Svevia Fratello del defunto , ed Ottone 
Duca di SafTonia , ed smentite furono coronati Re di Germania ; ma' ucc'fo pro¬ 
ditoriamente Filippo nell’ anno MCCVIII. , rimafe il folo Ottone,che nell’anne 
Tegnente ricevè in Roma ia Corona Imperiale, 
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Ciafcuna pefa comunemente grani dodici , ed avendone for¬ 
mata una palla con fei di quelle , e fattone feguire il faggio in 
Venezia , fi è rinvenuto portar di fino carati 250. per Marco . Il 
Marco , come abbiam di fopra accennato, è un pelo di otto onde, 
ficchè in un Marco v’entrano 384. di quelle Monetelle. Ora efi 
fendovi in elfe 250. carati, o fieno mille grani di fino argento * 
a ducento quaranta , baltevoli a formare una Lira, ne toccheran¬ 
no 626. , che confiderai a ragione di Scudi 1. 25. 1’ oncia cor¬ 
rente prezzo del puro Argento, collituifcono 1’ importo di Scudi 
1. 36. , a’ quali fe aggiungeremo baiocchi cinque , e denari die¬ 
ci per il prezzo di grani 2253.fRame, entranti nelle fudette Mo- 
netuccie, e bajocchi cinque, denari nove e mezzo per la fpefa di 
monetaggio , tutto f importo delia Lira verrà a riufcire di Scu¬ 

di 1. 47. 7. fi 
Che poi reflafle effettuata una tale determinazione,ne abbia¬ 

mo prove ballevoli ,fomminiilrateci da Memoria (1) fcritta tre 
anni dopo , nella quale fi legge,come Onello Abate delMonatlero 
di Lene, vendè la Corte di S. Vincenzo polla in vicinanza del Ca- 
flello di Razzano per il prezzo di CCCLl. Lire d’Imperiati, da pa- 
garfi o in Bolognefi , o in Ferrare/] , o in Parmefan't , valuta¬ 
to ogni Soldo d’ Imperiali per tre Soldi di Ferrara , o di Bolo¬ 
gna , o di Parma , colle quali parole fi dimollra ad evidenza 
la loro egualianza nel collo, imperciocché quando non folfero fia¬ 
ti di pari valore,non farebbe fiata accordata 1’ alternativa fud- 
detta , ed eccone il tenore MCCXII Honefìus Dei graf ia Ab- 
bas Wlonaflerii S. Benedilli de Lene in Didecefi Brixice , ex praece- 
pto Domini Sicardi Cremonenfis , & Apoftolicee Sedis Legati ve¬ 
ri um dat Curtem Sanili Vincenti] , qua: ejl pofita prope Cajlrum 
de Bandiano , pretio CCCLL Librarum Imperialium in Bolognfi 

nis , vcl Ferrarinis , vel Parmefianis, tribns folidis per unum Im- 

perialem. 
Ma nell’ anno MCCXIX. la noflra Lira s’ era alquanto in¬ 

nalzata nel collo , e lo dimollra a diffidenza un Documento 
già dato alla luce dall’ Argelati nel Tomo quarto della fua 
Raccolta Monetaria alla pag. 3od. Da quello apprendiamo, qual 
doveife edere la lega , ed il pefo delle Monete Bolognefi nell* 

C anno 

(1) Tom. II. Antiq. Ical. med am col. Su, 
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snno fopradetto , e tale doveva eflere ancora la lega , ed il pe- 
fo delle noftre , ftantecchè da una Memoria (x) impariamo ca- 
me anche nell’ MCCXL.le Monete Ferrarefi continuavano, a man¬ 
tenerli eguali nel colto alle Bologne!!. Il Documento, che porta 
1’ Argelati , è la forma del Giuramento preftato dal Condut¬ 
tore della Zecca di Bologna, giurando egli cosi ~ CÌT MonetamBo- 
fiorita bonam , & legalem faciam , & f acere faciam , & alltgabo , 
& alligare faciam, & tres uncias minus uno quarterio argenti mit- 

tam ,feu mittere faciam , & XLIX, Solidos, & VI. Denarios de 
Denariis moderatis per Libram Bononia ponderatam faciam, fecun- 
dum confuetudinem Moneta fall ce tempore Domini Vicecomith olirvi 

Pote/ìatis. Bononia. Di qui !! raccoglie, che in una Libbra di 
palla ai pefo di Bologna entrar dovevano tre oncie meno un quar¬ 
to d’ Argento puro, ed ii reltante Rame , e che con quella fi do¬ 
vevano formare tante Monetelle capaci a coftituire il numero di 
quarantanove Soldi, e mezzo , che è quanto dire cinquecento e 
novanta quattro Denari , per efler ogni Soldo comporto da dodi¬ 
ci di quelle Monetuccie. Già ho dimoftrato in avanti la differ¬ 
enza , che parta fra la Libbra della Zecca di Bologna , e di quel¬ 
la di Venezia , della quale mi fervo , venendo efla a corrifpon- 
dere a grani 6p84. a pefo Veneziano ; perciò dovendofi una tal 
fomma dividere in 5514. eguali porzioni, a ciafcuna Moneta toc¬ 
cheranno grani n» ~ e tale riufcirà il pefo del Denaro .Per 
rinvenire pofcia P importo di quella Lira, fa d’uopo confiderai 
la quantità dell’Argento puro, e del Rame , che trovafi indù- 
cento quaranta di quelle Monete, la quale, fecondo i computi da 
me fatti rifpettoall’argento afeende a grani 6\6. ^ il di cui corto, fe¬ 
condo le regole di fopra accennate, è di Scudi j, 40. 3. ~ , ed i 
grani 2i25.Rameinefle contenuti importeranno Bajocchi <,.6. l- ; 
a quelli aggiunganfi Bajocchi fei per la fpefa del monetaggio , s 
cosi la Lira di Bologna , come quella di Ferrara , verrà a riufei- 
re dell’ importo di Scudi 1. 51. p. di noftra odierna Moneta. 

Ma folpendendo per oraildifeorfo di quella Lira, della quale rag- 
gioneremo più a lungo nel Capitolo feguente , viene a proposito 

di 

fi) La Memoria fta regiftrata nel Tom. Vili. Rerum Ira!. Script, col. 485. 
è la Tegnènte Tum detta efi opera , ut decreto corum qui Rem pttfll'cam ad* 

fu'mijhrabant de Fìfco Ferrariae quorannis exilerentur eìeiem Armoni tria titilli* Libra* 

rum Fenarinoium qua Moneta tane nummo Bononino par. erat. 
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dì qui parlare delle Monete Foreftiere, eh’ ebbero corfo in Fer¬ 
rara unitamente alle noftre , e furono le Lire d' Imperiali ^ di Grof* 
jt Veneziani , di Bolognini , e d’ Aquilini , acciocché capitando 
alle mani de’ miei Concittadini qualche antica Pergamena , in 
cui fi trovi fatta menzione delle fuddette Monete , pollino baf- 
tevolmente reftar capaci , ed informati delle loro ri (petti ve valu¬ 
te in confronto alla Moneta noftra d’ oggidì. E cominciando 
dalla Lira d’ Imperiali, per elfer quella nata quali ad un ifieflò 
punto colla noftra. 

Gl’ Imperiali^ a mio parere,fi batterono per la prima volta in 
Milano verfo la meta del Secolo XII. , ma non sò poi la ragio¬ 
ne , per cui fortiffero un tal nome ; sò bene , che quelle furono 
le Monete , eh’ ebbero maggior voga in Italia ; e predò noi per 
più d’ un Secolo durò il loro nome, ed il Commerzio. L’ Im¬ 
periale , dodeci de quali ve ne volevano a formare il Soldo , 
era Moneta effettiva , ma non ci è noto, qual folfe il di lui pe¬ 
lo , e lega ; La Lira però era Moneta ideale , ed immaginaria. 
Kifpetto poi al Soldo anch’edo ne primi tempi certamente eraMone- 
ta immaginaria, perchè avendo a portare almeno granì 102. *- di 
fino argento,non ftampavanfi allora Monete di tanto pefo (1) . La 
più antica Memoria pubblicata dal Muratori intorno agl’ 
Imperiali, fi ha nel Tom. li. Antiq. Mei. Avi Difert. XXVIII. 
col. Bob., e fpetta all’ anno MCLXXVI. Noi la facciam vedere 
dodici anni prima in Iftromento efiftente nell’ Archivio de’ RR. 
Monaci Olivetani detti da noi di S. Giorgio ; fu fcritto da Ar¬ 
nolfo Notajo del Sacro Palazzo , e di Ferrara , in occafione, che 
Donno Ambrogio Prióre della Chiefa di S. Giorgio prefe a Li¬ 
vello da un certo Rollò, tutto quel che poffedeva di la dal Po , ove 
recentemente era fiata innalzata la Ghiefa di S. Luca , sborfando 
nell’ atto fteffo fei Soldi d’ Imperiali , ed obbligandofi, a rinnovare 
1’ Invefiitura dopo il corfo di felfanta anni , e pagare allora tre 
Soldi d’ Imperiali ; ed è di quefto tenore. In Dei Aterni Nomine. 
Anno Domini Millesimo Centefimo Sexagefimo Quarto Frederico 
Imperatore imperante in Italia XIII. die exeunte Menfe Novembris 

C 2 In - 

(1) Vedi la mia Diflertazione pag. 4.5. 6. Campata ili Ferrara dal Pennarel¬ 
li nell’ anno 1754. col titolo^: Dell' Antica Lira Terrarefe di Mnrchefìni detta 

vtlgarmenre Marchefana ~ alla quale mi riportarò non poche volte, per non ri« 
fettere quèlle cofe in eflà difufamente trattate , ed efpofte. 
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Indizione XII. Quia ego quidem in Dei Nomine Donnus Ambre- 

fius Venerabilis Prior Eccleftce Sanili Georgi: perivi a te quidem 

in Dei Nomine Rubeus Iobannis Cajìaldi , Ideo per banc palli pa- 

ginam concedici mibi predillo Donno Ambrofio , vel meifque Sue- 
cejjoribus vice Eccleftce Sanili Lucce quee nuper (edificata efì ab ari 

ter a parte Padi [i] ibi prope fojjam in Plebe & Territorio pr cedi- 

II# Eccleftce Sanili Georgii boc eft quicquid tu babes ab illa parte 

Padi a quà predilla Ecclefta nuper fundata efì & unde tu prcedi- 

rilus Rubeus partim amore Dei , & Animarv.m tuorum Parentum 

(tccepifìi a me Soldos Imperialium Pi. (Ki)& ideo dedijìi mibi Lam- 

bertinum filium Bertrami qui me mittat in pojjejjtonem corporaliter 

tuo nomine ad babendum tenendum pojfidendum meliorandum in 

annis advenientibus fexaginta annis altera palli pagina renovetur 

dando prò renovatura Soldos Imperialium tres , &c. Altra Perga¬ 
mena (3) fcritta due anni dopo in rogito di Martino Notajo,ci vie¬ 
ne fomminiftrata dall’ Archivio delle RR. MM. di S. Antonio. In 
quella fi legge,come un certo Bretaldo conferì al Prete Martino 
figliuolo del quondam Odelardo Guerrifi una pezza di Terra gia¬ 
cente nel Villaggio di Rero pertinenza di Ferrara,nel luogo detto 
dalla Punta, sborfando quelli alla llipulazione otto Soldi di Dena¬ 

ri Imperiali, ed obbligandofi a pagare in ogni rinovazione d’ In- 
vellitura , che doveva farli di 2p.in 29. anni, cinque Soldi di De¬ 

nari Imperiali , overo fette Soldi di Denari Luccbeji , cafo che gL’ 
Imperiali non fodero allora in commerzio; ed è la feguente In 

Dei 

(1) Dal furriferito Stromento fi rileva il tempo , in cui fu rifabbricata la 
Chiefa di S. Luca,che prefentemente e/ille ; cioè circa 1’ annoMCLX. tanto in¬ 
dicandomi la parola nuper non fenza ragione pollavi dal Notajo. Di quello fatto 
non ne dice la menoma parola il Guarini nel fuo Compendio Storico delle Chie- 
fe di Ferrara ; riferifee bene alla pag. 470. come nel MGXXVIII. efl'endo quivi 
(lato trafportato dalla corrente del Po un gran CrocifilTo a: legno , fra tanti, che 
fi fludiarono di prenderlo , a niuno fu permeilo falvo che a certi della Fami¬ 
glia Finotti, i quali lo collocarono nella Chiefa di S. Luca; fembrando però,che 
debba intenderà della Chiefa vecchia, allora fituata di quà del Po, la quale eden 
do fiata atterrata,fu rifabbricata la nuova di la di ditto Fiume. 

(2) La parola Imperialium llà fcritta in quello Documento non dimezzata , ma 
intiera , e 1* ho pur rinvenuta fcritta in fimil guilà in altre Carte. Perciò parmi be¬ 
ne,di qui avvertire gli lludiófi di tal materia, ed i leggitori d’ antiche Pergamene, 
che qualora s’ incontrino in quelle voci Librar ImPer, Soldos Imt>eri}non debbano 
leggere Libras Imperiales , Soldos Imperiales ; ma bensì Librar Impenatium , Soldos 

Imperialium, Ed infatti fe fulle prime la Lira fuddetta non era Moneta effettiva, 
e nepure il Soldo, ma 1’ una . e 1’ altro erano compolli da certe Monetclle dette Im¬ 

periali , come pò tea n appellarli Lira Imperiale, e Soldo Imperiale? 

(3) Mazzo XI. n. aé. 
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Dei Alterni Nomine. Anno ejusdem Nativitatis Milleftmo Cen- 
tefimo Sexagefimo Sento Tempore Frederici Imperatoris die decima 

introeunte Menfe Madii Indizione XIV. in Rere . Quia peto a ts 

quidem in Dei Nomine Bretaldo largitore prò te , & prò Martino 

Clerico germano tuo. Ideo concedici mibi prefenti Presbitero Mar¬ 

tino filio quondam Odelardi Guerrifi Petitore fceu Itberis & bere- 

dibus meis. Per libellum affiUum concedici mibi rem proprietatis 

veflra . Idefl peciam unam terra arrabilis , qua ejl poftta in terri¬ 

torio de Rere in loco qui dicitur dalla punta, qua babet per latus 

perticas decimpedas VI. &c. Unde dedijli mibi invejìitorem Martinum 

Man/redum prò te & predillo germano tuo qui in praditta terra in 

veflra vice corporaliter.... & invejìiat me ad babendum tenendum pof- 

ftdendum laborandum meliorandum defenfandum in annis advenien- 

tibus viginti & novem ad renovandum. Semper in boc ordine reno- 

vetur , dando prò renovatura prò alio Libello affilio Soldos V. De- 
nariorum Imperialium & ft in predillo tempore non currerenp 

Imperialium dare debeo Soldos VII. Denariorum Lucen ìurn Pendo¬ 

ne annuali ter omni menfe Marcii duos pifces Capìtaneos . Pro eo quia 

accepifìi a me Calciati nomine Soldos Vili. Denariorum Imperia- 
lium &c. 

Quello Documento ci fomminiftra lumi {ufficienti,cosi perco- 
nofcere , come non folle gran tempo , che fi fodero introdotti in 
Ferrara gl’ Imperiali , perchè i contraenti full’ incertezza , che 
le dette Monete feguitalfero in avvenire a correre nel commerzio, 
vi furrogarono in loro vece le Monete di Lucca : come per rile¬ 
vare il vero collo dei Soldi Luccbefim confronto degl’ Imperiali 5 
valutandoli quelli un terzo di più. Un foldo d’ Imperiali , come 
oiferveremo più abballo , equivaleva a tre Soldi di F’errareftfic- 

chè un Denaro Luccbefe non arrivava allora a formare del tutto 
1’ importo di due Denari Ferrarefi , mancandovi una minuccia , 
ma vi arrivò bene col tempo, e me lo alficura un Documen- 
to del MCXCIII. pubblicato dal Muratori nel Tomo IV. 
Antiq. Med. iEvi col. 450., nel quale fi leggono le feguenti pa¬ 
role (1) Nec aliquem Tboloneum a Ferrarienfibus accipiant vel eis 

(i) A dir il vero 1’ accennata Memoria non fta così Rampata , ma bensì nella 
maniera che fegue— Nec »ltqtiem Tholoneum a Ferrarienfibus étc. et de co qnod tutte 

daba'ur antiqultus. Lucenfes prò Tboloneo delent dare duos Ferrarienfes, & noti t>ìus 

Jìe Ligau ere. Ma chi rifletterà bene al fenfo delle parole >conQfcerà ben»lfi®Q. 
aver errato >.o chi trafcrifle la Pergamena 5o chi la Rampò » 
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guferant nifi antiquum , & confuctum, & quod fuerit probatum tt 
Bononienfbus per Tefìes fub Arbitris , & ex tali tempore quod 
Arbitri antiquum judicaverint, & de eo quod fune dabatur enti- 
quitus Lucenfis prò Fboloneo debent dare duos Ferra rienfes et non 
plus. De Lignis nibìl debent dare in Doliolo in Galleria tan- 
eum ex quo Arbiter erit elettus a Ferrari a &c. 

E giacche fi fa qui menzione dei Soldi Luccbeft, parmi con¬ 
venevole iltruire chi legge , come, prima che fodero introdotte 
in Ferrara le Monete Imperiali , e le noftre, quelle di Lucca 
erano le più ufate (i) trovandole frequentemente adoperate ne’ 
contratti, che tra Ferrarefe e Ferrarefe fi (Spulavano ;ed in com¬ 
prova potrei qui produrre un numero riguardevole di Pergamene, 
avendone gi'a tante , che s’empierebbero non pochi foglj; ma per 
elTer ciò fuori del mio aflunto , qual’è di dar folamente contezza 
di quelle Monete adoperate da noftri Maggiori, dopo eh’ ebbero 
Moneta propria, di quelle,a riferva di due fcritte negli ultimi 
tempi, non farò ufo. La prima (2) fu feritta nel MCLV. 25. 
Novembre da Rolando Notajo Ferrarefe in occafione , che il no- 
ftro Vefcovo Griffone ricevè inEnfiteufi da Cencio Abbate del Mo- 
nallero di S. Salvatore fuori di Pavia tutta la Corte diMelara nei 
Territorio di Ferrara , sborfando egli cinquecento , e dieci Li¬ 
re di Denari Luccbeft inforziati , ed obbligandoli a pagare an¬ 
nualmente per Canone cinque Soldi di Denari Luccbeft ; ed è la 
feguente ~ In Nomine Patris & Filli, &Spiritus Sanili. An¬ 
no Dominici Nativitatis Mi Ile fimo Centefmo f)v.inquagcfmo Quin¬ 

to tempore Adriani Papa & Friderici Regìs die VI exeunte Men- 
fe Novembris Indizione III. Ferrarla in Manfone Epifcopt. Con- 
fralius Caujfa meliorationisgraco vocabulo Enpbiteofn folet noocari 
quod fcriptura femper indiget ut obtineat c. ab bac die per benfi- 
teofim do & toncedo & transfero tibi prafenti Domno Grifoni 
Dei gratin Ferrarla Epifcopo (3) prò te & Ecclefa Sancii Georgii 
tuifque Succefforibus in perpetuum fcilicet totam & integram 
Curterà Melaria ftam in Comitatu & Epifcopatu Ferrarla cum 

om- 

(i)Hòdectolepiù ufate, perchè le Veneziane, e V ero ne fi,a ve vano pure Corfo in Fer¬ 
rara unitamente alle Lucchefi,ma non così fpefio s’incontrano mentovate nelle Carte» 
(z) Si conferva nell’Archivio fecreto dell’ Arcivefcovato di Ferrara. 
(3) Portò opinione il Libanóri partll.pag. $i., feguitato anche in ciò dall’Ughelli nel¬ 
la fua Italia Sacra Tom. II. col. 536, ; che Deodato Succeffore di Griffone reggefle 1» 
Chiefa di Ferrara nell’ MCLIV., ma dal fovracennato Str omento chiaramente cont- 
9rendei!, che Griffone Ara fedente nel MCLV» 
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omnibus poffejjionibus fuis ac pertinentits , & citm omni jurequod 
in praditta Curte babeo , unde quia exinde accepimus a te pr a di¬ 

tto Epifcopo Libras Denariorum Lucenfium Inforziatorum qu'tn- 
gentas et Libras decem Ò1 2 * 4c. et annualiter in omni Menfe Martii 

penftonis nomine folidos quinque Denariorum Lucenfium fupra Al¬ 
tare Santti Salvatoris perfolvendum &c.. Dall’altra (i) in rogito 
di Bonvicino Notajo raccogliefi, come del MCLXV. fotto il di 
li. di Ottobre Amato Vefcovo di Ferrara conferifce ad Am¬ 
brogio Priore della Canonica di S, Giorgio, ed a’ Tuoi Succefc 
fori tre Pezze di Terra polle nel Villaggio di Formignana, di- 
ftretto di Ferrara,di ragione della Menfa Vefcovile , in avan¬ 
ti tenute in feudo da Galvinello, e Visdomino fratelli , con 
quelli patti tra le parti convenuti, che il Livellario annualmen¬ 
te pagar dovefle per Canone un denaro Lacche/è,e che folfe te¬ 
nuto rinovare P Invellitura di felfanta in felfanta anni, ed in tal 
tempo pagare alla Menfa Vefcovile dieci Lire di Luce he fi ; ed è 
in quello tenore ss In Nomine Patr'ts,& F'tlii Ò4 Spiritus San¬ 
tti. Anno Dominici Nativitatis Milleftmo Centeftmo Sexagefimo 
Quinto die XL introeunte Menfe. Ottobris Indizione XIII. fub fo¬ 
lario Santti Stepbani de Ore Canalis tempore Frederici Imperato¬ 
ria &c. Quapropter Ego Donnus Amatus Dei Gratta Ferrartene 
fis Epifcopus (2) per hanc Paginam concedo & largior rem nojìras 

Eccle- 

(1) Efiile nell’ Archivio de’ RR. Monaci Olivetani , detti da noi di S. Giorgio. 
(2) Il Libanori pare. II. pag. 52. è d’opinione, che Amato cominciafie a reggere la Cat¬ 
tedra di Ferrara nel MCLXXI. ; e perciò egli rapporta all’ anno MCLXX. il fine della 
vicadi Deodato fuo Antecefiore, cosifcrivendo s; Vijfe Deodato , per quanto/!può ca¬ 
vare dalle Scritture, fino all' ann» 1 no. fette il Pontificate del fopradetto Papa Aleffandrò. 

2U. ,che fu Icnghìjfimo, e travagliato^ MzV Iftroroento addottoci afiicura, che Ama¬ 
to era Vefcovo di Ferrara fei anni prima: anzi altra Pergamena con la propria foferi- 
zioned’AmatO j che pur fi conferva nello ftefiò Archivio de’R.R. Monaci di S. Giorgio 
fegnatacol n. 17. Iodimoftra Vefcovo nel MCE Vili., ed’ è la tegnente ~ /» Dei Nomi¬ 

ne.Anno Domini No fi ri lefu Chrifli Nativitatis 1158. tempore Adriani Papa Frederici 

Imperatori} X. Kal.Ianuarii Indizione fexta in Civltate Ferraris, fub pertica man/ionis Epi- 

fropi . Con'raSlus canfam.tV or adoni s Enfyteofis folet vocari , quia femper fcriptura indi- 

get ut oltineantur ea qu s contrahentibus placent, Atque ideo Ego quidem in Dei nomine Don¬ 

nus Amatus Epifcopus Ferrar’enfis Saniti Georgi jure Enfytcotico concedo cibi prefenti Doni¬ 

no Ambrofio. Canonico Ecclefis Beati Georgi!, qua Eccle fa fuit quondam antiquus Epifco- 
patus Ferraris En^y'enti petetori prò vice, & perfona Domni Ugonis Venerabili} Pnoris 

Canonici SanSii Georgii , ejufque Venerando Co/leg'o Canonicorum prtfenti cy futuro in 

ferpetuum remora omni oceafìone Legum per Enfyteotlcarium jus a prefenti feilieet rem prt* 

prietatis noftri Epifcopii. Id-fipetiam unxm terrs arabilis Óv. 
Ego Amatus Ferrarienfis Epifcopus manu meafirmavi, 

St ego Angelb ertili Ferrarienfis Notarius prsfieni , 
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Ecclefi# Sanali Georgit ttbi prgfenti Domno Ambrosio Venerabili 
Priori de Canonica Sanili Georgit in vicem ejufdem Eccleftp tuif- 
que Succejfortbus per tempora ibidem confi tu tis feilieet totas inte¬ 
grai tres Petias terrg quas Galvinellus et Vifdominus Frater e/us 
habuerunt per Feudum jure nojìri Epifcopatus in Flindo Firminia- 
7i§ &c. et annualem penftonem in omni menfe Marcii Denarium 
unum Lucenfem nobis noftrifque Succefforibus perfolvendum in an- 
nis advenientibus fexaginta ad renovandum . Expletis vero fexagin- 
ta annis altera patti pagina renove tur dantibus vobis mi hi meij- 
que Succefforibus prò renovatione decem libras Lucenfium . 

Ora ritornando agl’ Imperiali ; altro Documento (i) ho 
pure, fcritto due anni dopo, cioè nel MCLXVIII. 20. Luglio in 
rogito di Andrea Notajo Ferrarefe, in cui fi legge , come i due 
fratelli Guglielmo , ed Adelardo dell’ onorata famiglia de’ Mar¬ 
chefelli Adelardi danno a Livello a Martino , ed a fua moglie 
Imelda , e Tuoi Figliuoli ,una Pezza di terra parte arativa , 
parte bofehiva polfa nella Villa di Gaibana diftretto di Ferrara 
in luogo detto Tonicaria, ricevendo eflì nell’ atto di dipolari 
F Iliromento venti Soldi d’ Imperiali con obbligo al Livellario di' 
pagare ogn Anno nel Mefe di Marzo un Denaro Imperiale , ed 
un Pefce Cavedano; il di cui tenore è quello In Dei Alterni Nomi¬ 
ti e. Anno ejufdemNativiratisMillefimoCentefimoSexagefimoOttavo tem¬ 
pore Frederici Imperatoris die XII. exeunte Menfe Iitlii Indittione pri¬ 
ma Ferrari#. Quia perivi a vobis Domino Guilielmo (2) de Mar¬ 
chefella ideo prò vobis , & Adelardo Fratte vejlro per hanc Li¬ 

belli 

(1) Il citato Stromento trovali appreflb le R.R. M.M. di S. Antonio. Mazzo 6 
num. 27. 

(2) Guglielmo Marchefella mentovato nell’ accennato Iflromento , non è quel 
Guglielmo, che innalzò da fondamenti la noftra Ghielà Cattedrale, ma bensì il 
di lui Figliuolo detto Guglielmo giuniore: terminò quelli i fuoi giorni nel 
MCXLVI.,come fi hà dalla Cronica Efienfe pubblicata dal Muratori nel Tom. 
XV. Rer. Irai. Script, nella quale fi leggono le feguenti parole— MCXLVI. die XI. 
Septemlris. Honorabilh Dominus Domìnus Gullleìmus de Ma.rchcxcìla obiit in Ferrari*, 
Ò'fepu'tumfvit Corpus ad Ecclefìam S. Mari t de Bet heleem honorifiee. Al t ra Memori a sù tal 
propofito elìfie pure nel Lib. III. Antiq. Med. A£vi col. 157.» nel quale fi legge 
comtAdelaJì* reliSia Gullielmi concede a Livello diverfi corpi di terreno ad Al- 
fmo Canonico della Cattedrale , e a fuoi Eredi. Rifpetto poi alla Chiefa di 
Betlemme, oggidì detta Mizzana , Icrive il Guarini nel fuo Compendio Storico 
delle Chiefe di Ferrara alla pag.455. effere fiata fabbricata da Guglielmo Adelardi 
il giuniore nel MCXCIV. , e che in efla vi fu feppellito due anni dopo ; ma 
la riferita Memoria ci fa conolcere, efìère infufiifiente la di lui opinione ; e qui 
in appreflo vedremo ancora, come Guglielmo il giuniore diede fine ai fuoi gior« 
ni nel MGLXXXIII, , e però non potè far innalzare la detta Chiefa, 



belli affitti paghi am conceffifù mi hi prefenti Martino , prò me & 
Uxore mea Imelda nojìfifqne filiis & beredtbus in annis advenìen- 
ti bus viginti novem ad renovandum. Idejì petiam unam terrg arra- 

torta & partim cum bofco fuper fe habente pofita in pertinentia 
Calbana in loco qui dicitur Tonicaria &c. Quia ego prafcriptm 

petitor prò me & Uxore mea dedi vobis nominatis Largitoribus Sol- 
dos Imperiali uni XX. dedifli miht Sinebaldum vefìrum miffium in- 
vejìitorem qui me corporaliter invejliat\ad habendum tenendum pos- 
fidendum in annis advenientibus XXVIIIL ad renovandum, & an- 

nualìter in ornni Menje Marcii penftonis nomine ego , & uxormea 

nojlrique baredes vobis , vefìrifque heredibus Denarium unum Im¬ 
periai. & pifcem unum Capitaneum perfolvendum &c' 

In quefto Initrumento reità pattuito un Denaro Imperiale da 
pagarli per Canone; e convien fapere , che Denaro Imperiale ed 
Imperiale fono la lidia Moneta; laonde qualora nelle Vendite, 
e ne’ Contratti s’ incontrino robe valutate, per efempio, dieci 
Soldi di Denari Imperiali y ovvero dieci Soldi d’ Imperiali , fi dee 
tenere,che lia lo lidio colio. Due Pergamene (i) Ipettanti aduna 

D lidia 
(i) Ambedue efiftono nell’ Archivio delle anzidette R.R. Madri di S. Anco, 

nio , la prima Mazzo 6. num. 66. 1" altra Mazzo 5. mim. 53., e da quelle rilevia¬ 
mo, come Adelardo Marchefella non era più tra vivi fui principio di Scttem. 
tre dell’ anno MCLXXXV. , mentre alla di lui Figlia Marchefella era già fla¬ 
to allignato per Tutore Pietro da Traverfara Signor di Rimini , che a di lei 
nome difponeva delle fue robe. Altra Pergamena da me veduta nell’ Archivio 
delle fuddette Madri, Mazzo 6. num. 77. fpettatite all’ anno MCLXXXIV., ci 
ha confervata la Memoria come Adelardo viveva nell’ anno fuddetto: fu fcritt* 
da Guido Borrario in occasione , eh’ elfo Adelardo concedette a Livello un fu® 
Calale pollo in Marara a Martino , e litoi Figliuoli In Nomine Domìni ìejn 

Chrifii, Anno ejugdem Nativitatis Millefimo Centefmo Ochiagefìmo quarto tempore Ludi 

Papa, & Federici Imperatorie die XV. exeunte Menfe lunìi Indizione fecunda Ferrari A. 

Quia petivi a te quidem in Dei nomine Dominus Adhelardus de Marchefella idi» per 

Libelli paginam concedici è? largifii rem tu a proprietAtis miht prefenti Martino meif- 

que filiis , & htredibus in annis advenientibus viginti ó* novem ad renovandum, fei- 
licet Ca/ale unum terra pofìtum in Mathraria ère. S=Da altro Documento , che lì 
conferva nell’ Archivio del Sereniflìmo di Modena accennato dal Muratori nella 
prima Parte delle Antichità Elìenlì alla pag. 33?. lì hà come Rolando Abate di S. 
Bartolommeo di Ferrara nel di 9. di Febbra;o del MCLXXXV. invertì Dominum 

Adelardum de Marche fella per Feudiim ad ufum Regni di molti beni &C. Sicché 
bifogna dire, che la morte d’Adelardo fuccedelle nel MCLXXXV. in quel frat¬ 
tempo , che palfa dal Mefe di Febbraio lino al Settembre : nè fi deve punto 
prellar fede al Marelli , quale nel Tomo primo del fuo Teatro Geneologico all* 
pag. 7. mette la morte di Adelardo , da lui chiamatoTibaldo,fucceduta nell’an¬ 
no MCLXIV., cosi fcrivendo 'zzpafsò da qiiefla a miglior vita adì 28. Agoflo l'anno 1164. 
il che refe eftremo dolore atuttoil Popolo di Ferrara,ed altri Luoghti lafcio folo una futa 

figiiuo la chiamata Marchefella apprsjfo Guglielmo fino Fratello facendola Erede univer- 

fate ditutte le fue facoltà. Onde tfaefìe quella notizianol so dire; so bene, che per 
conto di tale avvenimento meritano maggior credenza le Memori» da me riportate* 
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fletta cofa, fcritte da Guido Borrario Notajo Ferrarefe nell* anno 
fletto , mefe, e giorno, avvalorano quella mia atterzione. Nella 
prima vien mentovato Pietro Traverfario Signor dj Rimini Tu¬ 
tore di Marchefella figliuola del quondam Adelardo Marchefel¬ 
li , che da a Livello una pezza di terra polla nella Villa di 
Gaibana ad un certo Carievare , e a’fuoi Eredi per 1’ annuo Ca¬ 
none d’ un5 Imperiale . Nell’ altra fi ha la ratifica di detto Con¬ 
tratto, fatta dal medefimo Livellario , colf obbligarfi a paga¬ 
re il pattuito Canone; ed in quella il Notajo invece d’un Im¬ 
periale avendo fcritto un Denaro Imperiale,è fegno evidente,che 
quelle due Monete erano la ftelfa cofa , quantunque fpecificate 
con divelli vocaboli. Altri Nota; ancora invece d’un Imperiale, 
o Denaro Imperiale notavano un Milanefe^Q ciò perchè tal Mo¬ 
neta fi batteva in Milano, appunto come fi offerva fovente nel¬ 
le noflre antiche Carte , nelle quali trovafi pattuito di dover 
pagare per Canone , o un Ferrarefe, o un Luccbefe, o un Ve- 

ronefe , perchè tali Monete ufcirono dalle Zecche di Ferrara, 
di Lucca, e di Verona; e quelle fono le prove., != In Nomine 
Domini Iefu Cbrifìi. Anno ejufdem Nativitatis Millefimo Cente- 
ftmo Otluagefimo Quinto Tempore Ludi Papce , & Frederici Im¬ 
peratoris die tercio introeunte Menfe Septembris Indizione terna 
Ferrarite . Quia petifìì a me quidem in Dei Nomine Petrus Tra- 

verfarius Comes Ramini Tutor Marchefelice Fili# quondam Ad be¬ 
lar di de Nlarcbefella. Ideo per banc Libelli pagmam concedo , & 
largior rem prcediti# Marcbefellce, Ò" fuo nomine tibi prcefenti Car¬ 
ievari tuifque bceredibus in annis advenientibus vigintinovem ad 

renovandum fcilicet Cafale unum terree pofitum in Gaibana &c. 

unde quìa accepi a te predi nomine Soldos Imperialium decem 
€? otto dedi tibi inveflitoremGuidonem de Bianco qui te de prce¬ 
diti a re invejìiat ad babendum retinendum pojftdendum in annis ad¬ 
venientibus viginti & novem ad renovandum , & m omni anno 
menfe Marcii nomine penfionis dare debes tu tuique hceredes 

Imperialem unum. & non licet tibi de prceditla re &c.. In 
Nomine Domini lesu Cbrijìi. Anno ejufdem Nativitatis Mille fi¬ 

mo Centefimo Ocluagefmo Quinto Tempore Ludi Papce, & Fre¬ 
derici Imperatorìs die tercio introeunte Menfe Septembris Inditi io¬ 

ne tercia Ferrarice. Quia petivi a te quidem in Dei Nomine Pe¬ 

trus Trauerfarius Comes Rimini Tutor Marcbefellce flie quon¬ 
dam 
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àam Adbelardi de Marchefella ideo per hanc Libelli p a giti am con* 

tedifìi & largirli rem prediti# Marcbefell# et fuo nomine mihi 

prffenti Carievari meifque b#redibus in annis advenientihus vi¬ 

giliti , & novem ad renovandum fcilicet Cafale unum terree po- 
Jitum in Gaibana ab uno latere Ser. Komanus ab alio flia Albe¬ 

rici de Alfeno ab uno capite Luiba ab alio via & fumen Gai¬ 

bana cum introitu et exitu fuo , unde quia accepijìi a me predi 

nomine Soldos Imperialium decem & otto dedijìi mihi invejìi- 

torem Guidonem de Bianco qui me de pr# ditta re invejìiat ad ha- 

bendum tenendum poffidendum in annis advenientihus vigiliti & 

novem ad renovandum et in omni anno menfe Marcii nomine pen- 

ftonis dare dabeo ego meique b#redes vobis veftrifque b#redibus 

Denarium unum Impenalem , et nec liceat mihi meifque h#re- 

dibus de praditta re &c. In Nomine Dei Alterni Amen. Anno 

ejufdem Nativitatis Millefimo Centefimo LXXV tempore Alexan- 

dri Papa , et Frederici Imperatoris die XIL exeunte Menfe Septem- 

bris Indittione Vili. Ferrari/ Ò‘c. Dando prò renova tu ra^ quinqu e Soì- 

dos Imperialium ; & annualem penfionem in omni menfe Marcio 

dare debeo tu tuique fidi & beeredes mihi meifque Succefforibus Me- 
diolanenfem unum &c. 

Fidate le precedenti cognizioni, retta ora a inoltrare, come 
quelle Lire d’Imperiali fodero incotedi tempi le più ufate da’ no¬ 
tòri Maggiori ne’ Contratti , e che feguitadero per più d’ un fe- 
colo a correre nel Commerzio , lo che farò colla feorta d’ antichi 
Documenti , quali riferirò qui in appredò. All’ anno MCLXXI. 
Elica Figliuola di Michele vende una pezzetta di terra a Zambo- 
ne , e Stevania fua moglie , e figlj pel colio di dieciotto Soldi d’ 
Imperiali , e Natale Notajo Ferrarefe eftefe il pubblico Atto;ed 
in altro Documento fcritto nel MCLXXVII. per mano di Arnol¬ 
fo Notajo fi legge ,come Ubaldo Figliuolo del quondam Arrigo 
Lamberti alienò un fuo Cafale pollo in Ferrara in Borgo Va¬ 
do a Martino Bretaldo Canonico della Cattedrale di Ferrara ,e a 
Martinello del quondam Bretaldo per il prezzo di tre Lire d’ Im¬ 

periali’, e fono li feguenti,che trovanfi nell’Archivio delleR.R. 
M.M. di S. Antonio; il primo al Mazzo 2. num.45?. l’altro al Maz¬ 
zo io. num. 57. In Dei Nomine anno Chrijìi Nativitate Mille- 

fimo Cent e fimo feptuagefimo primo tempore Friderici Imperatoris die 

feptimo exeunte Menfts Frebruarii Indittione IV. Ferrari#. Ego Eli- 

D 2 caflia 



28 DELLE MONETE 
ca fili a Michaelìs per hoc Injìrumentum vendi tìon'tsjur e proprio pre° 

finti do vendo in perpetuum tibi Zombano prò te ac Stevama Iuga~ 

libus vefìrifque filiis et hereàibus rem fcilicet mete proprietatis ; 

ideft peciolam imam terre vineatce et cum vacuamente fio pofito in 

Focomortuo , extendit fi per longum a medio Canale & via ufque 

ad mediam Vallem Zucculam , & per latus pedes XXVI. &c. prò 

eo quia predi nominedecem& odo Soldos Imperiai.* mihi perfol- 

vifìis &c.£zln Dei Eterni Nomine. Anno Domini Millesimo Cen* 
tefimo feptuagefimo feptimo(i) Frederico Imperatore Imperante in 

Ita- 

Cì Siami permeilo per dare il fuo dovere alla verità di rapportare un fatto 
di non poco rilievo occorfo nell’anzidetto anno MCLXXVII. e tu la venuta d 

- Alelfandro IH. a Ferrara dagli Scricori Ferrarefi riferita ad altri tempi. Si par¬ 
tì adunque Alelfandro da Venezia ( alla qual Città era arrivato negli ultimi 
giorni di Marzo fervito da undici Galere fomminiftrategli da Guglielmo Re di 
Sicilia ) e giunfe a Ferrara nel dì 24. d’Aprile incontrato con grande onore dai 
Confoli , dalla Nobiltà , e da Presbiterino nofìro Vefcovo, a di cui iftanza nel 
dìotto diMaggio confecròl’Altare Maggiore della nofira Cattedrale ;e neldì ve¬ 
gnente tornofifene a Venezia, per ivi attendere Federigo Imperadore , il quale 
per fua ficurezza fi era fcelta quellTlluftre Città per trattare la Pace d’ Italia 
col Pontefice ,come infatti feguì; perciò malamente fcrilfero il Guarini, l’Ughelli, 
il Marefti , ed il Libanori, riferendo la venuta del Pontefice , e la confecra- 
xione dell’ Altare fuddetto all’ Anno MCLXXIV. mentre abbiamo un Docu¬ 
mento , che ci moilra- ad evidenza;!’ abbaglio prefe da quelli Storici, ed è il Co¬ 
fano di piombo , in cui erano rinchiufe diverfe Relliquie di Santi , rinvenuto 
trent’ anni fono , allorché s’ atterrò il detto Altare, per innalzarne un nuo¬ 
vo, fopra il quale vi erano incife le feguenti parole tz ANNO MCLXXVII. 
CO. SEC. TU. FUIT AB ALEXADRO ITI. Vili. ID. MADIl. HIC ST 
RELIQUE SCI GEORGII MARTTRIS. ET PHILIPPI. ET JACOBI, VALEN- 
TINI. £TLEON 13 SGAR. VIRGINU. MARGARITE ET FELICITATISI 
Cioè ; Anno MCLXXVII. Confecratum fitit ab Alexandro HI. ottavo idus Mariti. 

Hic fant Reliquia Santti Georgii Martiris , è? Philippi , èt Valentini , & Leoni} , 
Santtarum Vtrginum Margarita, & Felicitati} . Che poi nell’ anno fuddetto 1177. 

Presbiterino folTe Vefcovo di Ferrara , febbeoe il Libanori feriva . che Amato 
di lui Anteceflore terminaflè di vivere nel MCLXXIX., ovvero un anno dopo , 
ce ne rende ficura teflrimonianza un’ Inllromento pubblicato per buona 
forte dal fuddetto Muratori nel Tomo V. dell’Antichità de’ baili tempi col. 1017 
t 1018. in cui fi legge, come Presbiterino nel MCLXXV. confermò a Girolamo 
Priore di S. Salvatore di Figfieruolo, e a fuoi Frati,quanto loro era fiato con¬ 
ceduto da Griffone, e Landolfo fuoi AnteceflbriIn Dei Nomine. Anno Chrifii 

Flativitati} Millefimo Centesimo Septuacefìmo quinto tempore Frederici imperatori} die XI. 

entrante Menfe Februarii Indittione Vili. Presbiterinus Divina pacientia Ecclefia Ferra- 
vienjis Epifcopus licet indignut diletti} inChrifto Fitti} Hieronimo Eeclr/tx Santti"Salva- 

lori* de Ficarolo Priori , ejufque Fratribur tam prafentibut ri u am futuri} falutcm Ót 

finceram in Domino dìlettionem ère. Altro Documento preffo ai R.R. Canonici di 
Santa Maria in Vado ci dimofira Presbiterino vivente nel MCLXXI. leggen¬ 
doli ~ Por quem nos quidem in Dei Nomine Domnua Presbiterinus Dei Gratta Santta 

ferrarienfi} Ecclefìa Epifcoptt} prò remedìo Anima, noflra due. Anche 1’ Ugheili per 
farci credere, che Amato fofTe vivo nel MCLXXi^IX porta nel Tomo IL col. 
fj8, $39, un Breve d’ Alelfandro III, DaiHnVtnttih 1179. indirizzato al Capito- 
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Italia XIII. àie exeunte Menfe Ianuarii indizione X. Ferrarti 

Emptioni & vendictoni negocium licet pre ceteris contrattibus fif 

oportunum y& ab omnibus fepijjìme frequentatum : Tamen fifcrip- 

tis fieri permittitur fola predi Convencione contradus non per- 

ficitur. Quaproptcr ego quìdem in Dei Nomine Ubaldus filius quon¬ 

dam Endici de Ramberto per hanc Cartam venditionis pure pro- 

prietatis do vendo trado , & in perpetuo de jure meo in jure ve- 

firo aligeno , & in perpetuo tranfatto vobis prefentibus Domno 

Martino de Bretaldo Canonico Canonica Epifcopatus Ferrarla , & 

Martinello filio quodam Bretaldi vefirifque haredibus in perpetu- 

v.m jure proprio hoc efl Cafalem unum pofitum in Civitate Fer¬ 

rarla in Vado in Ragione S. Andrea Apojìoli (1) juxta\vefìrum Ca¬ 

falem 

10 della noftra Cattedra!#, nel quale Ila regiftrato il nome di detto Velcovo . 
Ma Alefiandro certamente non era in Venezia nel MCLXXIX ; e da che fi par¬ 
tì nel MGLXXVII. da quell’ Illullre Città , mai più vi tornò , e ce lo accer¬ 
tano gl’ Iftorici di que’ tempi. 

(1) In quelli tempi , come s’ impara dall’lnfirumento fuperiormente accenna¬ 
to , vi era ia Ferrara la Chiefa di S. Andrea. Il Marelli però la mette innal¬ 
zata ottanta anni dopo , ma quello è un Autore troppo fallito: fcrive egli nel 
Tomo primo del fuo Teatro Geneologico pag. }r. , che i Padri Eremitani dopo 
Aver venduta nel 1257. la Chic fa di a. Stefano, ed il Fosfine ad A zzo Eftcnfe Pa¬ 
dre della Beat# Beatrice , col ricavato comprarono un gran pezzo diTerreno dietro le 
Mura della Città , poco difcofto dalla Chiefa de S. Tommafo , dove edificarono una 
Chiefa , che chiamarono S. Andrea ~ Il Guarini alla pag. 361. la conta di rerfa- 
mente, e nella maniera che fegue Za. Quefia era anticamente una picciola Chiefet• 
ta edificata fiotto il me de fi mo titolo poco difiante dalla Chiefa Parrocchiale di S. Tom- 
mafo in luogo detto Campo Salbionarìo , ebe aveva per confine verfio il mezzo giorni 
11 Banco lo , ed a Settentrione il fondo Vado , come piu dìftint amente fi comprende da 
una Scrittura autenticata nell. 1-070. da Graziano Vefcovo di Ferrarola ; la qualChie- 
fa acqutft at a poi dal Marchefe Azzo Nono con gran terreno annego , la confign'o per 
ifianza ad alcuni Frati Heremitani del Ordine di S. Agoflino Conventualie quefio im 
luogo della Chiefa , e Convento di S. Stefano della Rotta nel Polefine di S. Antonio , 
da efii prima habitato , e poi ceduto al detto Marchefe , affine di ricoverare in t[Jo la 
Beata Beatrice fina fig/fvola , già ritirata nella Chiefa , e Spedale di S. Lazaro di 
Campo Mercato fuori della Città crr.zz Ma-anche quello Scrittore non ha onnina¬ 
mente colto ne! fegno, imperciocché la detta Chiefa non fu acquillata dal Mar- 
chele Azzo, ne elio la confegnò a detti Padri. Era quella di ragione del Capi¬ 
tolo della nollra Cattedrale, e perciò il di lei Arciprete, e Prevollo furono quel¬ 
li, che col confenfo de’ Canonici la concedettero a’ detti Religiofi, ad altro non obbli¬ 
gandoli , che a dare ogn’ anno nel dì fellivo di S. Giorgio una Libbra d’ In- 
cenlo ad elTì , ed à loro Succelìori ; come fi raccoglie dal lèguente Inflromento 
in rogito di Pietro Novelli Notajo, il di cui elemplare nell’ Archivio d’ elfi 
Canonici fi cuflodifce ~ In Chrifiì nomine Amen . Anno a'Nativìtate ejufdem Mil¬ 
le fi ino Ducente fimo Quinqttagefimo Sexto Indi 51 ione Quart adecima Ferrarle tempore Alc- 
xandri Papa, die penultimo Menfis Septembris in Canonica Ferrarla. Nos Frederlcut 
Ar.htpreflìter , y* ZTgutio Prapolìtus Epifcopatut Ferrarla prafientilus (T eonfenthn- 
tibus & volentibus Dominis Redafio , CP Bonacurfio Canonici! e\ufdem Ecclefia ob Elei 
CP Beata Marta Virgtnis , omnium SanElorum reverentiam damus atque concedi- 
tMHS **bi/ Fratti Ugoni Priori F rat rum Hertmitarum Ordini! Sanili Augufiim 
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ftilem quod extenditur in longitudine fua quantum & vejlrum & 

hnbet ab uno capite pedes novem& ab alio capite pedes otto &c. 
iT quia dedijìi mi hi precium prò preditta re tres Libras Impe* 
riali um &c. 

Ho pur letto il Teftamento di Guglielmo Marchefella Ade* 
lardi , da lui difpofto nell’ anno MCLXXXIII. nel giorno duo¬ 
decimo di Maggio rogato da Presbiterino Notajo Ferrarefe, ed 
oflervo aver elfo ordinato , che fi fpendeflero in fuffragio del¬ 
la di lui anima cinquanta Lire d’ Imperiali ; e fra gli altri 
Legati dilpofe,che fi daflfero Cento Lire d’ Imperiali a Gugliel¬ 
mo , e Linguetta figliuoli d’ una fua Sorella , ed altrettante a 
Marchefella figliuola d’Adelardo Fratello del Teftatore ; ed ec- 
cone di quello uno fquarcio In Cbrijìi Nomine Amen. Anno 
.Mille fimo Centefimo Ottuagefmo tertio tempore Ludi Papa, & 

Frederici Imperatoris die XII. Menfis Madii Indittione prima Fer- 

varia, Quia Ego Guglielmus(i) de Marchefella Vir NobiliJJimus, 
& 

■ * 

ti prò vobis vefirifque Succejforibus , fy Fratribus dicU Ordinis tam pr tfentibus quatti 

futuris in perpethum Capellam noflram Sun di Andre& Apojloli fi tam in Civitate Fer¬ 

ra ri & , et ipfam Capellam cum C timpani Ilo , fy ter rum , qua, efi in circuita ipfuts Ca¬ 

pello qui. ad ipfam Capellam fpeSlat , (y cum tribus Campanis , duo'us Calicibus 
argenteis uno Turribut» argenteo iye. prò qua re vos , fy veftri Succeffores nobis fy 

noftris Succejforibus reiognitionis nomine dabitis fingali) Annis in fefto Beati Georgti unam 

Librane lncenfi fyc. 

(i) Guglielmo Marchefella Adelardi mori dopo pochi giorni ,e può a nei fer- 
vir di prova 1’ Inventario della di Lui Eredità, fatto fare da Adelardo fuo Fra. 
tello nel dì 18. Maggio dell’ anno fuddetto, quale è rapportato dal Muratori 
nella Diflert. 36. Antiq. Med. svi che così incomincia. Anno Domini Mille- 
fimo Centefimo O clange fimo tertio tempore Ludi Pape, fy Frederici Imperatorie die XIV. 

exeunte Menfe Madto Indizione prima. Ctptum efi Inventarium de hereditate Domini 

Villielmi de Marchefella ab Adhelardo Fratre ejus ET II Sardi Storico Ferrarefe alla 
pag. 36. riferifee la morte di quello Personaggio all’anno MCXCVL,e feco và d’ 
accordo il Guarini nel fuo Compendio Idoneo delle Chiefe di Ferrara alle pag. 
455. , e 456. , ove Icrive ET Diede (cioè Guglielmo) honorata Sepoltura nella me- 

defima Cathedrale al Sommo Pontefice Urbano III. quivi morto a 19. Ottobre 1187, 
di dolore per la perdita della Città di Gerufaltmme, effendo quivi di pajfaggio per Ve¬ 

nezia per procurare da quella Repubblica,come altrove fi è detto,un armata contro il 

Saladino. Preparo nel Palazzo Epifcopale il Conclave a 26. Cardinali per la elezione 

del nuovo Pontefice, che fu poi Benedetto Ottavo dei Mori da Benevento. Ando con l' 

JEfercito Italiano nel 1190, con una fua Galera ben armata alla ricupera della detta 

Città , dove nel Mar di Licia fece opere maravigliofe . Nel fuo ritorno in Italia dal¬ 

la detta imprefa venne da ifacclo Imperatore di Cofiantinopoh confiìtuiro Capitano Ge¬ 

nerale di 114. Navi dell' Armata Greca in ajuto degli Anconitani affediati da Vene¬ 

ziani, dove giunto vi levi l' affedio con la prefa , e defiruzione dell' Armata loro, e 

rajfettate le cofe di quella Città, e Provincia, fe ne ritornò a Ferrara honorato dal 

Imperadore del titolo di Marchefe della detta Città, e Provìncia. Quedo Autore nel rac¬ 
contare le geda di Guglielmo confufe non poco il vero col falfo . Vero è, che 
*luedo prode Guerriero portoli! con Aidruda Coliteli» di Bercinoro alla libera- 

\ 

\ 
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& magnjs fapient'uz , & honcjlatis decoratiti intefìatus decedere 

nolui ideo Tejìamentum facete , meaque bona difponere 'voliti. Et 

relinquo in primis debito meo perfoluto Libras quinquagtnta Im- 
perialium prò anima mea , & relinquo Nepotibùs meis Gulielmo 

CX Linguetta filiis Sororis mete in denariis & terris centum Li¬ 

bras Imperialium &c. Si vero frater meus Adelardus decejferit 

f.ne Filiis mafeulis habeat ejus filia Marchefella Centum Libras 

Imperialium de meis bonìs CXc. 

Nell’ Anno MCLXXXIV. Tebaldo Vefcovo di Ferrara da a 
Livello a D. Alberto Priore della Chiefa di S. Giorgio Trafpa- 
dano due pezze di terra porte in Voghenza fpettanti al Vefco- 
vato fuddetto , sborfandoil Livellario alla ftipulazione fettanta» 
cinque Lire di Denari Imperiali; e nel MGXCI. un certo Aliot¬ 
te acquiltò da Fuocomorto quattro Concole di Terra nella Villa 
di Fuocomorto , in luogo detto Valle Furana , pel prezzo di 
diecinove Soldi d’ Imperiali .La prima Carta fcritta da Arrigo 
Notajo Vefcovile , e fottoferitta di proprio pugno da Tebaldo, 
ti conferva nell’ Archivio de R.R. Monaci Olivetani di S. Gior¬ 
gio , ed è marcata al difuori col numero 70. : 1’ altra ertile 
prelfo le Reverende Madri di S. Antonio Mazzo 2. num. 20., 

ed 

zione d’ Ancona ; ma ciò fucéfle nel MCLXXIV. ; nè coll’ Armi d’ Tfaccio , 
perchè quelli non fu acclamato Imperadore , che nell’ anno MCLXXX. ; ma 
bensì colle proprie > e con quelle della mentovata Conteda. Oltre di che dopo 
la morte d’ Urbano III. i Signori Veneziani erano impegnati nella Guerra di 
Terra Santa » nè avevano agio d’ affediar Ancona,del quale alfedio neffun Scrit¬ 
tore ha parlato , e neppure Giuliano Saracini, che fcriflè la Storia di detta 
Città; in fomma tutte quelle Azioni attribuite dal Guarini a Guglielmo dopo 
1’ anno MCLXXXIll., non hanno veruna lufliftenza ,. ne ci è permeilo di cre¬ 
derle. Anche il Marefti non contento di aver prefe a man baciata le riferite 
notizie , ed inferite nel Tomo primo del fuo Teatro Geneologico alla pag. 6. 
ve ne ha voluto aggiungere anche dell’ altre più in-fulTi(leuti. Egli dunque lì fe¬ 
ce una Geneologia fulle dita , e andò a fognare AdelardoV. Padre dell’ accen¬ 
nato Guglielmo v e di due alcri Figliuoli , cioè Tibaldo,o Tialto , e Petronio,, 
mentre le Pergamene ci alficurano, come Guglielmo detto il giuniore, era Figlio 
di Guglielmo il fèmore , che fabbricò la noltra Cattedrale, e quelli era nato da 
Bulgaro. Di più foggiunge, come Guglielmo giuniore conofcendofi aggravato dal 
male fece il fuo ultimo Tellamento nell’ 1171. , nel quale ordinò d’ elfer fepol- 
to nella Chiefa di Ognifianti, da lui fatta rediiìcare,e che dopo alcuni giorni 
relè 1’ anima a Dio* e fu fepolto con magnifica pompa nella Chiefa fuddetta li 
zo. Agolto ; fenza punto ricordarli d’ avere fcritto nella fiefla pagina, che Gu¬ 
glielmo fu affiliente ai Funerali di Urbano III., mancato nel MCLXXXVII. , e 
che dopo quell’ anno egli fece diverlè prodezze. Ma di quelle contraddizioni fe 
ne trovano non rare volte nelle fue Opere. Fidolfi troppo quello Scrittore di certi 
Annali Manofcritti molto difetto!! di que’Secoli, e perciò non è da maraviglia^»* 
fe imbottì la fua Storia di fayolofi, e bugiardi racconti • 
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ed è in rogito di certo Vecchio Notajo. Altra pure ci vien 
fomminiftrata dall’ Archivio de’ R.R. Canonici di Santa Maria 
in Vado , nella quale s’ incontrano mentovati tanto gl’ Impe¬ 
riali, tomo, li Ferrareft . Fu fcritta da Martino Notajo nei MC 
CII. , ed efpone come D. Crefcenzio Priore della Chiefa di San¬ 
ta Maria in Vado col confenfo de’ Tuoi Canonici concedette a Li¬ 
vello a Martino , e Tuoi figliuoli, ed eredi un Calale pollo in 
luogo denominato Rode , sborfando quelli tre Lire d’ Imperia¬ 

li , ed obbligandoli a pagare annualmente per Canone nelMe- 
fe di Marzo due Ferrareft ; ed eccole tutte , e tre qui tra£ 
critte — In Dei Nomine. Anno Chrifli Nativitatis Millefimo Gen¬ 
te fimo OHuagefimo quarto tempore Ludi Papa:, & F federici Im¬ 
peratori* die XIV. introeunte Menfe Marcii Inditlione fecunda Fer¬ 
ratico in Clauflro Epifcopii. Unus quidem Locationis modus qui vul¬ 
gati ter Padum folet appellati, per quem 7ios quidem in Dei No¬ 
mine Dominus Tebaldus (i) Dei grafia San lice Ferrarienfis Eccle- 

fice Epifcopus per hoc IJÌrumentum Palli. A prcefenti die damusy 
& concedimus rem nofìri Epifcopii proprietatts Sanili Georgii ti- 
hi prefenti Domno Alberto Priori Eccle fi ce Sanili Georgii de ultra- 

pado tuifque Fratribus , & Succejforibus in annis venientibus 
Sexa- 

(i) Tebaldo Vefcovo di Ferrara fecondo i computi del Libanori Part. 2. pag. 
54. , finì di vivere nel MCLXXXIIL, ed a tal opinione fi fottofcrive anche T 
Ughelli Tom. 2. col 539. A buon Gonto noi lo troviamo vivo un’ anno dopo , 
come dal riferito Inftromento fi comprova. Altro Documento in rogito d’ Arri¬ 
go Notajo Ferrarefe abbiamo pure avuto fotto degli occhi , che ce Io moftra 
fedente anche nel MCLXXXVT. Efifte nell’ Archivio del noftro Eminentifiìmo 
Arcivefcovo , e ftà regiftraro nel Cataftro M. pag. 231., il cui tenore è quello 
tv In Nomine Patrie , èr Filli, & Spiritai SanEii Amen. Ego Tebaldus Dei grada 

Ferrar. Epifcopus ad honorem Dei , & Beati Marti Virginis , & Beati Georgii Ven. 

Patroni mei prò rimedio peccatcrum anime mei meorumque pndecefforum do dono èr ito 
perpetuum tranfaEio vobis dileEiis filiis Canonicis Ferr. Ecclefìi. Ecclejìam SanEliGeotgi fitatto 

in Quartefana in Plebatu S. Martini de Contrapaio cum medietate totius Quartefi ; 

medietatem vero Plebi relinquimus ér cum omnibus racionibus (? pertinenciis omnique 

honore , CT reverenti a difpofttione & ordine fìcut in omnibus aliis habetis Capellis ve- 
JIris. tali tatnen radono ut d eie at is Anni ver far ium meum cum Campanarum figno fole- 

mniter celebrare , fy mei Sepulcrum meorumque pndecefforum ubicunque fuerit vtfita- 

re. Do etiam vobis Invefiitorem Domnum Gulielmum Camerartum meum ut vos de 

predilla Capelli ficut fuperius legitur inveftiat. Hoc autem fa Slum efi fub Millefìm» 

Centejimo OEluagefmo VI. XIII. die exeunte Menfe Febrttarii Indici Ione IV. in Domo 

Epifcopi in prifernia infrafcriptorumCanonicorum ère. A Tebaldo, come riferifee 1' 
Ughelli, fuccedette Crafienderio, così fcrivendo vi Craffenderius memoratur ito 

Bulla Luci HI. anno 1184. dello fie/Tb parere è il Libanori , e tutti due lo fan¬ 
no sloggiare dal Mondo nell’ MCLXXXVT. Io però fon di parere,che a Craf- 
fendejio non debbafi conceder luogo fra i Vefcovi di Ferrara, cd il Documento 
da me pubblicato,è valevole a confermare quella mia opinione. 
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Seuaginta ad renovandnm Pecias videlicet duas terree pofttas infra 
Curfem nofìram Vieovencice. Una quorum ejl babens per longum 
Ò'c. Unde quia dedilìi nobis precium Libras feptuagmtaquinque 
Denariorum Itnperialium CT annualiter debes tu tuique Fratres 
& SucceJfores in die primo Vcneris Quadragejimee. majores Cam¬ 
pana: Ecclefuz tug fonare y & vigilias prò remedio anhng nofìrg 

nofìrorumque peccatorum y & prcedecejforum fuccefforumque noftro- 
vum facerc atque Anniverfarium verninifci nofìrum y nec non Off - 
cium diligenter cantare * Idcirco damus tiba invefììtorem Pegoiottum 
Sancii Georgii et nofìrum in vice Martini de Muffardo Sanati Geor¬ 
gi t fimiliter Ò4 nofìrum qui te de prgdibìis rebus noflra vice corpo- 
raliter invefìiat ad babendum tenendum. poffi.dendum defenfandum 
& in omnibus meliorandum & annualem penftonem in omni men ■ 
fe Marcii Denarium unum. Imper.* nobis nofìrifque Succefforibus 
perfolvendum. 

Ego Tebaldus Ferrarìenfs Epifcopus licet immeritus manu me a 
fubfcripft. 

Ad hcec fuerunt Tefles prefentes Presbiter Falcus , & Pref- 
biter Sicbelmus y& Magifiet* Paltrocius Canonici Epifcopatus. Do» 
minus Adelardus Advocatus Epifcopatus.. Iacobus de Trotta + &c. 

In Nomine Domini. Anno ejufdem Nativitatis Mille fimo Cen- 
tefimo Nonagef.mo primo tempore Celefìhii Papa & Frederici Im¬ 
peratori: VII. die exeuntc Menfe Novembris Indizione VII IL F er¬ 

rati g . Emptionis , & vendicionis negotiwm lìcet prce cetevis fiS 
oportunum & apud omnes gentes magi: fit frequentatum fed to¬ 

rnea cum in fcriptis fieri permittitur fola convencione prcecii non 
pcrficituv. Quapropter ego quidem in Dei nomine Focomortuus 
per hoc Infìrumentum vendicionis y jure proprio a prefenti die do 

& vendo feu alieno tibi prctfenti Alioóìo tuifque filiis & bere- 
dibus in perpetuimi rem feilieet mere proprietatis : Idefì quatuor 
Concolas terree pofttas inFocomortuo- in loco qui dietim Valle Fu- 
rana & prò eo quia XIX. Soldos Imperiai/ mihi perfolvifìi &e. 
~ In Chrijìi Nomine Amen. Anno ejufdem Nativitatis mille fimo 

ducentefmo fecundo tempore Innocentii Papce nullo Imperatore in 
Italia die quinta exettnte Menfe lanuario Indizione V. Ferrarig in 
Claufìro S. Murice in Vado.. Quia petifìt a me quidem in Det 
nomine Donno Crefcentio Dei gratin Priore Ecclcfue San lì a Ma¬ 
rice de Vado- largitore y ideo confenft & voluntate meorum Fra- 

E trum 
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trum per bnnc Libelli affìtti paginam do , & concedo tibi prd- 

fenti Martino tuifque filiis , Ò* hceredibus tantum de te defeen- 
dentibus &c. idejì Cafale unum pofitum in loco qui dicitur Rho- 
de C’7c. idcirco do tibi Patarinum rneum nuntium ut te in fupra- 
ditta re invefliat ad habendum , tenendum y pojjtdendum , & in 
omnibus meliorandum, & in annis advenientibus vigintinovem ad 
renovandum, & femper in hoc ordine renovetur dando prò inno- 
'natura quindecim Soldos Imperialium & annuam penftonem per- 

folvendam omni menfe Martii duos Ferrarinos prò eo quia pretti 
nomine tres Libras Imper; mi hi perfolvijìi. 

Martinus Dei gratta Sacri Imperli Notarius ,&c. 
Ma è ornai d’ uopo parlar del cofto , che forti que.la Lira 

d’ Imperiali , quale veramente nel fuo principio fu alto , ma 
non però cos'i eforbitante come il credettero alcuni Scrittori (i) 
Quefto facilmente potremmo rinvenire , fe fi porremmo a confi¬ 
derai il valore da noi alfegnato alla Lira di Ferraref , ed il 
Documento , che demmo alla pag. 17. In queflo offervammo y 
come nel MCCXII. tre Lire di Ferraref equivalevano ad una 
d’ Imperiali ; perciò non è fuor di propofito 1’ afferire , che 
anche nel MCLXXXVII. i= MCCV. .!= MCCIX. fi fpendef- 
fe una Lira $ Imperiali per tre di Ferraref , trovando, che negli 

anni 

(i) Oflervando quelli nelle antiche Pergamene li pagamenti fatti nelle 
compre de’Terreni, erelemofìne desinate per la celebrazione delle Mefle, penfa- 
rono che la Lira d’ Imperiali avelie un cofto molto maggiore di quello da me af- 
legnatole t ma fi perfuadino pure, che rifpetto a* Terreni, a motivo della fcar- 
fezza del denaro , non erano efti in quella ftinu , che fono in oggi , ed io in 
quell’ Opera rapporterò non pochi Documenti dei fecoli XIII, e XIV., ne’ qua¬ 
li vedremo le Terre arative , vitate , ed arborate pagate a ragione di Paoli io. 
25. , e al più 30. per ogni ftaro , quandoché al dì d’ oggi fi valutano dieci,do¬ 
dici, ed anche quindici Scudi de* noftri per ogni ftaro , fecondo che più, o meno, 
fono effe diftanti dalla Città. Circa poi alle Melfe trovo , che in que’ tempi le 
limofine, che davanfi a’ Sacerdoti erano tenuiflìme in confronto di quelle d’ oggi¬ 
dì , dTendovi memoria nell'Archivio de’ R.R. P.P. di S. Andrea fpettante all’ 
anno MCCCCXXV. nella quale veggiamo venti L:re di A/4r<£f//»/sborfate a det¬ 
ti Padri per la celebrazione di nulle IVIcfTe , ed è come fegue ^ introititi Men- 
s* Decembris MCCCCXXV. Acccpi a Johann e Gualenguo prt mille MijJts dicendis pr» 

anima ejus Patris luliani Lir XX. — La noftra Lira nell’anno fuddetto , come 
ad evidenza dimoftrammo nella Difi'ertazione della Lira Marchefana alla pag. 
64. calcolava!! per balocchi fettantauno , ficchè l’importo di venti arren¬ 
deva alla Comma di Scudi 14. 20. , o fieno bajocchi 1420. , che divifi in mil¬ 
le parti eguali , ad ogn’ una tocca bajocchi uno denari cinque, e 40. millefimi 
c tale era la Limofina di ciafcuna MefiTa . All’ anno MCCCCXCIV. abbiam* 
nel Teftamento del Conte Alberto Tolomei , efiftente nell’Archivio Sacrati ,un 
Legato di Tedici Soldi Marche da darli animalmente al Cappellano protempore dellaChie- 
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anni fucceflivi,ed in particolare nel MCCXIX., e nel MCCXXVII. 
feguitò a correre nello ftelfo modo. Provammo ad evidenza co¬ 
me nel MCCIX. la nolèraLira fi calcolava per Scudi 1.47.7. h 
e fi può credere , che anche tre anni dopo perlèverafle nella 
flefifa valuta; perciò ricercandofene tre di Ferrare fi per formar¬ 
ne una d’ Imperiali , ne viene in confeguenza , che 1’ impor¬ 
to di quella non oltrepalfaffe la fomma di Scudi 4. 42. io. 7 
Cosi pure quella del MCCV. lì calcolale per Scudi 4.65.ò., perchè in 
quell’ anno Y importo della Ferrare fe era di Scudi 1. 55. 2. , 
e che nel MCLXXXVII.non fi valutalfe più di Scudi 4.81.4.7 
perchè nell’ anno fuddetto il collo della noltra corrifpondeva a 
Scudi 1. 6o. 5. f Dalla valuta delia Lira ognuno da fe ftelfo 
potrà rilevare , qual folfe il collo del Soldo, e dell’ Imperiale y 
fe , rifpetto al Soldo, dividerà per efempio li Scudi 4. 81. 4.^ 
in venti partì , e rifpetto all’ Imperiale in 240. parti eguali * 
perchè egual numero d’ Imperiali fi richiedevano a formare la 
Lira fuddetta. 

Ma prolfeguìam£) a produrre altre Carte , per comprovare il 
corfo di quelta Lira negli anni fuifeguenti. V ultimo Docu¬ 
mento da me pubblicato apparteneva all’ anno MCCII. ; ora 

E 2 altro 

fa di S. Gregorio di Ferrara, con obbligo al medefimo di celebrare una Metta al 
Mefe ~ gravane tp/e Teftator Capellanos dilla Ecclefia qui prò tempore erunt , ut 

femper , ó* in perpetuum eelebrent fingalo menfe unum. Mifam planata prò anima ipfiut 

Tefal tris. Sedici Soldi di que’ tempi equivalevano a bajocchi trentafette, e de¬ 
rari quattro de* noftri, e perciò ad ogni Metta corrifpondeva 1’ Elemofina di 
bajocchi i. r., e un terzo. Altro Legato abbiam pure, (come rilevali da Do¬ 
cumento appretto gli anzidetti Signori ) di Lire ventifette e mezza fatto nei 
MDXIII. ai R.R. P.P. di S. Francefco , per le quali fodero tenuti ~ fingulis die- 
bus celebrare unam Mifam in Capella Sanili Retri, Ó* Bauli fandata ab Alberlinis. 
L* annuale fruttato era nell’anno ftetto di Scudi ir. 81. ficchè poco piùditre 
bajocchi, e mezzo veniva ad ette re 1’ elemofina d’ una Metta. Più tenue però 
era 1’ elemofina d’ una Metta manuale nel detto anno, e l'imparo dalla fegue- 
nte Memoria , che fra le tante fi legge in una Vacchetta de R.R. P.P. di S. 
Andrea ZZ 1513. Agofto“ Recepì adi 23. da Ser Niccolò de Ruberti per Mefe loO. 
per /’ anima de Alejfandrò Canetto , e 100. per Madonna Bella : il pagamento fi è 

fare braccia 7. e mezza de panno de bruna apreffiato Lire 15. il quale fi è dato al 

Padre Procuratore. Qui abbiamo trecento Mette celebrate per la limofina di Li¬ 
re quindici; e lo ftetto a proporzione fu pure sborfato fei anni dopo , come da 
altra Memoria appretto gli anzidetti Padri rz 1519. Adi 6. Luglio ricevei Lire 
cinque dal banco delli Vicenni per Mefe 100. dille per l' Anima dell’ il Ima Due he fa 

n.ofira de Ferrara Lir. 5.CZ La noftra Lira ne’ riferiti anni fi fpendeva per bajoc¬ 
chi quarantafei , e denari fette , e perciò la Iimofina d‘ una Metta èra comu¬ 
nemente di baiocchi due , e denari quattro. In oggi però la limofina mannaie,, 
che datti a Sacerdoti in Ferrara ppr 1* ceiebrazioae di una Metta , è di bajoc¬ 
chi dodici. 
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altro ne porterò del MCCXIV. fcritto da Orabono Notajo Fer- 
rarefe in occafione, che il Prete della Chiefa di S. Ambrogio 
di Ferrara rinnovò 1* Inveftitura d’ un pezzo di Terreno,pollo 
in Portofiero, alla Cittadina del quondam Ubaldo Tintore, sbor- 
fando efla alla ilipulazione deH’Inllromento trentadue Imperiali, 
cd è il feguente. te In Nomine Sanila & individua Frinii atis 
Anno Domini MCCXIV. die Vili, excunte Februarii Indizione 
fecunda tempore Innocentii Papa . Pctitionibus Enphyteotecarih 
annuendo. Ego quidem Presbite? Ecclefta Sanili Ambrofri [i] de 
Ferrarla hoc renovationis Infìrumento prafenti die jure enphitev.jis 
do & concedo ttbi Cittadina fitta quondam Ubaldi Tintons & 
tuis baredibus ufque ad annos XXIX. y & ad renovandum pe¬ 
ri am imam terre vineate pofitam in Portufiero cum fuperioribus, 
(3‘inferiori!us finibus accejjtbus Ò' egrejfìbus fuis ufque in viam 

publicam &c. prò pratio XXXII. Imperialium quod totum mi¬ 

ti fore folutum fateor &c. 

Belliflimo poi è un Documento del MCGXIX. , nel quale 
oltre il farli menzione delle Lire d’ Imperiali , e delle nollre , 
fi comprova eziandio,come quella continuava nell’anno fuddet- 
to a correre nel commerzio per tre Lire di Ferrara. Quello fi 
legge nel libro III. Rubr. XXXIX. degli Statuti Mss. di Fer¬ 
rara efillenti nella Biblioteca di fua Altezza Sereniflima di Mo¬ 
dena, e fu fcritto, allorché Alberto Alemano Podelta di Ferra¬ 
la col confcnfo del Popolo di detta Citta , invelli gli Uomini 

di 

(x) Quella Chielà non v/en mentovata dal Guarininel fuo Compendio borico. 
Era efsa lituata falla ripa del Po , come fi ha dalle feguenti parole regiftrate 
nel fine deH’InflromentO ~ Attui» FerrariA fupra ripa Patii juxta Ecclefam San- 

tii Ambrcgii indizione fradicia. In altro Stromento fcrittoda Natale Notajo nel 
IVlCLXXtV: appreflo i R.R. Monaci Olivetani di S. Giorgio trovali pureennun- 
ciata la detta Chiefa , ed è il feguente. In Dei nomine. Anne Cbrtfii Nati-vii ati- 
Mille fimo Centefmo LXXIV. Tempore Fridcrtci Imperatoris die VII. exeuntc Menfe fu¬ 

ni In di fi iaa e VII. in Claxjht Sanili Georgit &c. Et idee vos quidem in Det Nomine 

Dennus Ambrofius Dei gratin Pritr Ecclefii Sancii Georgit cum confenfu Canonico utn 

Confratrum -veflrorum per hant Patii paginam d-diftii , Cj concejffiis inibi pre/enti 

Credoindetim meisque filili & beredibus tdefl Campum unum Termi pofrum ex la¬ 

ure Sanili Ambrofiii babente per latut perticai decimpcdcts XII. ab uno Intere rgt- 

taet pojfdeo jure proprio ab alio latere Guezzut et extendit fe per lengum a fumine 

Gallami ufqu.e in Vallem fìcuti alti eonfertes ère. Certamente abbiamo delle gran¬ 
di obbligazioni aJ Guarirti , ma farebbe da deliberare , che il fuo Compendio 
Storico delle Chiefe di Ferrara folfe corretto. A sì ardua imprefa già li è ac¬ 
cinto il Sig. Abate Celare degniamo Figlio del celebre Signor Dottor Gian- 
uandrea Barotei notiamo alla Repubblica Letteraria, e fpero, che da qui a dui 
anni approfìteremo delle di lui fatiche, 
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di Ma fifa Fifcaglia di tutte le Valli, Paludi, Acque &c. ne’con¬ 
torni della Terra fuddetta, sborfando efifi all’ atto fteflo mille 
Lire d’ Imperiali , ed obbligandoli, a pagare ogn’ anno al no- 
dro Pubblico alla feda di S. Michele ducento Lire d’ Imperiali, 
ovvero feicento Lire di Ferrarefj ed eccone il tenore. Concef- 
fio falla per Commiine Ferrarite Majfte Fif calie tctln Dei Nomine. 
Anno Dammi Millefimo ducente fimo decimonono Indizione fepti- 
ma die fcxto exeunte Menfe Maio in Campo Epifcopatus Ferra¬ 
riee in piena Contione. lbique Dominus Albertus Allemanus Ci- 
vis Florentinus et tunc Poteflas Ferrarite ad honorem Dei , Ò‘ 
Beata: Virginis Marice & Beati Petri Apojloli & Beati Georgù 
Martiris & Summi Pontificis & univerforimi Cardirla!ium & 
Communis Ferrante & tocius Societatis Terree Majfte Fifcalice i/t 
pnblica Contione coadunata per Pracones & Campanas pulfatasde 
*voluntate & confenfu Populi domini Albergai domini Pellarmì 
dammi Bommercati de Spinello domini Maynerti, & eorum Con* 
filiatorum fcilicet Caxani Tomaxini Guilielmi Iacobi Notarti & 
Cucite Ojficialittm Communis Ferrante de voluntate & confenfu 
eontionis Populi, & militum Ferrar ice publica- voce ajfrmantium. 
Inveflivit dominum Manfredinum BufentegamCafìelinu>m Nicolaum 
de Branca , Ottoncm de Bellenxotto Henricum de Sacba Raf¬ 

fi um de Bocadomino Ugonem Zoppum lohannem Cavazatam Con* 
fules Societatis Maffce Fif cali ce & e. & eis deàit , & concejft 
in perpetuum ad penfionem reddendo omni anno in fefo Sanili 

Micbaelis annuatim ducentas Libras Imperialium vel (i) fcxcen- 
tum Libras Ferrarinorum vice& nomine Communis Ferrante re- 
ciptentibus prò fe & alits venienttbus in Terram Majfte Fifcalie 
ad habitandum totam & integram terram vallem paludem nernia 

aquam & pifcariarti &a 

CA- 

(vr) L’ anzifcritto Stromento , benché alquanto {coretto, ftà regimato ezian¬ 
dio nel noftro Statuto, Campato in Ferrara nel MCCCCLXXVI. Torto Ercole 
Primo Duca fecondo Rub. 167. pag. 63., e nell’ altro ftampato pure in Ferra¬ 
ra fotto Alfonfo Primo Duca III. nel MDXXXIV. al Lib: II. pag. 103. ; maio. 
elTl fi legge Librar Itucentum ImperiaUum et fexcentum Libras Ferrarinorum invece 
di Ducentum Libras lmperialittm vel fexcentum Libras Ferrarinorum , come vera¬ 
mente ftà fcritto negli Originali Statuti M. S, da me ietti > che efiilono nei- 
1' accennata Biblioteca » 



CAPO SECONDO 
Delle antidette Live , e di quella di Soldi 

di GroJJì Veneziani. 

Tabilito il gìufto coilo alla Lira d’ Imperiali , 
e Ferrareft , rettami ora a dimottrare , come 
effe feguitaflero a correre nel Commerzio , e 
come s’ introduceflero in Ferrara altre Mone¬ 
te forettiere, delle quali i nottri Maggiori co¬ 
minciarono a far ufo ne’ loro contratti. Ma 
prima d’ accingermi all’ imprefa -, mi fia per¬ 

metto di qui riferire ciò , che fcrifle il Signor Conte Gian-Ri- 
naldo Carli (i) intorno alla noftra Lira di Ferrarcfi, Quello 
dotto Scrittore poftofi al grande impegno di teflere la Storia di 
tutte le Zecche d’ Italia , giunto alla Noftra , lafciò fcritto , 
che venti di quelle Monetelle fregiate col nome di Federigo 
Imperadore, del pefo di grani undici per ciafcheduna , erano il 
vero cotti tutivo della Lira Ferrarefe : ma noi baftevolmente 
provammo alla pag. p.,che dette Monetuccie Denari Ferrarefi 

appellavanfi, e che ve ne volevano dodici a formare il Soldo, 
e 240. la Lira , e che ognuna era in pefo di grani dodici . 
Di più il fuddetto Autore equivocò nuovamente rifpetto alla 
bontà della fuddetta Moneta. Attefta egli alla pag. 295. aver¬ 
ne fatto fare il faggio , ed averla trovata tener di lega carati 
272. per Marca; quando è tutto l’oppofto, come di fopra ho dimoftra- 
to, avendone efla di lega 878., e di fino 274. ; onde laddove egli af- 
fegna a ciafcuna di quelle Monetuccie grani 8. ~ di fino Ar¬ 
gento, doveva dargliene fidamente grani 2. J- JfJ ; e perciò non 
c punto da maravigliarfi , fe appoggiato a quelli due non ve¬ 
ri principj,abbia pofeia aflegnata alla noftra Lira altra valuta, 
Ora ritorniamo alla Lira d’ Imperiali. 

Portammo già fui fine'del Capo antecedente un Documento, iti 
cui 

(1) Delle Moneti, e dell* Iftituzioni delle Zecche d’itali* Difert. 3. pag. 293. 
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cui fi fcorge , come quefta Lira equivaleva nel collo a tre di 
Ferrarefi ; ora ne addurremo un alrro , che comprova lo ilef- 
fo , quantunque ferino otto anni dopo, Efifte quello apprelfo i 
R. R. Padri Conventuali di S. Francefco di quella Città , ed è 
il Tellamenro di Tonfo Falzagalloni, fatto nell’anno MCCXXVII. 
nel giorno undecimo^di Luglio per rogito di Martino Notajo 
Ferrarefe , nel quale fra gli altri Legati ordinò , che il fuo 
Erede folfe tenuto a dare a Fra Ladafio una Cappa di panno 
come ufavano i Frati Minori , ed a’ Frati medefimi tre altre 
Cappe , o fiano Toniche dello Hello panno . Inoltre avendo a 
fare ilTellatore non poche rellituzioni a diverfe perfone da lui 
defraudate, lafcia a tal’ effetto 331. Lire, e diecifette Soldi di 
Ferrare fi ^ da dillribuirfi alle medeiime , e fra quelle ordina, e 
comanda , che fi diano a Lorenzo Callegaro tre Soldi d’ Im¬ 
periali , ovvero nove Soldi di Ferraresi ; legno evidente, che 
una Lira d’ Imperiali computavaf: per tre delle nollre. Il te¬ 
nore del qual Tellamento è il feguente. £= InCbrifti Nomine. 
Anno ejufdem Nativitatis Mille fimo ducentefimo 'vìge fimo feptimo 
tempore Gregorii Papa & Frclerici Imperatoris die undecìmo in¬ 
frante lulio IndiUione XV. Ferraria in Contraila Sanili Appo- 
linaris . Ego Tonfus de Falzagalonis q noni am ab intejìato dece¬ 
dere noluì idcirco T efìamentum per nuncupatìonem facete decreti 
& ad futuram memoriam per manum publicam in fcriptis redi¬ 
gi feci. In primis relinquo prò Anima rasa de meis bonis quin- 
quaginta Libras Ferrarinorum ad quos dijlribuendos in Commif- 
farios Alexium Cerdonem, & Martinum de Eugelerio inflituo fc- 

cundum quod inferìus declaravero , & ubi utilius Anim ce mee 

previderint. De diHis quinquaginta Libris Ferrarinorum 'volo 
& jubeo quod detur Ecclefia Sanila Maria de Vado ubi corpus 
meum requiefeere 'volo quinque Libras Ferrarinorum & cuilibet 

tìofpitali Ferrarla. cum illis Hofpitalibus Sanali Lazari 
(1) & San£ls Mariae de Milericordia quinque Soldos Ferrarino¬ 
rum excepto Hofpitali San6li Spiritus, cui volo quod detur Cul¬ 
atta mea de Cendato. Et jubeo quod Ecclefia Sanili Barnaba ha• 
beat ex prafatis quinguaginta libris Ferrarinorum & eidem Ec¬ 

clesia dentur viginti Soldi Ferrarinorum & Schola Sanila Ma¬ 
ria 

(1) Gli Spedali di S. Lazaro, e di S. Spirito erano fituati nel Borgo inferiore 
di Ferrara, detto allora comunemente Borgo della Pioppa, e prefentemente (pacchio 
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ria de Vado quinque Soldos Ferrarinorum , & • M é • • • • Appoli* 
nari de Ferraria viginti Soldos Ferrarinorum ,ÒJ fcbola illius 
Contratta quinque Soldos Ferrarincrum . Ò’ Remitis San&a; Lu- 
cise (i) vigniti Soldos Ferrarinorum , & cuilibet Romito de 
Ferrarla , & ejus diflrittu /ex Soldos Ferrarinorum & Remitis 
Sancia; Gatelina; (2) viginti Soldos Ferrarinorum Ecclefue Santti 
Genefù /ex Soldos Ferrarinorum Ecclefut Sancì a Maria de Ro~ 
boreto viginti Soldos Ferrarinorum , & Frani Ladafto Capponi 
unam de panno quod utuntur Fratres Minores , & Fratribu'J 
Minoribus (3) trcs Cappas ejufdem panni; & Petrobono olim 
Serventi meo triginta Soldos Ferrarinorum &c.. Item volo quod* 
detur, & rejlituatur prò remedio Anima mene prò maltoltto quod 
habui de aliis me'ts bonis. non judicatis.. maltolttum ba¬ 
bai , C?" percepì de quibus recordor CCCXXXI. Libras Ferr; 
XVII. Sold. Ferrarinorum computatis in illis quos folvam , Ù\ 

Tejìituam donec vixero .- 
Hcec funt nomina illorum a quibus maltolttum habui quod re* 

jlitui ejs volo ut dittum cjì fupra in ifìo meo Teflamento. In 
primis ille qui habet caput magnimi XI. Libras Ferrarinorum 
&VII. Star: Frum: Quidam. Confanguineus L. Sold: Ferri 
Hercdes quondam Ubaldi XXX. Sold: Ferr: Martinus Mufaclus 
XL. Sold: Ferr: Quidam venditor pannorum XL. Sold: Ferr: Sa¬ 
vio III. Lib: Ferr: Sabatinus Judeus XX. Sold: Ferr: ..de 
Roboreto III. Lib: Ferr: Hominibus de Sanilo Vito XXX. Sold• 
Ferr: ; & in alia parte XX. Sold: Ferr: , in alia parte VII. 
Sold. Fzrr:& dimidium. Laurentio Callegavo IIL Soldos Imper: 
five IX. Sold: Ferr/ &c. 

Et Ego Martinus Dei Gratta Sacri Palatii Notarius. 

( 1) DI quanta- antichità fia la Chiefa di S. Lucia , oggidì danoi chiamata S. Lucia 
Vecchia , non ne porta verun documento il Guarini alla pag. 213. Quella Me 
jnoria però farà badevole a farci credere, che era già innalzara nel 1227. 

(2) La Fondazione della Chiefa di S. Gatterina Martire vien polla dal Gua¬ 
iini alla pag. 141. nell anno MCCXC. ma-Ul da me pubblicato Tedamento c* 
fa avertiti dello abbaglio prefo dallo Storico. 

(3) Colla fcorta del foprarriferito Teftamento fi pone in chiaro, come i R.R» 
Padri Minori Conventuali di S* Francefco erano in Ferrara nel MCCXXVII. , 
cioè un’ anno dopo la morte del loro Fondatore ; perciò non è fuor di propo¬ 
sto 1’ afferire , che elfi avcdero Chiefa , e Convento vivente il Santo Padre-• 
Abbiamo pure altro Documento elìdente nell’ Archivio delle R.R. M.M. di S. 
Guglielmo ,Filea A num. 82. che ci fa vedere i fuddetti Padri in Ferrara nel 
MCGXLII. Fu fcritto da Armano Notajo Ferrarefe , ed ha quede note — r» 
Ntmi/re Scintiti & individui Trinitari: Amen , Armo Hativìtatit ej àrderà milUJim 
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Altro Documento abbiam pure , nel quale fi fa menzione 
tanto degl’ Imperiali , quanto de’ Ferraresi ; ed è 1’ Inveilitu- 
rad’un corpo di Terreno pollo nella Viiladi Fuocomortodiftret* 

to di Ferrara, data da Alberto Priore di S. Michele. ad 
un certo Bongiovanni, e fuoi Eredi pel prezzo di trenta Lire 
di Ferrareft, con obbligo però di pagare ogn’ anno nel Mefe di 
Marzo alla Chiefa fuddetta di S. Michele un Ferrarefe, e ^en¬ 
ti Soldi d’ Imperiali in occafione di dover rinovarfi 1’ Invefti- 
tura. Lo Strumento fu ferino da Albertino Zamboni Notajo 
nell’ ultimo giorno di Marzo dell’ MCCXXXVIII. , ed efille 
apprelfo le R.R.MM. di S. Sii vedrò; ed è il feguente . £= In Dei 
Nomine. Anno ejufdem Nativitatis mille fimo ducente fimo trige fi¬ 
mo oliavo tempore Gregorii Papié , & Frederici Imperntoris die 
ultimo Menfis Marcii Indizione undecima Ferrarla in Claujìro 

F Ec- 

centefimo quadragefimo fecundo tempore Commi Federici Imberatoris die Sabbiti primo 
Menfìs Februarii Indici Ione quintadecima. 0Y , Qualiter Presbiter Benenatus Maffarine 
Laborerii Epifcopatus confiti ut tts^ér eleElus a Donno Bonofilio Priore Fratrum Pr?- 
dicatorum Ferrari? , & Donno Bonencontro Antiflite, & Cufìode FratrumMi- 
norum Ferrarias ad vendendum pojfejfionem & bona mobilia , & immobilia , & di- 
Jlraendum qui. quondam fuerunt Ioachini Notarli &c II Guarini però nel fuo Com¬ 
pendio Iflorico diferifee la fabbrica di detta Chiefa fino all’ anno MCCXLIir. 
fcrivendo alla pag. 230. edere fiata innalzata nel tempo che vacava la Santa Sede 
per la morte di Clemente IV, e che il Marchefe Az.z.0 Ottavo vi pofe di propria man» 
la pietra fondamentale: Ma con buona grazia di quefl’Autore, il Pontefice Cle¬ 
mente IV. diede fine a fuoi giorni nel MCCLXVIII., ed Azzo da lui chiama¬ 
to Vili, (benché il fedo di quello nome) finì di vivere nel MCCXfl. , ed egli 
(ledo lo afferma alla pag. 83. Io però fon di parere, che una tal fabbrica fucce- 
dede prima del MCCXLIII. , perchè ho avuta fotto gli occhi una Pergamena 
fcritta nel MCCXLV. in rogito di Giacomo Guizzardini Notajo Modonefe fo- 
minifìratami da fuddetti Padri , nella quale fi legge , come Giacomo figliuola 
del fu Salinguerra Torelli dona ai Frati di S. Francefco di Ferrara un pezzo di 
terreno contiguo alla loro Chiefa, e Convento; quali fabbriche difficilmente po- 
tean effer fiate innalzate nel poco fpazio di due anni da perfòne povere, come 
erano allora i detti Padri; ed eccone il tenore tz In Chrifli Nomine. Anno a Na¬ 
tivitate ejufdem milleftmo CCXLV. Indizione tercia die Jovis oliavo exeunte Novem¬ 
bri . Dominus lacobus Torellus filius quondam Domini Salinguem de Ferrarti prò re¬ 
medio animi fui , & fuorum majorum et Juo libero arbitrio & fpontanea voluntate 
nomine fmplicis donationis dedit , & obtulit Domino Adygerio quondam Domini Petri 
de Adygeriis de Ferrarla recipienti vice & nomine Conventus Fratrum Minorum Fer" 
rarii comorantiumì & prò Ecclefìa & loco ipforum Fratrum de Terra quam habet 
in Civirate Ferrarli prope locum pndiElorum Fratrum & Turrim Communis quoe ejl 
fuper foveam Civitatis , feu a Cruce Sanili Marii de Vado ufque ad primam Tur¬ 
rim.fuper Terralium Civitatis & in longitudine tantum ut tenet locus Fratrum. 
Ita tamen quod Fratres pndiEli Conventus qui nume futit vel prò tempore fuerint , 
habeant , & teneant & pojftdeant di cium terram ad urilitatem ipforum & dilli loci 
tir faciant de ca qtticquid facete voluerint abfqtte toni radiII ione .tlicuius per- 
font 
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Fcclefice Sanali Appolenaris . Ibi quo. Donnus Albertus Prior & 

Peti or Santi': Micbaelis de. confitutus Sindacus , Pro¬ 

curato!' , & Attor ipfius loci a Converfis ejufdem Ecclefree ut 

continettir ex Injlrumento fatto per Bonromeum Notarium ad Con- 

ceffones et alia facienda vice Sindicario Procuratorio & Attoria 

nomine antedetti loci dedit atquc concejfit Iure Enfiteusi Boti;oan¬ 

ni de Lufco recipienti prò fe et Patre fuo Lufco in fe & eorum Filiis 

et Nepotibus et fi Filios vel Nepotes non babuermt tempore fu§ mortis 

liceat eis ordinare duos fuos fucceffores unum pofl alium qui habeant 

rem inferius legendam. ScilicetPeciam un ani Ferree pofitam inFocomor- 

to cìim introitii & exitufuo & cum fuis fnibus & coberentiis fuis 

inter fe et cum fe exijlentibus. Confmcs cujus funt bi ; ab uno 

Intere poffdet Ecclefia Santtorum Cofne, & Damiani ; ab uno 

capite via publica , ab alto capite Gontardi pojjidet . Nominatim 

prò triginta Libris Ferrarinorura, quos denarios ipfe Prior fuie 

confejfus , CT contentus (V cum eodem in concordia fe accepijfe r 

Ù‘ habut(fe prò folvendo debito quod folvere Domino Salinguerra 

tenebatur prò ipfo loco in quo cidcm ipfe Prior erat obligatus prò 

emendo frumento prò feminare y Ò* quod frumentum ipfe femi- 

nare fecerat in terris ipftus Loci, & prò eodem , & de ipjis de- 

nariis ipfe Dominus Salinguerra fuit confejfus y ut confiat per In- 

frumentum fattum per me ipfum Notarium fe habuijfe triginta 

duasLibras Venetorum Parvorum , alti fuerunt expenfi five fo- 

luti in reaptando Claufro ipjius Loci deftrutto feu difrupto , ad 

babendum &c. dando omni anno in Menfe Marcii nomine penfio- 

nis prò ipfa re ipfi loco Sanili Micbaelis unum Ferrarinum , CT 
prò innovatione expleto Enphyteufi viginti foldos Imperialium &c. 

Nel fopra riferito Strumento oltre gl’ Imperiali, e Ferrareft 

abbiamo una fpecie di Moneta fin’ ora non mentovata in ve- 
run Documento da me pubblicato , ed è il Bagattino , o fia il 
Piccolo Veneziano. Per rinvenire il di lui corto convien fapere> 
come i Signori Veneziani nel MCLXXXXIV* fotto il Dogado 
d’ Arrigo Dandolo cominciarono a (lampare una Moneta di 
buon’Argento chiamata Grojfo y o Mattapane il di cui pelo non 
©ltrepartava carati undici , o fieno grani quarantaquattro al pe- 
fo della Zecca di Venezia. V” era da una parte rozzamente 
fcolpita F Immagine dante del Doge in atto di ricevere lo Sten¬ 
dardo da S. Marco con quefta ifcrizione nel contorno H. DAN- 

DUL. 
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DUL. S. M. VENET. ; cioè Henricus Dandulus SanElus Mar¬ 
cus Veneticorum , o fia Venetiarum ; e nel rovefcio il Salvato¬ 
re fedente con quelle lettere dai lati IG. XG. cioè Iefus Cbri- 
Jìus , ed eccone la moftra. 

Di quelli Groffi, o Marzapani fe ne veggono fino a France- 
fco Fofcari, che fini di vivere nel MCCCCLVII. ; ma fiotto gli 
ultimi Dogi fi erano molto diminuiti nel pelo. Cotella Mone¬ 
ta nel principio della fiua battitura correva nel commerzio per 
Piccoli XXVI. e me ne fa fede la Cronaca d’ Andrea Dando¬ 
lo (1) Scrittore delle cole di Venezia , nella quale fi leggono 
le fieguenti parole SubfequenterDux argenteam Monetarvi vulgaritet 
dittam Grolfi Veneziani vel Mattapani cum Imagine Iefu Cbrijli in 
Tbrono ab uno Intere , & ab alio cum figura Sanili Marci & 
Ducis valoris viginti [ex Parvulorum primo fieri decrevit. 

Monete pure reali , ed effettive erano i Piccioli , o fieno 
Bagattini , necelfiarj per le fipefie minute , ed erano in que' 
tempi compolli di Rame mifichiato con qualche porzione d’ Ar¬ 
gento , ma colf andare degl’ anni fi batterono di puro Rame. 
In oltre fa d’ uopo informare chi legge , come per la Lira di 
Piccioli non fi dee già intendere , che la Lira fuddetta fofi- 
fie compolla da venti di cotefle Monetuccie, ma bensì da 240., 
mercecchè dodici ve ne volevano a formare il Soldo , che no- 
mavafi Soldo di Piccioli , e venti di quelli erano il collima¬ 
vo della Lira. 

Supporto pertanto quelle cognizioni fi viene in chiaro , che 
valutandofi il Grojfio , o Màttapane per Picciòli XXVI. , otto 
GroJJi vi volevano, e fei Piccioli a formare f importo d’ una 
Lira , cioè 406. grani e mezzo d’ Argento monetato , quali 
valutanfi prefentemente per bajocchi 84. 1. di nortra odierna 

F 2 Mo¬ 

li) Murat, Rer, Ital, Script. Tom, XII, col, 31$, 
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Moneta Ferrarefe . Sicché avendo il Priore sborfate al Salin- 
guerra Lire XXXII. di Piccioli tutto l’importo veniva a riufci- 
re di Scudi 27. op. 8. , e del reftante fe ne fervi in rifarci- 
mento delle fabbriche del Moniftero. 

Per conofcere poi ad evidenza , come il collo di 406. grani 
e mezzo d’Argento monetato afcende alla fomma di baiocchi 
84. 1. di noftra Moneta , difcon vene vele non è , nè fuor di 
propofito f avvertire tre co fe ; cioè di quali peli io mi valga 
nel pelare le Monete; quali Monete ufiamo noi altri Ferrarefi 
nel conteggiare , ed a quali Monete moderne io paragoni , e 
paragonerò f antiche, qualor di quelle farò menzione. Rifpetto 
ai pefi adopro gli ufati da’ Signori Veneziani nella loro Zecca, 
quali dividono 1’ oncia in centoquarantaquattro carati , o fumo 
grani cinquecento fettanta fei, a differenza di noi altri Ferrarefi, 
che la dividiamo in cento felfanta , e perciò in feicento qua¬ 
ranta grani ; la noftra oncia però , con cui pefiamo f Argen¬ 
to , è più forte della Veneziana di due carati, ficchè v abbi¬ 
sognano 146. carati d’ Argento a pelò Veneziano per ugua¬ 
gliare 160. carati d’ Argento a pefo di Ferrara'. Nel conteg¬ 
giare poi fi fervono i Ferrarefi di Scudi, Bajocchi , e Denari. 
Lo Scudo è Moneta immaginaria , intendendofi di Paoli dieci 
ogni volta che contrattafi a Scudi fenz’altra individuazione. Il 
Paolo , o fia Giulio è aneli’ elfo Moneta ideale, e quando di¬ 
ciamo un Paolo intendiamo il collo di dieci bajocchi ; vi fono 
poi anche li Paoli effettivi d’ Argento , da noi comunemente 
valutati per bajocchi dieci, eccettuati però quelli d’ Innocenzo 
X. e degli altri Sommi Pontefici fuoi fucceffori fino a Clemen¬ 
te XII. exclujive^ quali perchè pefano cinque grani più dei mo¬ 
derni corrono in Ferrara per undici bajocchi. Il Bajoccho è la 
decima parte del Paolo,e la centefima dello Scudo. Era quello 
in paffato Moneta ideale da noi calcolata per fei Quattrini. In 
©ggi è Moneta effettiva , e Benedetto XIII. di chiara memo¬ 
ria fu il primo tra Pontefici a farlo battere di puro Rame 
in Gubbio 1’ anno MDCCXXVI. Ne fu imitata da’ Ferrarefi 
la ftampa di quello fui princìpio dell’ anno MDCCXLIV., ma 
lo fabbricarono di Rame più inferiore, e di diverfo pefo, atte- 
fo chè quello di Gubbio pefa carati 67. laddove il più forte de’ 
noftri ne pefa foli 58.EWÌ ancora il mezzo Bajocco , Moneta 
Similmente di Rame fchietto,due de quali equivagliono alBajoc- 
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co , e quello coniato fu per la prima volta in Roma 1’ anno 
MDCXII.,ed in Ferrara nove anni dopo. Il Quattrino è Mo¬ 
neta reale, e ne tempi , che la Serenilfima Cafa d’ Erte do¬ 
minava quefta Citta, era di Rame mefcolato con qualche por¬ 
zione d’ Argento ; ma ricuperatafi la Citta da Clemente Vili. 
Sommo Pontefice I’ anno MDIIC. cominciolfi nell’ anno 
MDCXII. a battere il Quattrino di puro Rame del pefo di quin¬ 
dici carati. Continuofiì poi in Ferrara per piu volte la fabbri¬ 
ca di tal Moneta , ma quali fempre di vario pefo ; e quelli, 
che fi batterono pochi anni fono , neppure arrivano al pefo di 
carati dieci. Il Denaro non è Moneta effettiva * ma due di 
quelli fi appropriano ad un Quattrino , che è la Moneta più 
minuta, che corra in oggi apprelfo di noi. Le Monete moder¬ 
ne poi, delle quali mi fervo,per affegnare alle vecchie il loro 
vero valore,fono i Teftoni , e Paoli di Clemente XI. Non po¬ 
chi di quelli ho io pefati , e ho trovato i Teftoni elfer in pe¬ 
fo di carati quarantaquattro ed un grano per ciafcheduno , ed 
i Paoli di carati quattordici e grani tre. IlTeftone corre comu¬ 
nemente in Ferrara per Bajocchi trentatre,ed il Paolo per Bajoc- 
chi undici;laonde qualora io trovi Moneta antica di egual pe¬ 
fo al Teftone , cioè di grani 177. farà, da me valutata per 
Bajocchi trentatre , fe di grani 55?. per Bajocchi undici, e co¬ 
si fe farà detta Moneta o di maggiore,0 minor pefo delie me- 
defime,ad elfa alfegnerò o maggiore,o minor numero di Bajoc¬ 
chi. Ma ritorniamo alle pruove. 

Soldi di Ferrarefi trovanfi pure ennunciati nelTeftamento di 
(1) un certo Hondeo fcritto nel MCCLII. da Pietro Paganini 
Notajo Ferrarefe , nel quale il Teftatore iftituilce Erede uni- 
verfale la Fatebona fua Moglie , e fra gli altri Legati ordina, 
che fi diano tre Soldi di Ferrarefi a Frati Predicatori, e che 
il fuo Corpo fia feppellito nella loro Chiefà Item relinquo 
Fratribus Prazdicatoribus tres Soldos Ferrarinorum & 'volo quod 
corpus meum fepeliatur in eorum (2) Fcclefa. 

Altro 

(1) Efifte nell’ Archivio de RR. PP. di S. Domenico, Mazzo V. Rot. 52. 
(2) Coll’ accennato Teftamento fi può correggere il Guarini, che riferifee I’ 

edificazione di quella Chiefa all' anno MCCLXXIV. fatta da Obizzo Eftenlè co¬ 
si fcrivendo alla pag. 88. Non fi trovando per anche nella Città di Ferrara in¬ 

trodotta alcuna Religione di Fraterie ( e come ciò fe vi erano i Padri Minori Con¬ 
ventuali diS, Francefco , ed egli lìelfo ce lo accerta alla pag. 130,,*’ ) vi furono 
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Altro Strumento (i) produrrò in appretto, fcritto nel MCCLVL 
da Mercatello Notajo Ferrarefe, nel quale fi fa menzione, e di 
Monete Ferrareft , e di Monete Imperiali. E’un’ Inveftitura di 
certo Terreno conceduta alle RR. MM. di S. Vito dal Capi¬ 
tolo , e Canonici della noftra Cattedrale fotto 1’ annuo Cano¬ 
ne d’ un Ferrarefe^ con 1’ obbligo però di rinovare 1’ In vela¬ 
tura di feflanta in feflanta anni , e di pagare in ogni rinova¬ 
zione venti Soldi di Ferrareft , sborfando ette Madri nell’ atto 
della ftipulazione dieci Lire d’ Imperiali , ed eccone il tenore. 
In Dei Nomine. Anno ejufdem Nativitatis milleftmo ducente fimo 

quin¬ 

tini Marchefe Obizzo VI. condotti quelli di S. Domenico Conventuali della Prov'ncia 
Ai Vinegta chiamati di S. Giovanni Colora quali donò gran quanti'd di Terreno nel¬ 
la parte fuperiore della Città nel prefente Quartiere di S. Niccolò dietro le Mure di 

efifa,dovt largamente da lui, e da buoni Cittadini fovvenuti diedero principio alla ler 

Chicfa e Convento il quarto dì di Marzo 127 4..tponendovi il Beato Alberto de' Pan- 

doni Brefciano Vefcove di Ferrara la prima pietra , con V intervento del Clero e con 

V ajfiftenza del Marchefe e Ai molto Popolo ’PZ Dello Hello parere è pure il Li- 
banori Rella Tua Ferrara d’ Oro Part. IL pag. 69. . Ma il Marelli (olito a ven¬ 
der favole, la conta diverfamente . Quelli nel fuo Libro , ove tratta de’Capi, 
e Giudici dè Savj di Ferrara,fcrive alla pag. 23. come Giocolo de'GiocoliGiu¬ 
dice de Savj zelante dell' onor di Dio rifiorò molte Chie/e , e fiapendo che il Patri¬ 

arca S. Domenico nel fino pajfiaggio , che fece per Ferrara , aveva alloggiato nel Pa¬ 

lazzo de Signori Guramonti, e che la notte fi ritirava in una Cafetta di Ortolano 
•vuota, poco difiante dal detto Palazzo , in un luogo detto in lingua Ferrarefe il Eroi!* 

ove faceva orazione, la fece comprare dalli moderni Guramonti dal Comune di Fer¬ 

rara , e perchè vi fi facevano continui Miracoli , fece il Giocoli /’ anno 1274. dar 

principio ad un nobil Tempio in onore di detto Santo pcfio a mezzo giorno . Ma le 
parole del da me pubblicalo Tellamento chiaramente dimoflrano,efière fiata in¬ 
nalzata quella Chiefa avanti il MCCLXXVI. , mentre in ella vi fi fepellivano 
i Cadaveri nel MCCLIL , ed io fono di parere che quelli Padri avellerò Chie¬ 
fa , e Convento in Ferrara molto prima del MCCLII. . Oltre la Memoria da 
me pubblicata alla pag. 41. malevadore di quella mia opinione è un’ Illromento 
fcritto nel MCCXXXV. , nel quale trovo mentovato il Priore dei Frati Pre¬ 
dicatori di Ferrara ; dal che fi deduce , che fe vi era in detto anno il Priore 
de' Frati Predicatori in Ferrara , eravi eziandio il loro Convento, é Chielà,e 
gualche numero di Religiofi. La Carta in rogito di Benedetto Notajo di Ra¬ 
venna fi cullodifce appreflo le R. R. M. M. di S. Silveltro di quella Città ed 
è la feguente — In Nomine Domini. Anno a Nativitate ejus Millefimo ducentefìm* 

Trigefimo quinto die undecimo exeunte Madio Indizione oliava Ravenna in Majori Ec- 

olefia prefente Dho Ugcne de Ghecio Indice, Presbitero Amlrofio, Piacentino Notarlo , 
Ecnamico , Beino , et me Benedillo Dei Mifericordia Raven, Notarlo, ibique Vitahs 

Pacius Sindacus Monafierii Sanili Andrea de Ravenna nomine ip[ms Monafterii ex par¬ 

te una , et Vivianus Notarius Sindacus Monafierii Sanili Silveftri de Ferrarla nomine 

tt vice ipfius Monafierii ex al era , compromlferunt fe in Dnum Iacobum Card, de 

Ravenna et Dnm Homobonum L^gum Declorem de Ferrarla , de Lite , et Litibus quat 

habent Mon afteria predilla fimul de Valle Bozoledi ejus confinibus filare parere ar¬ 

bitrio prtdiBorum , et fi predilli concordts efife non pofifent adfumant fili Priorem Fra- 
trnm Predicatorum de Ferrarla qui debeat efife definitor, et confci’ia'or eorutn Crc, 

(;) Trovali niello Archivio del Capitolo della noftra Cattedrale. 
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qumquageftmo fcxto tempore Alcxandrì Papjs , tremine impe¬ 
rante die XIIII. exeunte Iunio Indizione XIIII. Ferrari<z in Fe¬ 
ci e f\a Sdutti Viti in preferitici infrafcriptorum Tejìium. Cimi Prio- 

riffa & Sorores Ecclefue Sancii Viti fiti in Civitate Ferra¬ 
ride Ecclefiam Santii Viti pofitam extra Civitatem Ferra¬ 
rla qua nunc dejìrutia e fi occafione Sciapa fatta ad de- 
fenftonem aqua Padi tenerent cum quibufdam PoJJeJJionibus ad 
ditlam Ecclefiam dejìrutlam pertinentibus a Capitulo & Canonicis 
Ma/oris Ecclefe Ferrarienfis fub annua penfione unius Libra In¬ 
ceri f ficut publicum ejì et manifejìum & Partes dicebant. fhtce Pof- 

fejjiones pofita funt in loco qui ohm dicebatur Campus Mercati 
&" nunc fimiliter infra bos Confines, uno capite Padus percnrrit 
VX ager anticus , alio via publica , uno Intere ditta Sorores poj- 
fident , alto Dominus Bonaventura de Romanino & Nepotes , vcl 
fi qui fnt Confnes. Domini Uguccio Prapofitus, Federicus Archi- 
presbiter , Fremeifcus , & Bonacurfius Canonici prememorata Ca¬ 
nonica Ferrarienfis qui foli refdentes erant in Ecclefia memorata, 
& alti ut publicum manifejìum erat , & hoc & ajjerebant no¬ 
mine ditti Capituli & Canonica Ferrarienfs jure patti in LX. 
annis advenientibus ad renovandum, dederunt & conceffcrunt Do¬ 
mina Giulia Priorijfa Ecclefia pramemorata Santii Viti de novo 
edifcata (i) in Civitate Ferrarla recipienti vice & nomine di¬ 

tta 

(i ) Se quefta Carta fofle capitata alle mani del Guarini,avrebbe egli ferir¬ 
lo affai meglio della fondazione di quello Monaflero , del quale ne parla alla 
pag. 374» nella feguente maniera ez Era quefia Chiefa anticamente edificata nell* 
parte inferiore , e fuori della Città nel campo Sablonaro dentro il Quartiero di S. 

Maria del Vado, in luogo detto la Fìrm'niana , ed bora la Formi grana , la quale 

offendo poi da quefia parte la Città dilatata con un ricinto di muraria effa ne rima- 

fe inclufa . Soggiacendo poi la detta < h:efia alle Ragioni del Capito'o della Cattedrale , 
•venne da lui donata ad alcune divote Donne defiderofe di vivere rifferrate in Glaufur a, 

le quali in memoria di tal donazione s'obbligarono p tgare ogn anno nella fefttvità di 

S. Giorgio nofir9 Prortetore alla Sacrifica della nefìra Catedrale una Libra d'Ine enfio . fi 

cerne boggidi vanno continuando &c. La Chiefa qui riferita dallo Storico è quella, 
che efifìe prefentemente , ed è appunto fabbricata in Borgo Vado fulla firada 
Formignana. In quefia però non fi raunarono Tulle prime quelle buone Donne 
defiderofe d’ abfentarfi dal Mondo, e di fervire a Dio, com’ egli fcrive, ma ben¬ 
sì nella innalzata molti anni prima fulla ripa del Po, e demolita dipoi in occa.- 
fione d’ un arginamento fatto da Ferrarefi,per ripararfi dall’acque di detto Fiu¬ 
me , quale dopo eflerfi rifabbricata di nuovo in Città, fu pure donata dal Ca¬ 
pitolo alle fiefie Monache,come chiaramente fi rilevi dall’ accennata Memoria. 
Il Guarini non ebbe fotto gli occhi fuorché lo Strumento della prima donazio¬ 
ne fatta dal Capitolo della nofira Cattedrale a dette Donne, fiipulato nel MCG 
XXXIV. , nel quale però non fi legge, che la Chiefa fuddetta folle fondata in 
Borgo Vado , ma bensì nella parte inferiore di Ferrara , c fuori di Citta \ ed 
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tta Ecclefta & Sororum fuarum PoJfeJJìoncm pradittam cum in- 

troitu , & exttu fuo &c. dando omnt anno in Mcnfe Marcii di¬ 
tta; Canonica nomine penftonis Ferrarinum unum , & cum tem- 
pus renovationis advenerit fcilicet expletis LX. annis dando prò rc- 

ìiavatione Soldos Viginti Ferrarinorum, & altera Carta patti nunc 
& poft femper hoc ordine renovetur &c. & dederunt infuper ej- 
fdem Dominis Librai decem Imperialium in prefentia mei Nota¬ 
rli & infrafcriptorum Tejliuìn quos Denarios confejjì fuerunt fe ba- 
buijje & recepire & in utilitatem ditta Canonica percepijje 
fcilicet in folvenda proviftone per Dominum Papam fatta Eptfco 

po Bon: prò folutione expenfarum ab eo fattarurn in Pegno Sici¬ 
lia . & renuntiavcrunt &c. 

All’ anno MCCLVII. abbiamo una Compra , che fanno le 
RR. MM. di S. Stefano della Rotta oggidì dette di S. Anto¬ 
nio da RR. PP. di S. Andrea di tutte le Terre , Cafe , ed Or¬ 
ti porti nel Polertne di S. Antonio di Ferrara di loro ragione, 
a quali effe pagano mille Lire di Ferrareft vecchj . L’ Inrtru- 
mento originale in rogito del Notajo Diotifalvi figlivolo del 
quondam Diotifece fi curtodifce appreflo le RR. MM. di S. 
Antonio , ed è in quello tenore fcritto t= In Nomine Domini 
Amen. Anno Nativi tatis ejusdem millefìmo ducente fimo quinqua- 
gefimo feptimo Indittione quintadecima die fexto Idus Februari 
Pontificatus Domini Alexandri Papa IIIL anno ter fio. In prafen¬ 

fia Venerabile Patris Domini Ottaviani Sanila Maria in Via La¬ 

ta Diaconus Cardinale , & Venerabilis Patris Domini Iohannis 
Divina Mifericordia Ferrarienfis Epifcopi Loci Diocefani ad in- 

è il feguente ~ Anno Domini millefìmo ducentefìmo Trìcefìmo quarto dir quxrtodeeì- 
me Menjìs Nov emiris Tempore Gregorii Papi fy Fredenci Imperatoris IndlEliont feptima 

A Cium in Majori Ferrari* Eeclefìa. Kos in Dei Nomine Rujlicus Archipresliter , Gir- 

fendinus Prppofitus , Prefbiter Rolandus , Hugutio , Bonacurfus , Oddo , & Petrus 

Canonici Ferrarienfes per hoc iftrumentum Concefftonìs concedimus fy largimus vice ó* 
nomine Canoniei noftn Saniti Georgii Urbis Dhi Bonafanti , (y Dorimi Fornart prò 

vobis Ò1 Dorema Cista Sorore veftra futura fy alìis Soròribus fncceffurìs vobis rccipitn- 

tibus Eccle/iam Sanali Viti pofitam a capite inferiori Ferrarti extra CÌvitatem prope 

Civitatem ipfam cum Terris Vineis i!y Domibus, qui ibi funi fy PoJfeJJtonibus omnibus 

ad eandem Ecclefìam fpeciantibus fyc. Non voglio però tralafciare di qui riferire 
come da Documento appreflo i RR. MM. di S. Giorgio , fi ha , che la Chiefi 
fuddetta di S. Vito era già in effere nel MCCVF. , ed elìdeva in luogo, ove fi 
faceva il Mercato degli Agnelli di latte , c quello è il fuo principio — in Dei 

JErerni Nomine . Anno ejusdem Nativitatis millefìmo ducentefimo fexto tempore Innocen¬ 

ti! Papi die primo Aprilis infrante Indili ione quarta in Mercato Avillarum juxta San- 

Siam Vitum &c. 



DI FERRARA 
frafcripta auttoritatcm, l'tcen tiara, Ó4 Deere tura con fiderata utilitate 
Fratt ura infrafcriptorum interponcntis , ac in prefentta ni et Notarli & 
Fefiumfubfcriptorum ad bacfpecialiter vocatorum, & rogatorum. Fra- 
ter Clemens, & Frater Pìrianus Fratres Fiorerai tre Ordinis S.Augufìi- 

ni commorantes inConventuEtclefue S. And rea: de Ferreria Sindici^Nun- 
ttiif? Attor e s confittiti a Religiofo Viro Fratte Ugone Priore Frattura. 
Heremitarum Sanili Augufintpermanentium indillo Conventu San¬ 
ili Andrea de Ferrarla Ò4 a Fratribus & Conventu ejufdem lo¬ 
ci ad venditionem Loci Sanili Antonii de Pollicinio de Ferraria 
faciendam prout Infìrumento inde confello manu Petti Notarli flit 

quondam Manzii plenius contìnetur a me Notarlo infrafcriptovifo 
Ò4 letto. Iure Dominiti & piente proprietatis & poffeffonis prò 
pretto mille Librarum Ferrarinorum veterum quod pretium eis 
nomine prtedili or um Conventus , Ù4 Prioris folutum ef , & fo- 
lutum effe confejf fuerunt , Ò4 converfum in edifeationem hedì- 
feiorum , Ò4 aliorum operum neceffariorum, fattorum, & facicn- 
dorurn apud Eccleftam Sanili Andrete in qua nunc rejftdent , ò4 
edificant ditti Fratres. Vcndiderunt > Ù4 tradiderunt Magif ro Fan¬ 
tolino Notarlo Sindico Nunttio Ò4 Procuratori ad hoc confluito a 
Religiofa Muliere Sorore Adbeleta Dei Gratta Abbatiffa Sanili Ste¬ 
fani de Rupta Ordinis Sanili Benedilli , Ò4 a Conventu ejufdem 
Loci ut iti quodam alio Infrumento a me dillo Notarlo v'tfo & 
letto apparet ementi, & recipienti nomine pr ad telar um Abbati ffa 
(J-Conventus , Terras 5 Domos , & Ortos qua ipfe Prior ^ & 

Fratres , Ò4 totus Conventus dilli Sanili Andrea de Ordine He¬ 
remitarum Sanili Augufini babent , & pojftdent in Pollicinio S. 
Antonii de Ferrarla , cum pertinenciis fuis et juribus , & cunt 
omnibus qua fupra fe Ò4 infra fe babent , & cum ornili jurc 
quod babent feu babere videntur in foto dillo Pollicinio. Quibus 
ex uno latere e[ì Gbirardus Notarius juris ditti Moti a fi erti , ab 

alio Magifer Fantolinus Notarius , Ò‘ ex aliis La t eri bus percur- 
rit Padus &c. tu Attum in Urbe apud Santtos fduatuor in do¬ 
mo ditti Domitiì Cardinalis coram pr a fu Ilo Domino Cardinali & 

ditto Iohanne Ferrarienfì Epifcopo, Domino Conte Advocato Ro¬ 
mana Curia , Domino Andrea Indice de Ferrarla , Domino Cor¬ 
rado Canonico Ferrarienfì , Domino Oddone Canonico ejufdem Ec- 
clefiay Domino Iohanne de Padua Arcbipresbitero Ecclefa, Cafel- 

lana de Venetiis y Magifro Iohanne de Padua Dottimi 

G <! 

Papa 
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Script or e pT ejìibus pr#fentibus. Infnper pr#faHt Domini Cimitnalis, 
Ò‘ Ferrarienfis Epifcopus ad mai arem jidem b ab end am hoc prafens 

Injìrumentum Sigillorum {uorum mandaverunt munire rebori. 

Ego Deo tifai vi quondam Deotifeci aublontatc Imperiali Notar tu s 
pradióìis omnibus interfui & ea rogatus fcripft , & in publicam 
formam redegì. 

Alla Pergamena efilfono prelentemente appefi ì mentovati due 
Sigilli, quali {ebbene fiano in cera pure fi conofcono a diffidenza 
i Caratteri , e le Immagini in eflì imprefie ; e di ciò ne fiamo 
molto tenuti a quelle Monache dr allora,che a prefervarli dal¬ 
le ingiurie de’ tempi , ebbero 1’ avvertenza d’ involgerli nel 
Cottone , e di riporli in due Borie proporzionate di tela. Nel 
Campo del primo li vede un’Immagine fedente di Maria Ver¬ 
gine , che tiene il fuo Fanciullo in braccio y con figura al di 
fotto rapprefentante un Cardinale genuflelfo colle mani giunte, 
ed alzate in atto di adorare la detta Immagine , ed all’ intor¬ 
no vi corrono le feguenti parole S. OCTAVIANI SCE. MRE. 
IN VIA LATA DIACON. CAR. cioè, Sigillum Otìaviani San¬ 
ti# Mari# in via lata Diaconi Cardinalis. Nell’ altro Sigillo vi 
Ila fcolpita 1’ Immagine in piedi d1 un Vefcovo veftito Ponti¬ 
ficalmente con Mitra in capo , col Paftorale nella finiftra , e 
colla delira innalzata in atto di benedire;i caratteri, che lo cir¬ 
condano fono i feguenti. S. IOHIS QUIRINI DEI GRA FER- 
RARIEN. EPIS. cioè , Sigillum lohannis Quirini Dei gratta Fer- 

rarienfts Epifcopi ; ed eccone le loro molìre. 

i 
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Belle, e curiofe notizie polfono rilevarfi da quell’ ultimo SL 
gillo , e perciò dami permeifo di farvi fopra per poco qualche 
ponderazione , che potrà anche fervire a correggere un palio di 
Storia fpettante alla ferie de’ noftri Vefcovi. Elfo dunque ad 
evidenza ci ahìcura, come Giovanni Quirini era Vefcovo di Fer¬ 
rara nel MCCLVII., e perciò fi dee tenere aver errato quegli 
Scrittori, che pofero la di lui morte tre anni prima. L’IJghel- 
li nel Tomo II. della fua Storia dell’ Italia Sacra col. 544. ap¬ 
poggiato all’ autorità d’ Andrea Dandolo Scrittore delle cole di 
Venezia, fcrifle , Angelo Maltraverfi aver cominciato a reggere 
la Cattedra di Ferrara nell’ anno MCCLV., ed elfer mancato 
nell’ anno ftelfo ; e feco va d’ accordo il Libanori nella parte 
feconda della fua Ferrara d Oro alle pagg. 66. e 6y.. Ma cer¬ 
tamente qui prefero sbaglio ; imperciocché Innocenzo IV. dopo 
aver conferita nel MCCLII. la Chieda di Ferrara a Giovanni 
Quirini già eletto Arcivefcovo di Candia , promolfe nell’ anno 
ftelfo a quell’ Àrcivefcovato Fra Angelo Maltraverfi Veneziano 
dell’ Ordine de Predicatori, come chiaramente ricavafi da una Let¬ 
tera (1) di detto Pontefice fcritta tertio Nonas Ottoiris ; nella 
qual carica egli continuò fino all’anno MCCLV. in cui fu imme¬ 
diatamente trasferitto alla Chieda di Grado, e non di Ferrara, 
come ne fa fede altra Lettera (2) d’Alelfandro IV. data in Na¬ 
poli V Kalendas Ianuarii Anno primo. Il Maltraverfi non fu 
conofciuto dalGuarini nel fuo Compendio Storico; tutti e tre però con 
cordano quelli Autori, che nell’ anno MCCLV. era Vefcovo di Fer¬ 
rara Uguccione,e ad elfo fanno fuccedere nel MCCLVI. un’al¬ 
tro Giovanni da loro chiamato IV. di quello nome , e lo fan¬ 
no fedente chi fino al MCCLXI. come 1’ Ughelli, e chi fino 
al MCCLXVI. come il Guarìni, ed il Libanori, e niun d’ elfi 
coglie nel degno, come proveremo in apprelfo. L’ autorità pe¬ 
rò del foprarriferito Strumento, e dell’ appefo Sigillo è vale¬ 
vole a decidere quello punto , ed a pervaderci, che il Giovan¬ 
ni appellato dagli anzidetti Scrittori il Quarto, fìa il Terzo , e 
quello fleflo , che fedeva nel MCCLIII. , e che tutti e tre i 
Vefcovi a lui furrogati,cioè il Maltraverfi , Uguccione , e Gio¬ 
vani IV., fi debbano levare dal Catalogo de’ Vefcovi di Ferrara. 

G 2 Io 

(1) Regeft. Epift'.'Tnnoc. IV. Ann. X. Epiil, 59. et 141, 

(2) Regeft, Aléx: IV, Ann, I, Epift, 458, 
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Io però fon di parere, che il Quirini terminalTe il Tuo vivere 
ve rio il fine dell’ anno MGCLVII., perchè trovo in Pergamena 
fcritta nel dì 21. di Decembre dell’anno Hello elidente appref- 
fo le R.R. M.M. di S. Guglielmo Filza 3. num. 44. , che in 
detto tempo era vacante la Gliela di Ferrara. In ella fi legge, 
come Tigrino Vicario Capitolare col confenfo de’Canonici da alle 
Reverende Madri fuddette la facolta di poter far predicare nel¬ 
la lor Chiela in ogni terza Domenica del mefe , concedendo 
quaranta giorni d’indulgenza a tutti quelli ,che veramente pen¬ 
titi , e confettati fi troveranno prefenti alla Predicale contribui¬ 
ranno qualche limofina a quelle Monache , proibendo inol¬ 
tre fiotto pena di {comunica a chi che fia, di predicare in verun 
luogo della Citta nelle dette Domeniche : ed eccone il tenore * 

Dilettis iti Cbriflo tibi Abbatijfac & Sororibus Monafìerii San¬ 
ila Clare Ferrarteli fis Ordinis Sancii Damiani. Tegrinus Vicarius 
Capi tu li F errartelifs ipfum Capitulum falutem in Domino. Cum 
jufìb fupplicantium praces ditti favoris gratta profequi mereantur. 
&c. Datimi in Canonica Ferrari enfi currente MCCLVII. Ind. XFI 
XII. Kal. Iauu. 

Reftami ora a dir qualche cola intorno alle Lire di Ferrar- 
refi fipecificate nell’ fiovraccennato Stromento col nome di Ferra- 
refi vecchi; perciò riferirò qui una Provifione fatta dai nollri Pa¬ 
dri nell’ anno MCCLXIX. in tal propofito, regiitrata nei nofiri 
manofcritti Statuti Lib.* II. Rub. CCCXLI. ed è la feguente — 
Statuimus femper & perpetuo voltimus obfervari in Civitate Fer¬ 
rarite , & diflrittu tam in Condempnationibus, quam in Contratti- 

bus , ut quando fiet mentio de Ferrarinis Veteribus , quilibet te- 
ncatur rec'tpere quatuor Bagatinos prò tribus Ferrarinis. Qui la 
Legge comanda , che ognuno folle tenuto a ricevere quattro Ba- 
gattiniinvece di tre Ferrare]], ma non fpecifica poi di quali Bagnat¬ 
imi s intenda , le di quelli ilampati in palfato nella noftra Zec¬ 
ca , oppure de’ Veneziani correnti allora in Ferrara. Ma parli 
pure o di quelli , o de’ nollri , non ollante io ritrovo , che la 
Lira fuddetta oltreppalfava di poco nell’ anno MCCLXIX. 
il collo di dieci Paoli di nollra Moneta : E ne dò per prova , 
che dodici Ferrare fi, come ad ognuno è noto, fi richiedevano 
a coftituire il Soldo,ed ogni Soldo era compollo da ventiquat- 
ro Bagattini; Cicthè effondo ballevoli Ledici di cotelle Monetuccie 

a 



a formarlo nel MCCLXIX. , ne viene in confegnenza , che la 
Lira fuddetta fi fofle abbalfata d’una terza parte ; e perciò lad¬ 
dove nel MCCIX., come abbiam dimodrato, fpendevafi per Scu¬ 
di i. 51. p. 7 , dopo il corfo di cinquant’ anni fi fede ridotta 
all’ importo di Scudi 1. 01. 2. ~ di nodra odierna Moneta. Ris¬ 
petto poi ai Bagattini, o fiano Piccioli Veneziani , anche 320. 
di quelli , che formavano la Lira di Ferrar e fi vecchi, apprezza¬ 
vano per Scudi 1. 00. 8. de’nodriie la ragione è chiara; imper¬ 
ciocché fpendendofi allora il Grojfo Veneziano per Piccioli venti» 
fei , o fiano Bagattini , dodici d’ elfi, e due quinti d’ un altro 
badavano a formare un tal numero : laonde elìendo allora ogni 
Grojfo in pefo di grani, quarantaquattro,afcenderebbero alla forn¬ 
irla di grani 140. qual’Argento valuterebbe!! oggidì perScudi 1.00. S. 
Che poi coteite Monetuccie fodero allora le più udite in Ferra¬ 
ra , ce lo dimodrano ad evidenza non poche Leggi emanate in 
quel torno di tempo ,regidrate nei fovraccennati manofcritti Sta¬ 
tuti, nelle quali trovanfi prezzi di commeitibili , e di manuali 
lavori dabiliti , e determinati ad un talfato numero di cotede 
Monete/ cosi alla Rub. CCCIII. del Lib. IV. s’impone ai Beccai, che 
teneantur , & dare dcbeant Carnes Bovinas prò quatuor Veneti-? 
Libram, Carnes vero Porcimajculi prò fex Venecianis Libram , Car- 
nesCaflroni prò otto Veneédis Librami e d alia Rubri CCCLXVI. 
dello delio Libro fi dabilifce , che ~ Marefcbalcbi feu Ferratores 
qui ferrant aut ferrare inpendant in Civitate Ferrari# proFerro novo 

prò Dettrierio accipiant duodecim Vene&os parvos, de quolibct alio 
Ferro novo accipiant decem Veneélos parvos non ultra , & de 
re ferrando Equo tres Veneédos parvos *=: E cosi pure in una 
Provifione emanata nel MCCLXXIII. s impone al Podelta prò 
tempore di Ferrara , di pagare agli Uomini di Bergamino qua- 
draginta Lìbras Vcnetorum Parvornm , e quedi in ri farci mento 
del danno da loro patito, in occadone d’accampamento di Trup¬ 
pe , come fi legge nel lib. III. Rubr. XLIII.I. 

Ma per ritornare al nodro propofito , ci afficurano le Carte, 
come le Lire d’ Imperiali feguitavano a correre nel commerzio 
nel MCCLXI. , mentre appunto in taf anno abbiamo un pa¬ 
gamento di ventidue Lire d’ Imperiali calcolate a Ferrarefi Vec¬ 
chi , parte delle quali furono sborfate da un certo Tranchedo 
ad Alberto Vedovo di Ferrara , e parte ad Oddone Notajo , 

per 
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per aver etti concetta a Livello a detto Tranchedo una Pezza 
di terra vignata , e bofchiva oltre al Po a lato della Chiefa di 
San Luca , in un Luogo nominato Campo del Pero. Lo Stru¬ 
mento (i)èin rogito di Altiprando dei quondam Azzolino No- 
tajo Ferrarefe ,e cosi parla. In Cbrijìi Nomine Amen. Anno Do- 
muii mille fimo ducenteftmo fexagefimo primo Indizione quarta 

Ferrarice in Palatio novo Domini Epifcopi Ferrarice die no¬ 
no entrante Menfe Novembris pr&fentibus Tefìibus rogatis & 

vocatis &c. Ibique Albertus (2) Epifcopus Ferrarla; tamquam 

(1) Si cuftodifce nell’Archivio delle R. R. M. M. di S. Antonio Mazzo 9. n.6j. 
(i) Dal furriferito Strumento fi hà il tempo, in cui preflo a poco feguì la Fab- 

bricidel Palazzo Arcivefcovile di Ferrara , il quale atterrato dall’ Emo Sig. 
Cardinale Tommafo Ruffo nofiro Vefcovo nell’ anno MDCCXVII., fu poi dal¬ 
lo ftefio con gran magnificenza rifatto . Abbiamo in oltre , che nell’ anno 
MCCLXI., Alberto era Vefcovo di Ferrara, quantunque il Guarini, ed il Li- 
banori lo facciano promoflb a quella Sede cinque anni dopo. Anzi il Libanori 
al fuo folito racconta diverfe cofe di quello Vefcovo , che non hanno veruna 
fulfiftenza, e fra le altre , coiti’ egli per attendere a fe (lefifo , ed alla propria 
quiete deli’ animo, fpontaneamente rinunciò il Vefcovado di Piacenza, e fi ri¬ 
tirò nel Monallero della Colomba dell’ Ordine Cillercienfe nella Diocefi di Pia¬ 
cenza. Ma il Campi Scrittore della Storia Ecclefiaflica di detta Città, che ne 
Teppe più del Libanori, ci fa conofcere il motivo, per cui egli lafciò d’ efler 
Vefcovo ; e fu, che avendo il fummo Pontefice Alefiandro IV. fcomunicato per 
giulte ragioni nel MCCLV1I. Uberto Pallavicini, ed i Cittadini di Piacenza, 
nè volendo elfi umiliarli al Pontefice , e pentirli de’falli commelfi , fòttoppofc 
la Città all’ Interdetto , e la privò del Vefcovo ; onde Alberto ritiratoli a 
Roma gli fu poi dallo fielfo Pontefice ( e non da Clemente IV. come vuole il 
Libanori ) conferita la nollra Chiefa. Di più il Libanori s’ avvanza a fcrive- 
re, che Alberto introdufie in Ferrara i Padri Domenicani, e che pofe la pri¬ 
ma pietra fondamentale nella fabbrica’ della lor Chiefa, quando i Documenti 
da me prodotti alla pag. 46. accertano, che i detti Padri s’ erano introdotti , 
ed avevano Chiefa in Ferrara molti anni prima. Vuol’ egli ancora , che fotto 
quello Vefcovo folfe eretta la Chiefa di S. Lorenzo nel Borgo della Pioppa , 
quando due Documenti appretto i R. R. Monaci Olivetani di S. Giorgio ci af- 
ficurano, elfer ella fiata molto prima innalzata ; il primo appartiene all’ anno 
MCCLI., e fu fcritto nel di 2. d’Ottobre da Pellegrino Notajo Ferrarefe con 
quelle note — Ibique 'Domìni Virdinella Vxor quondam Codemi de C ogomaro Tu- 

tris filiorum^fuorum fcilicet Mura dini Menaboi BellatraxA et Zeneurt, dedit, et con- 
aeffit ]ure Cambi! five permutationìs Domino Aymiritv de Belletto , de Contraila San¬ 
ati Liurenth,recipienti prò fe fuis filiis et hcredibus. Nell’ altro fotto il dì 20. 
Maggio MCCXLVI. in rogito di Natale Notajo Ferrarefe fi legge " Ibique 

Guido dal Forno de Contraila Sanili Laurcntii repudiavit in manut Dopnì Bruni 

Calonici Fede fi a. Sanili Georgi! de Ferrariola &c. Ad bcc fuerunt Teftes prifentet vo¬ 

lati et rogati fcihcet Bonaventura de Stevano de Rambaldo, Andrfolus de Contra¬ 
ili Sanili Laurentii &c. ~ ed il Muratori nel Tomo V.Antiq. Med./Eui. col. 
317. ne porta un’altro del MCCXIV., in cui vien mentovata la detta Ghie- 
fa rZ et duxit fecum tres Sacerdotes videlicet Sacerdotem morantem ad diflum Mo- 

ttafierium Presbiterum Iobannem , et Presbiterum Glrardum morantem ad Santtum 

Thomam, et Presbiterum Philippum de Sanilo Laurentio. Il P. Ferdinando Ughelli 
nella lua Storia dell’ Italia Sacra Lib. 2. col. 544. fa promoflb Alberto ai 
Vefcovado di Ferrara nel MCCLXI., cosi fcrirendo cz StatusAlbertus dePaa- 
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hceres, difpenfator , & Comìffarius honorum y & hareàìtatis 
quondam Petroboni de Porzellis , & Leonis Valentinì fui filli per 
Teftamentum utriufque , qui ambo Pauperes Chrifti infiituerum li¬ 
bi hftredes prò duabus partibui rei inferius dicendo. Et Odo No- 
tarius de Santi a Agnete &c. Quandam peti am Terree vineatee , Ò* 
hofehivee pofitee ultra Padum a latere San ti i Lucee in loco qui dici- 
tur Campo de Piro infra hos Confines &c. Domino Trancbedo de 
Santia Vitali Jìipulanti emptori prò fe fuifque filiisy & hceredibus 

prò predo inter eos convento y & definito vigintiduarum Librarum 

Imperialium ad Ferrarinos veteres. Quod prcetium contenti ? & 
confejji fuerunt dilli Donnus Albertus Epifcopus prò duabus par- 

tibus prò Pauperibus Chrifti ; & Odo Notarius vice (V nomine 
ditice fucelfxoris peo tertia parte a ditto Domino Trancbedo h abilifi¬ 
fe , & recepì fife in pr eufemia mei Notarli , & Tejìium fupr adi¬ 
ti oy'um & c. 

Ego Altiprandus Notarius quondam Azzolini Notar/ filius &c. 

Anche in quefti tempi la Lira d’ Imperiali equivaleva a tre 
di 

donis Brtxìenfìs Epifcopus antea Placentìnus ad Ferrariam Sedem translatus efl Anno 

MCCLXI., ab Urbano IV. ut habetur in Formulario Marini de Ebu/o ejufdem Ponti- 

ficìs Vicecancelartìj cbììt MCCLXXIV. . Noi però ahbiamo memoria, che ce lo fa 
veder fedente un’ anno prima, e perciò non ci è permeilo il credere, che Ur¬ 
bano IV. gli conferme fa noflra Chiefa, mentre la di lui elezione ai Pontifica¬ 
to non fuccedette che nel di 19. d’ Agofto MCCLXI. La Pergamena in auten¬ 
tica forma efifte nell’ Archivio delle R. R. M. M. di S. Silveflro, nè lì può 
dire, che vi fia sbaglio nell’anno, perchè chiaramente cel dimoftra 1’ Indizione 
III.,che appunto correva nell’ anno MCCI.X. =3 In Chrifti Nomine Amen. Anno 

#ju/dem Nativìratis millefìmo ducentefìmo fexagrfimo Indizione tertia Ferrarla in Pa¬ 

larlo Domini Epifcopì prafentibus Tefttbus ftpe. Qttalirer coram pre/entia Venerabilis 
Patris Domìni Alberti Dei et Apoftolica grafia Epifcopi Ferrarienfis acceftit Lam- 
lertacius Sindacus Monafterii San EU Si tv e fi ri de Ferrarti* &c. Non voglio però pai- 
fare lòtto filenzio ciò , che fcrive il Marefli di quello Vefcovo nella fua Sto¬ 
ria de’ Capi, e Giudici de Savj alla pag. 45., e quelle fono le fue precife pa¬ 
role “ In detto Anno ( cioè nel MCCGCXLVIL ) offende fiato a riebiefta. della 

Città dichiarato Vefcovo di Ferrara Francefco della Nobile Famiglia Pandons di Pa¬ 

dova Huomo Santo, Agofiìno ( Villa allora Giudice de Sav}} co' fuol 'Xll. Savi 

andò il dì 23. Marzo, con gran pompa a riceverlo alla Porta di S. Pietro, e l' ac¬ 

compagnò al fuo Palazzo Epifcnpale fegvitato da tutta la Città , che fcfteggiava per 

avere ottenuto da Dio un tanto Paftoro . Il Corpo di quefto Beato Vefcadro ftà nella 

Chiefa di S. Giorgio Trafpadano a mano finiftra dell* Aitar Maggiore nella Capei!* 

de' Tre Magi , di mano di Benvenuto da Garofalo; entro un nobìliftimo Cafone Ci 

Marmo , quale ferve per /’Altavexfopra cui fi celebrai Tre grolfe, e ftupende menzogne 
rileviamo nelle fole prime due righe: La prima, che folle promolfo al nòilro 
Veicovado nel MCCGCXLVIL, la feconda, che lì nomafl'e Francelco, e la ter¬ 
za, che folTe di Patria Padovano, mentre tutti gli Scrittori il fanno Brucia¬ 
no. Vero poi è, che il Corpo del Beato Alberto Pandoni ripofa nella Chiefa di 
S. Giorgio, e prefenteraente nella Cappella di S, Benedetto. 
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di Ferratefi , e 1’ imparo dalla feguente Provinone emanata nell’ 
anno MCGLXVIII., la quale trovafi regiftrata nei nollri antichi 
Statuti manofcritti Lib. II. Rub. LXXXXVII. In Ambaxato- 
ribus prò Communi Ferrarla portantibus Ambaxatas &c. ultra ve¬ 
ro duas àtetas Ambaxator feptem Soldos Imperialium per diem 
tantum recipiat a Communi Notarius vero folummodo quatuorde- 
cim Soldos Ferrarinorum per diem babeat a Communi ; nifi per 
Navim ire contingerit fune enim quantecunque fint dieta nibil ul¬ 
tra dccem & olio Soldos Ambaxator , & Notarius duodecim Soldos 
percipiat a Communi , exceptis Ambaxatoribus ituris ad Curiam 
Domini Papa. Domini Imperatoris , Domini Regis, quibus nomine 
Feudi concedimus triginta Soldos Ferrarinorum per diem , Notarlo 
vero viginti Soldos per diem concedimus a Communi. 

Da quella Provinone fi ha , come il Notajo aveva alia gior¬ 
nata un terzo di meno dell’ Ambafciatore , perocché quando a 
quelli davanli trenta Soldi di Ferrareft , quello ne riceveva ven¬ 
ti , e quando uno ne efigeva dodici,all’ altro ne toccavano die- 
ciotto; ficchè dandoli allora ai Notajo quattordici Soldi di Ferra* 
refi , ed all’ Ambafciatore fette Soldi d’Imperiali, bifogna crede¬ 
re , che quelli fette Soldi equivalelfero a Soldi ventiuno di Fer¬ 
rara , perchè tanti appunto per il terzo di più fe ne dovevano ali’ 
Ambafciatore. 

Dagli ftefli Statuti Lib. II. Rub. CCCXXVll'I. abbiamo pure altra 
notizia , che comprova il medefimo , ed è t 6)uod Tabernarii 
vinum forenfe Romandiola Marchia Anconitana \>el aliunde a tem¬ 
pore vendemiarum ufque ad K al endas Ma dii prò fex I m perdili bus 
non ultra Quartam vendere teneatur , a Kalendis Madii in ante a 
vendi duobus Soldis Ferrarinorum Quartam licentia concedatur , 

Certamente il vino fi vende più a buon mercato dal tempo 
delle Vendemmie fino al principio di Maggio, che dopo tal mele, 
laonde fe l’accennata mifura fallata prima per fei Imperiali f\ do¬ 
veva in avvenire pagare qualche cobi di più , non è fuor di pro- 
pofito il dire , che quel di più fodero altri due Imperiali, e che 
tutto il collo riufcilfe di otto Imperiali,quali appunto fpendevanfi 
per ventiquattro Ferraref, o fiano due Soldi di Ferrara, perchè 
ogni Soldo di nollra Moneta , come ho di inoltrato nel Capo 
primo , era compollo da dodici di cotehe Mónetuccie, ed anche 
in quelli tempi un tal numero fi richiedeva a formarlo , come 

fi. 
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fi può rilevare da altra Provvifione alla Rub. CCCLXXII. i=5V- 
gatores duo cum Sega in EJÌate non ultra duos Soldos Ferrari no- 
rum habeant prò quolibet fin hieme non ultra decora , Ò' otto Fer- 
rarinos prò quolibct, & recipiant commefìionem, & potimi cer¬ 
tamente ne’ tempi d’ Eftate ai lavoranti fi dee maggior mercede, 
che ne’ tempi d’ Inverno , perchè allora le giornate fono piti 
lunghe , e fanno più lavoriero; perciò fe nell’ Inverno dar fi do¬ 
vevano a ciafcuno dieciotto Ferrareft , 1’ equità richiedeva , che 
ne riceveflero poi ventiquattro , cioè Soldi due , nell’ Filate : 
quella però era la mercede, che davafi a Segatori d’ Alfi , o di 
Travi , mentre altra mercede era riabilita a coloro , che fuga¬ 
vano i Prati cioè dieci Imperiali alla giornata equivalenti a tren¬ 
ta Ferrareft, come leggefi nello ftelfo libro Rub. CCCLXXXIII. 
Segatores Prati cum fega habeant prò die decem Imperiales , & 
non plus . Lire d’ Imperiali a ragione di tre Lire di Ferrareft 
fono pure mentovate in Pergamena fcritta nei MCCLXXII., di que¬ 
llo tenore (i) In Chrifìi Nomine. Anno ejufdem Nativitatis Millefmo 
ducentefimo feptuagefimo fecundo Indizione quintadecima in Clauflro 
Monaftcrit Ecclefta Sanili Georgii de Ferrariola die feptimo infrante 
JVIartio . Fbomaftnus filius quondam Aldigiroli de Vicoventiafuopro¬ 
prio nomine, & procuratorio nomine Zanelli fìlli Domina Fioritee qui 
mora tur ad Conium in Comitatu Imolce &c. dedit vendidit & concefftt 
Dompno Aidrato Priori Ecclefi ce Mona fieri t Sancii Georgi i de Ferrar io¬ 

ta era enti, & recipienti vice, & nomine dilli Monafìerii prò fe futf- 
que Succefforibus Peci am imam tcrrg arativa pofitam in fundo , & 
pertinentiis Villg Vigoventia in loco qui dicitur Mafanzagnc &c. 
Nominatim prò pretto , & mercato inter fe convento , & definito 

rrium Librarum Ferrarinorum veterani prò quolibct (la-rio Fru¬ 
menti Seminatura ad fiori um jttfìum Communis Ferrarig menfura- 
ta, quce peria tcrrg vendicla e fi & eidem Donino Priori effe con¬ 
venir vigintinovem farti Frumenti feminatura. fXuod precium vi¬ 
gintinovem Librarum Imperialium dittus TTbomaJinus fuo proprio 
nomine , & procuratorio nomine dilli Zanelli fuit contentus , & 
confeffus & bona in concordia cum predillo Dopno Priore fe ab 
eodem babuiffe Ó' recepìjfe &c. 

h Air 

(0 Si cuflodifce appreflo i R.R, Monaci Olivetani di S, Giorgio, 
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Ali: Anno MCCLXVIII. abbiamo ancora il Teflamento , « 
Codicillo d’ Uliana moglie del fu Federigo Bologncli am¬ 
bedue in rogito di Pietro Novelli Notajo Ferrarefe, quali fi cu- 
ftodifcono nell’ Archivio de RR. PP. di S. Francefco. Nel primo 
fcritto nel di u. d’Aprile fono nominate le Lire di Ferrareft, 
e quelle d’ Imperiali: nell’ altro in data dei 5. Luglio leggonlì 
quelle pure di Ferrara, ed i Soldi di GroJJi Veneziani, ed ec- 
cone i loro Tranfunti =3 In Chr’tjìi Nomine . Anno a Nativitate 
eiufdem millesimo ducententefmo fexagefmo oliavo Indizione undeci¬ 
ma tempore Clementis Pap§ die Undecimo infrante menfe Aprilis 
in Ecclefta Sanili Franeifci de Ferrari a prefente Fratte Frederick 
quondam Guidonis Frederici&c. Ego Huliana Uxor quondam Do¬ 
mini F federici de Bolognolo de Contraila San lice Mar ia de Bucbo 
J'ana mentis & in convalefcentia exiflens Tejlamentum meum per 
Nuncupationem facto in bunc modum. In primis quidem Sepul- 
turam mibi eligo apud locum Beati Franeifci pradilli ubi corpus 
meum fepeliri volo , cum me mori contigerit ; & volo quod ad 
fepeliendum Corpus meum Ò‘ circa exequias meas in MiJJis canen- 
dis & fepultura mea expendantur decem Libra Ferrarinorum ve- 
terum &c. Item relinquo prò anima mea Sororibus Sanili Guiliel- 
mi viginti quinque Libras Ferrarinorum veterum , Sororibus S. 
Antonii decem Libras Ferrarinorum veterum , Conventui Fra- 
trum Pradicatorum de Ferrarla quinque Libras Ferrarinorum ve¬ 
terum , Fratribus Sanili Andrea quadraginta Solidos Ferrarino¬ 
rum veterum, Fratribus Sanili Pauli de Ferraria quadraginta 
Solidos Ferrarinorum veterum, Hofpitali Sanili Leonardi vigin¬ 
ti Solidos Ferrarinorum veterum, Hofpitali Burgi novi viginti 

Solidos Ferrarinorum veterum, Sororibus San51*. Mari* de Mi- 
fericordia (1) viginti Solidos Ferrarinorum veterum. Item rel'm- 

W0 

(1) Della fondazione di quella Chiélà, e Spedale di Santa Maria della Mife- 
ricordia nulla porta il Guarini, fcrivendo fedamente alla pag. 397- ejfer ella «a. 

ticiìfpma , t delle ragioni dell' Abbazia di S. Barraci e che per un tempo fu fan* 

za de' Frati della Congregazione del B. Pietro da Fifa tra noi detti della Refa . 

Quello Spedale era in elTere nel MCCXXVII. , come fi rileva dal Tellamento 
di Tonfo Falzagaloni da lui difpodo nell’ anno fuddetjto, e da me . pubblicato 
alla pag. 39. , nel quale fra gli altri Legati difpone il Tellatore , che gli fian 
dati cinque Soldi di Ferrarefi ; conviene però credere, che qualch* anno dopo 
ivi foflero introdotte le Monache , perchè nel qui riferito Tellamento fi hà , 
che nell’ anno MCCLXVIII. , era da effe abitato , ed in detto lu.ogp ve le 
trovo pure nell* anno MGCGVII. t come da altro Tellamento , che rapporterò 
alla pag. *9. * • 
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quo Conventuì Fratrum Minorum de Ferrarla de aliis meis bonìs per 

rejìitutionem maleablatorum habitorum per dittum Virum meum de 

denariisCommunisFerrarlavigintiquinqueLibraslm'ptndXìum &c. ;r: 
In Cbrijìt Nomine. Anno a Nativi tare ejufdem millefimo ducen- 
tefimo fexagefimo oliavo Indizione undecima die quinto infrante Iu- 

Ho. Ego Ultana Uxor quondam Frederici de Bolognolo de Contraila 
Santi ce Mari ce de Bucho J,ance mentis exifìens licet infirma corpore 

tales in hiis fcriptis facio Codicillos . In primis relinquo domum 
meam quce quondam fuit Gualfredini pofitam in Contratta Sanile Ma¬ 

ri# de Bucbo Sororibus Sanili Guilielmi (i) tali vero condili ione, 
H 2 tfuod 

(i) Certamente il Guarini non dovette leggere le Pergamene, che fi confer¬ 
vano nell’ Archivio delle RR. MM, di S. Guglielmo , itantechè egli nel Ilio 
Compendio Storico, oltre aver poco fcritto di quello Monidero , confufe anco¬ 
ra le cofe vere colle non vere; perciò m’ è parfo bene di qui efporre le fe- 
guenti notizie fpettanti al Monaflero fuddetto . Le Monache di S. Guglielmo 
abitavano, prima di venire a Ferrara, nella Diocelì di Parma, e profetavano 
la Regola di S. Damiano, e quantunque non lì fappia l’anno precifo della loro 
partenza, fi sa però, che erano in Ferrara nell’ anno MCCLI., come ho rile¬ 
vato da un Breve d’Innocenzo IV. dato in Genova XI. Kalen. lumi Anno Oc~ 

tavo, elìdente in autentica forma ( come pure le altre Memorie, che produr¬ 
rò in appredò ) nell’ Archivio di dette RR. MM. , nel quale egli concede a 
dette Monache di poter ricevere, e ritenere fino alla fomma di Lire cento d’ 
Imperiali, le robe maltolte, o di ufure, o di rapine, e delle quali non fi fa- 
pélfe a chi farne la dovuta redituzione S Innocentini Epifcoptts Serviti Servorum 

Dei. Dilecils in Chriflo Filialus Priorìfft et Convenuti Monafterii Moni ali um ìnclu- 
farttm Parmen. Ordini! SanEii Damiani Ferrari<t cornar antibus Salutem , et Appofioli- 
cam Beneditfionem ère. II motivo poi per cui partirono da quella Diocelì, non ci 
è noto, ma è probabile fotte la guerra portata nel MCCXLVI. da Federigo 
II. Imperadore nel Parmegiano, per elferfi quella Città da lui ribellata , fotte la 
quale vi tenne 1’ attedio per più d’ un anno. Certo però è,che la loro parten¬ 
za non fu fpontanea, ma necettària,é forzata, e ne fa fede altro Breve d’Alef- 
fandro IV. dato in Anagni fecundo nonas lulii Anno primo , che vale a dire 
nel MCGLV., col quale egli ordina al Minidro Provinciale, e Guardiano dell’ 
Ordine de Minori, che efortino il Popolo di Ferrara, a contribuire Limofine 
per la fabbrica della Chiefa, e cafe di dette Monache, leggendoli in etto le 
leguenti parole mi cum igltur Di le ci & in chriflo Filia Priorijfa et Sorores Monaflerii 

SanEii Francifci Ordtnis Sancii Damiani Parmenfis Di&cefis, prò eo quod in eodem 
Monaderio faciente malitia temporis morari non pottunt, in quìbufdam Poffejfio- 
nibus quas emerunt in Dìcecefi Ferr arienfi Ecclefiam et Doma ...ipfarttm con - 
lintere defìderant ubi virtutum Domino valcant perpetuo famulari ère. Altro Breve 
indirizzò pure etto Pontefice nell’ anno vegnente al Comune di Ferrara, efor- 
tandolc a foccorrere le Monache fuddette, quale è dato in Laterano fexto ìdus 

Abrilis Anno fecundo , ed incomincia. Alexander Epifcopus Servus Servorum Dei, 
DileEiis Filili Nobili Viro Poteflati , Confido, et Communi Ferrarien. Salutem et Ap- 

pofiolicam BenediEHonem é'v. Dodici furono le Monache, che fi partirono da Par¬ 
ma , e che vennero a Ferrara, e 1’ imparo da Pergamena fcritta nel dì 14. No¬ 
vembre MCCLVI., in cui fi legge, come Giovanni Quirini Vefcovo di Ferra¬ 
ra fpontaneamente efenta il Momdero ,Chiela,e Beni prefentì,e futuri di det¬ 
te Monache da ogni Gius, che potette competere al Vefcovo prò tempore di Fer- 
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quod fi bceredes me't AchartfuS, & Galvanus infra triennmm pojl 

decejfum meum dare, & folvere voluermt , ac dabunt & folvent 

dittis Sororibus àucentas & ottaginta Libras Ferrarinorum vete- 

rum fune ditta Domus in eos debeat pervenire , & dittee Soro- 

res dittam Domum eis reiamare libere teneantur. Item relinquo 

decem , & otto Soldos Venetorum Grofforum dandos, & re/li~ 

tuendos cui di meri p Frater Ugolinus fr ater meus & decem, & fe- 

ptem Soldos Venetorum Grofforum in alia parte illi cui dimerit 

Frater Ugolhius frater meus prtedittus &t. 

I Grojft Veneziani , de’ quali fi fa menzione nell’accennato 

Documento , erano , come fcriffi alla pag. 42., Monete effetti¬ 

ve di buon Argento in pelo di undici carati per ciafcheduno, 

cd appellavano eziandio Mattapani. Ma il Soldo di Grojft era 

Moneta ideale , ed immaginaria, comporta però da Monete fpe- 

ciOche,cioè da dodici di quelli ; e perciò ficcome ilGrojfo 

vien calcolato a ragione di bajocchi 8. 2. ~ di noftra Moneta, 

cosi la valuta del Soldo di Grojft viene a riufeire di bajocchi 

98. 6. , ed in confeguenza ogni Lira di Soldi di Grojft afeen- 

dera alla fomma di Scudi diecinove, e bajocchi fettanta,e li Sol¬ 

di trentacinque di Grojft lafciati dalla Tertatrice importeranno 

Scudi trentaquattro bajocchi quarantafette,e denari fei de’noftri. 

E bifogna credere , che di quelli Grojft (è ne forte introdotta 

g^n 

rara,con quello però , che le fuddette follerò tenute a pagare annualmente alla 
Menfa Vefcovile una Libra di cera. La Carta in rogito di Modonefe Notaio è 
fottoferitta dallo Hello Vefcovo , da Federigo Arciprete, da Uguccione Prevof- 
to, e da quattro Canonici cioè, Oddone, Redufio, Bonacorfo, e Ottolino, ed 
ha quelle note Iobannes Quirintts m'.fern^ione divina Ferrarienfis Eplfcopus dilec- 
tis in Chriflo filialus Beatrici. Omelie. Barbare. Letitie. Auree. Lucie. Ugo/ine, 
Antonie. Cecilie. Benedirle . Antonie, et Marie, Sororibus Ordirne Saniti Damiani Fer¬ 
rarle ccmmorantibus Salutem , et Bened’Elionem foc. AFum ejt in hoc Ebifcopali Pa¬ 
larlo Ferrarienfi die Vcncris quartodecimo infrante Novembris M< Ile fimo due. ente fimo 
quinqttagefimo fiexto TndiShone quartadecima Ferraris. Tembore Alexandri Pape —Sul* 
le prime abitarono quelle buone Serve del Signore nello Spedale di S. Gabrie¬ 
le , allora fituaro fuori di Città, come fi hà da un Breve d’Innocenzo IV.dato 
in Perugia nel dì 15. Gennajo MCCLIII. , che comincia . Innocentius Eptfcoput 
Servus Servorum Dei. DtleElis in Chriflo Filiabus Albatifft et Conventui Monafierii 
Moni altura incliifarum Sancii Gabrìtlis Ferrarienfìs Ordìnis Sanili Damiani Salutem 
et Appofioluam Bene dici .onem &c. Ivi fi trattennero fino al fine dell’Anno MCCLVL, 
ovvero fino al principio del MCCLVII. , il che ho apprefo da due Pergame¬ 
ne, nella prima delle quali in rogito di Modonefe Notajo fi legge,come Gama, 
rino Notajo Ferratele nel dì z\. Settembre MCCLVL , a nome di dette Madri 
dimoranti in S. Gabriele, compra dalli Frati Eremitani di S. Agoftino tutte 
le Ragioni, eh’ elìi avevano nel Luogo di S. Guglielmo fituato fuori della Città 
ii Ferrara, cioè tutte le Vigne, ed altro pel prezzo di feicentoLire di Ferra* 
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gran copia allora in Ferrara , e feguitaflero ancora a fpacciarfi 
per molti anni, perchè li troviamo mentovati fpeffe volte nel¬ 
le noftre Carte fcritte in que’ tempi , ed in parte del Secolo ve¬ 
gnente, e veggiamo grolfi pagamenti fatti con quelle identifiche 
Monete; in confermazione di che badami per ora di qui rife¬ 
rire tre foli Documenti , uno cioè del MCCLXXIV. 1* altro 
dell’ anno feguente , ed il terzo fcritto nel MCCLXXXXIII . 
Nel primo(i) per li rogiti di Girardino Notajo fi legge , come 
Pace del quondam Stefano vende a Donno Gabriele Priore del 
Monaftero di S. Giorgio di Ferrarola tutte le fue Cafe polle nel 
Polefine di S. Giorgio in luogo chiamato Muda pel prezzo di no¬ 
ve Lire, e quindeci Soldi di GroJJt Veneziani , ed il Venditore 
confelfa averle ricevute in tanti GroJJt Veneziani di buon Argen¬ 
to/ Il fecondo è una compra di moggia tredici, e llara diecifetté 
terreno pollo nel Villaggio di Gaibana , che fanno le Reveren¬ 
de MM. di S. Guglielmo da Fra Pietrobuono del quondam Bafa- 
lupo pel prezzo di Lire 15 <5<5. di Ferrareft •vecchi > che furono 

pa- 

refi Vecch) ~ I’ altra è un Mandato di Procura fatto da effe Monache inCa- 
marino fuddetto, a prendere il polfelTb di certi beni fpettantiall’Antonia figli¬ 
uola del fu Munaro, che fu fcritto da Ghirardino Notaio nel dì 18. d’ Aprile 
MCCLVII., ed in tempo, che dette Monache erano già palfate ad abitare, ed 
abitavano nel Monaftero di S. Guglielmo; ed ecco i loro tranfunti — In Chrifii 
Nomine Amen. Anno ejufdem Natività ris Mille (Imo Ducentefimo Quinquagefìmo fiexto 

Indiclione Queir tu de cima Ferraria tempore Alcxandri Papa. Altum in Capitalo Fra- 

Trtim Saniti Antonii de Policinio verfius Cìvitatem Ferrarla die feptimo exeunte Men~ 

fe Septembris ère. dederunt concefierunt Domino Chamarino Notarlo emptori vice , et 

nomine Dite Bcatrieit Priorijfe Sororum Minortim qua fuerunt de Parma ,et nunc mo¬ 

rta tur Ferrarla ad Sanlium Gabrielem, et nomine ac vice earum Sororum qua nane 

funt in Ordine , et prò bis qua tn fu'urum erunt in perperuum , videiicet omnia ju- 

ra, et altioms reales et perftnales ère. =3 In Chrifii Nom'ne. Anno e\ufdem Nati- 

vitatis Millefimo Ducentefimo Quinquagefimo feptimo Indilione quintadecima Ferrarti 

tempore A’exanjrì rapa die terciodecimo exeun'e Aprili*. Al um in Fcclefia Saniti 

Cuilielmi pofita extra Cìvitatem Ferrarla ubi m o> anrur Sorores Minóre* ère. Ibi que 

Dna Beatrife Sororum Mìnerum et predilli Convenrus A’”atìjfa ère. Furono pofeia elle 
Monache confegnate alla Cura de’ RR. PP. Francefcani , acc ò le dirigelfero, e 
le affiftelfero fi nello Spirituale, come nel Temporale, ed ottennero da Sommi 
Pontefici Grazie, e Privilegi, che efentarono tutti i loro Beni tanto prefenti, 
come futuri da qualfifia fòrte di gravezze, di dazi, ed angherie, ed eziandio 
dalle Collette impofte, e da imporli dalla S. Sede, qualora di quelle Monache 
non fi folFe fatta fpeciale menzione, come fi rileva dal Breve dell’ antidetto 
Alelfandro IV. dato in Larerano Quinto Kalcnda* Martii Anno Terrio; Grazie, 
e Privilegi,che alle medefime furono poi confermate nel MCCLXII. da Urba¬ 
no IV. con altro Breve dato in Viterbo X. Kalcnda* lunii Anno primo , e da 
alcri Sommi Pontefici fuccclTivi. 

(i) Efilìe nell’ Archivio de RR. Monaci Olivetani di S. Giorgio; ed il fe¬ 
condo in quello delle RR, MM, di S, Guglielma, Filza D, n, ai. 
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pagate in tanti GroJJì Veneziani .*L’ altro (i) ci dimortra un* 
acquifto, che fa un certo Maffimo lavoratore di Coltre, di di¬ 
verbi Corpi di terreno porti nel Villaggio di Gambolaga,da Ugo¬ 
lino , ed Ollarto fratelli per ottocento dodici Lire, e quattordici 
Soldi di Ferrarefi vecchi, a ragione di tre Lire , e dodici Soldi 
di Ferrarefi vecchj per ogni Staro, computate però nelle mifu- 
re , che fi fecero, le Vigne , e le Cafe porte su detti Terreni, 
qual fomma fu pagata in tanti GroJJì Veneziani. I predetti Docu¬ 
menti rt fpiegan cosi {=: In Cbrijìi Nomine.Anno eiufidem Nativi- 
tatis millefimo ducenteftmo fieptuagefiimo quarto Indizione fecunda 
in Ecclefta Monajìerii S. Georgii (i) de Ferrartela die fieptimo 

exeunte Menfe Iunii prafientibusFeJìibusCTc. Dominus Pax filius 
quondam Domini Stepbani de Muda de Volta Cafiotti de Contra¬ 
ila Sanili Petri Civitatis Ferrarla ab hodierna die in antea per 

fi /Mi ue filios , & heredes dedit, vendidit^traddidit concefi- 
fit Dopno Gabrieli Priori Monajìerii Sanili Georgii de Ferrarola 

ementi & recipienti vice , & nomine dilli Monajìerii & prò finis 
fiucejfioribus , Cafiamenta omnia pofita in Pollicinio Sanili Georgii 
in loco qui dici tur Muda inter hos confines . Uno Intere Padus 
percurrit , alio Intere Ager communis : Uno capite via qua itur ad 
Pontem , alio capite Ecclefta Sanili Georgii mediante quadam via 
qua itur ad Padum &c Nominatim prò pretto , & merchato inter 
eos convento & definito novem Librarum , & quindecim Solido- 

rum Venetorum GrolTorum, quod precium dillus Dominus Pax 
venditor fuit contentus , & confiejjus & bona in concordia cum 

dillo Domino Priore emptore fie ab eodem in Venetis Groflis de 
bono Argento habuifife & recepifife in prafientia ’TeJìium pradi, 
Borum, & mei Notarti infirafcripti &c.t=: In Cbrijìi Nomine. An¬ 
no ejusdem Nativitatis mìllefiimo ducentefimo feptuagefimo quinto 
Indillione tertia in Ecclefta Monajìerii Sanili Guglielmi Sororum 
Minorum juxta Ferrariam die fiextodecimo infrante MenJ'e Augu- 
fìi. Domnus Frater Petrobonus filius quondam Domini Baxalupi de 
Contraila Sanila Maria de Bucho Frater de Penitentia de Civita 
te Ferrarla per fie , & fiuos beredes dedita vendidit ,tradidit Re- 

(1) Trovali regifirato nell’ antico Codice detto il Cataftro della Beata, elì¬ 
dente appreflo le RR. MM. di S. Antonio. 

(2) La Chiefa di S. Giorgio di Ferrarola era fituata in quel luogo, ove pre- 
fentemente ftanziano i Monaci Olivetani; fi chiama Ferrarola , perchè ivi era 
piantata una volta la noftra Città , che per edere di poca circonferenza Ferra¬ 
rola appellavafi, ed allora la detta Chiefa di S, Giorgio era la Cattedrale. 
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ver endx Sorori Beatrici burniti AbbatiJJ'x Monajìeri (? Convcntus 
S ororum Minorum loci Sanóli Guglielmi &c, dedit folvit , & nu- 
meravit eidem venditori nomine predi inter eos /ponte conventi & 
de/niti mille qu'tngentas fexaginta fex Libras Ferrarinorum vete- 
rum tredecim Soldos, & quatuor Ferrarinos veteres ad rationem 
ducentarum Librarum Ferrarinorum veterum prò quolibet Manfo 
lerrx quod prxtium & denarios fuit traditum, & folutum eidem 
venditori in prefenti* tejìium infrafcripforum & mei Gutifredi No¬ 
tarli infrafcripi in bonis Venetis Groflfis. 

Dagli due ultimi Documenti fi rileva ad evidenza, che feb» 
bene i noftri Maggiori ftipulaflèro ì loro Contratti in Lire di 
Ferrare fi, non le pagavano però con Monete battute dalla nof- 
tra Zecca , ma bensì con le foraftiere , che avevano corfo in 
Ferrara ; appunto come fi ufa oggid'i , che quantunque nelle 
vendite , o altri Contratti , lì pattuìfca un determinato nu¬ 
mero di Scudi, e di Bajocchi, pure il pagamento non fi fa con 
Monete Ferrarefi , ma con Zecchini (i) Argentine , Pctizze 
Lire dì Mantova, ed altre Monete, che corrono fulla Piazza.* 
In confirmazione di che produrrò altre tre memorie ricavate 
da altrettante Pergamene efiftenti nell1 Archivio delle RR. MM. 
di S. Guglielmo. La prima Filza B. n. i. :=j la feconda Fil¬ 
za B. n. 28. =s la terza Filza B. n. 39. nelle quali veg- 

gonfi 

(1) Tre forte di Zecchini corrono prefentemer.ee in Ferrar»; cioè li bat¬ 
tuti nella Zecca di Roma; quelli di Firenze detti Gigliati, e li Veneziani . 
Il Zecchino Romano fi fpaccia per Scudi a. 15. , Il Fiorentino e Veneziano 
hanno maggior pregio valutandoli ognuno d’ elfi per Scudi *. »o. Le Argentine 

fono Monete d’ Argento con qualche lega , ed in pefo di Carati io. per ca¬ 
dauna: Sortirono un tal nome per elfer elleno fiate battute in Argentinn Città 
della Francia. In alcune di quelle vedefi da una parte fcolpita 1' Immagine di 
Lodorico XIV. Re di Francia, ed in altre quella del Regnante Lodovico 
XV. ; ne’ loro rifpettivi rovefej ofiervafi lo Stemma di Francia circondato dal¬ 
la Tegnente leggenda MONETA NOVA ARGENTINENSIS , ed il loro cofi© 
è di bajocchi quarantacinque de* r (lri,o fieno quattro Lire e mezza di Mone¬ 
ta Veneziana per ciafcheduna. Le stizze fono Monete di miftura battute nel¬ 
la Germania , o dagl’ Imperad ri, o dagl* Elettori , o da altri Principi dell* 
Impero: Nella parte anteriore vi fi \^^èono per lo pili 1‘ Immagini di que* Si. 
gnori, che le fecero fiampare , e negli opporti Campi le loro Arme col numi 
XV. nel difotto per dinotare il loro vero corto, qual è di XV. Carantani » 
Le Lire Mantovane fi valiltano per cinque Bajocchi ; fono elleno di Rame eoe 
pochilfima porzione d’ Argento, e nulfimamente quelle, che fi batterono ulti, 
inamente nel MDGCLV* 

\ 
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gonfi sborfati GroJJì di Milano, di Bergamo, di Reggio, e di 
Panna allora correnti in Ferrara, non oliarne che i Contratti 
flipuiati fodero a Lire di Ferrare/: ; ed eccole tutte e tre 
In Cbrifìi Nomine. Anno a Nativitate e/usdem millefimo duccn- 
te/mo quinquageftmo die ultimo menfis Marcii Indizione ottava 
Ferraris in Contratta Centum Verfurarum &c. prò qua Vinea di¬ 
tti Emptores dedcrunt folverunt jam dittis venditoribus nomi¬ 
ne predi inter eos conventi et definiti prxfenttbus te/ìtbus infra- 

fcriptis feptem Libras Ferrarinorum in Mediolanenfibus & Per- 
gomatibus Grofìis zz In Cbrifìi Nomine Amen. Anno a Nati¬ 
vitate e/usdem mille fimo ducente/mo quinquagefimo quinto die quin¬ 
to introeunte Aprili tempore Alessandri Papp Indittione XIII, Fer¬ 
raris' in Contratta S. Maris de Bucbo &c. Nominatim prò pretto iti« 
ter eos convento & definito centum et decem Librarum Ferrari¬ 
norum , et vigtnti Ferrarinorum , quod precium dittus emptor 
in prsfernia mei Notarii et infrafcriptorum Tefìium dcdit etfol- 
vit ditto Procuratori recipienti procuratorio nomine dtttorum Fra- 

■r«tfii«Refanis,drParmefanis, & aliis Denariis Grodìs In Cbrifìi 
Nomine. Anno a Nativitate e/ufidem millefimo ducente/mo quiquagefi- 
mo fexto die XV. excunte lanuartt tempore Alexandri Papf Inditt. XIV. 
fub Domo Comm unì s Ferraris &c. Pro qua re idem Dominus Pe- 
trocinius dedit folvit ditto Procuratori recipienti procuratorio no¬ 
mine ditti Fulcbonini tri fìnta Libras Ferrarinorum in Refanis, & 

Parmefanis & aliis Denariis Grodìs CTc. 
Due altre Pergamene (1) mi fi offerifcono qui in ordine al¬ 

le noftre Lire , e fono due compre di Terreno fatte nel MCC- 
LXXVI., e nel MCCLXXXIII. ; La prima è in rogito di Gio¬ 
vanni del quondam Alberto Canevari , e Y altra di Bonaven¬ 
tura dalle Chiavature ambedue Notari Ferrarefi; e fono le fe- 
guenti va, In Nomine Domini Amen. Anno e/usdem Nativttatis 
millefimo ducente fimo feptuagefimo fexto Indittione quarta die pri¬ 
mo mertfis Februarit fuper Palatium Salx Domini Prioris Ecclefis 
Santti Georgii de Ferrariola. Ibique Petrezolus CT Ioannes jratres 
dT filii quondam Benentendi qui fuit de Santto Marino Bottonieri- 
fis Diaecefis per fe & fuos heredes dedcrunt, vendiderunt Domi- 
nico, & Petrobello fratribus fuis &filiis ditti Domini Benentendi 

prò 

(i) Ambedue efiftono nell* Archivio delle RR. MM, di S. Antonio \ La prt~ 
ma Mazzo 7. a. ai. La feconda Mazzo j. n. 9. 
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prò ets & corum heredibus medietatem prò indivifo tmius Poeta 
terra aratoria pofita in Fundo & Territorio Plebis Vie oh enti a ( 1 ) 
in Vili a Manfo r u m San Hi lacobi in loco qui dicitur Lentolana &c. 
Pro qua quidem vendiHione & conccjjione fuerunt contempti , & 
confcjjì diHi Vonditores cum pradiHis Emptoribus fe ab eia no¬ 
mine pretti & prò pratio & integra folv.tione diHa rei babtnffe & 
recepijfe viginti 0H0 Libras Ferrarinorum veterani &c. Anno 
Domini mille fimo ducente fimo oHuagefimo tertio Indili ione undecima- 
Ferreria in Platea Epifcopatus die luna 0 biavo infrante Februa- 
rii & c. Henricus quondam Domini Fornaciai de Fior enti a hoc 
bijìmmento vendicionìs jure proprio in perpetuum dedit concejjtt 
vendi di t & tradidit Fratti Bonaventura ConverfoÙ1 2 3 4 Sindaco Mo- 
najìerii & Conventus Monafìerii SanHi Antonii de Pollicinio fìipu- 
lanti & omenti nomine diHi Monafìerii & Conventus Petiam unam 
Terra aratoria pofita in fundo , & pertinentiis Villa Gaibana 
(2) in Pullarolo ubi dicitur Strangula Vulpis inter hos confines. 
Uno capite via, alio haredes Magifìri Uguccionis Medici. Uno In¬ 
tere Ecclefia SanHorum Symonis & Iudg ( 3 ), alio l ater e Monafìe- 

I riirm 

(1) Voghenza anticamente era Città ,ed ivi rifledevano inoltri Vefcovi;dippoi 
fu Pieve, come rileva/i dall'accennato documento,- ora però è femplice Villag¬ 
gio foggetto alla Pieve di Voghiera. 

(2) Gaibanaè un Villaggio dittante da Ferrara fette miglia emezzo; Sortì a mio 
parere quello nome dal Fiume Gabbana, che gli feorreva vicino, mentovato in 
non pochi Strumenti del Secolo XI[. uno de quali hò già pubblicato alla pag. 
36., ed altro rapporterò fui principio del Capo terzo. Il Guarini però la 
penfa diverlàmente; così fcrivendo alla pag. 4.34.. =3 Vedefi fei m'glìa Aulì* Città 

dfiante un eminente Torre per le campane pofia in detta Vili*, fopr4 la rifu di quel 

rumo del Po che fi conduce ni Mare per il Porto di Primato, detto comunemente il Fi 

d' Argenta , la quale per ejfere fiata quivi edificata da Galla Imperadore , fettant' 

anni dopo la morte di Chrifio, vogliono che la detta Villa per corrotto vocabolo Gai¬ 

bana s'addimandafife , come tuttavia s'addimanda. L’eminente Torre riferita dal¬ 
lo Storico è un mediocre Campanile, e chi è prattico di Fabbriche, conofee 
bene, che non può contare dicifette Secoli, ma cinque al più. E poi chi non 
sa, che Galba non più che fette meli e fette giorni regnò, contando dalla morte 
di Nerone, e che fu tolto dal Mondo nell’ anno XXXVI. dopo la morte di 
Crino: egli era in Spagna quando fu acclamato Imperadore, e fi portò con 
follecitudine a Roma, ne ebbe tempo da fermarli per le llrade a fabbricar Tor¬ 
ri. Oltre di che neppure fi può credere, che Galba palfafle per quelle parti , 
mercecchè erano allora luoghi tutti paludofi, che communicavano con la Pa- 
dufa , ne ivi potean elìere Strade a propofito per il palfaggio di Elèrciti > e chi 
ha letto le Geografie di què tempi, può conofcere, s’io dica il vero. 

(3) La Chiefa di S. Simone e Giuda, come ci fa conofcere la Carta da md 
rapportata, era già fabbricata nel MCCLXXXIII.,e polfedeva eziandio Terre¬ 
ni contigui a quelli.di ragione del Monaltero di S. Antonio. Perciò non dob¬ 
biamo predar fede al Libanori, che la fa innalzata da Guido Abballo, a cui f 
cóm' egli feriva alla pag. 73., fu conferito il Vefcovado di Ferrara nel MCG» 
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riunì Santi: Antoni: &c. Nommatìm prò finito predo & mercato 

inter eos convenclo & definito, Trigintaotlo Librarum Ferrarino- 

rum veterum & undecim Imperiai : Ò‘c. 

Ma prima di pafiare piu oltre , panni bene di qui efporre le 
diverie valute, che forti quella noftra Lira di Ferrarefi dal MCC- 
XIX. ove la lafciammo,fino al terminare di detto fecolo. Già 
dimoftrammo alla pag. 18., come nell’Anno fuddetto fi. valutava 
per Scudi i. 51. p. a di noftra Moneta; ma dopo il corfo d’un¬ 

dici Anni la trovo ridotta al folo cofto di Scudi 1. 3 <5. Può 
fervóre di pruova la feguente Memoria eftratta dall’ Archivio 
Vaticano fomminiftratami cortefemente, mentr’ io era in Roma 
nell’ Anno fcorfo MDCCLX., da Monfignor Giufeppe Garampi 
Prefetto di quell’ Archivio =5 Anno MCCXXX. V. Decembris 

Indizione III. Commune Ferrarig folvit Manfredino Canonico 

Mutinenfi Nuncio Domini Papp 661. Librar Ferrarinorum. & 

dimidium prò Cenfu triurrt Annorum prò MaJfa F:Jcalia 30. Mac¬ 

chie Argenti annir ftngulis computatis — L’ accennata Memo¬ 

ria ci dimoftra , come furono pagate novanta Marche d’ 
Argento, quali corrifpondevano all’importo di feicento feflànta- 
una Lira, e mezza di Ferraref:\. Una Marca d’ Argento, che è 
un pefo di otto once, valutafi oggidì per Scudi dieci, calcolata 
ogni oncia d’ Argento per dodici Paoli, e mezzo, come fi ven¬ 
de in Venezia; ficchè tutto 1’ importo delle po . Marche afcende 

alla 

XGI. Nello fteflb errore è anche il Guarini, così fcrivendo alla pag. 281. =s 
Qxeftx Ghie fa venne ed:ficafa nella, parte inferiore della Città volta all' Occidente 

da Guido Abbafìo Vefcovo di Ferrara il quale anche la do'è , e la erejfe in Prebenda 

Canonica'e &c. Quello Vefcovo non fu conofciuto dall’ Ughelli , mentre egli fra 
il Beato Alberto Pandoni morto nel MCCLXXIV., e Federigo dei Conti di S. 
Martino promoflo, fecondo 1 fuoi computi, al noftro Vefcovado nel MCCXC., 
non v’ interpone , che il Vefcovo Guglielmo ; ma P Archivio Arcivefcovile ci 
fomminiftra un Documento baftevole a far conolcere, come dopo Guglielmo vi 
fu Guido Abballo , ed a quello fuccedette pofcia Federigo : Fu fcritto nel 
MCGXC1I. da Guid-Antonio Notaio Ferrarefe, in occalìone che l’antidetto 
Guido Abballo noltro Vefcovo donò al Capitolo della Cattedrale la Cfrefa di 
S. Simone e Giuda, e tutti gli altri effetti fpettanti alla Chiefit fudderta ; ed 
è il feguente =: In Dei Nomine Amen. Anno MCCLXXXX.il. die X. Menfts lunìi 

in Fpifcopali Palario congreghe Ca!>itulo Ferrarien. in quo quldem Capitulo erant 

Renditi Dominiti Guido de Abballo Dei et Apofto’ice Sedie grafia Epifcopus Ferrarien- 
fis Dominai Andato Dominai lohtmnes et Dominai Guerifsus Canonici et multi alti &c. 

Prafatus R. Domnut Eoifcoptts de confenfu , et voluntate Capitali fupradiSli concepfìt 

donavit et depuravit lofi Capitalo et Canonici! nom'ne Ferrarien. Ectlefi/t recipient tbus 

Tei infraferiptai videlicet Fcclefi am S andar um Simonis et ludi catti omnibus pojfeffo- 

»ìóhs et Juribus ai ipfam Ecdejtam fpeciantibus &c. 
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alla fomma di Scudi novecento Moneta di Ferrara, che divifi 
in 661. parti eguali, e mezza, ad ognuna toccheranno Scudi i. 
7j6. e tale riufcir'a il valore della Lira di Ferrara fi nel MCC- 
XXX. Altro documento (i) ferino cinquantaotto anni dopo mi 
dimoftra la Lira fuddetta abballata di molto, e ridotta alla va¬ 
luta di Bajocchi 78. 3. ~ ; ed eccolo. Ex Libro Decimarum colle- 

ttarum ab Flugone Epifcopo Beethlemitano Collettore Apojìolico 

Anno MCCLXXXVili. pag. 328^ Idem Ep'tfcopus recepit Cer¬ 

vi $ 24. Libras Ferrarinorun parvorum in 20. Soldis Venetorum 
Grolforum de Argento ad rationem duorum foldorum Ferrarino- 
rum prò quolibet Grolfo Veneto . Qui abbiamo una Moneta 
fpecifica cioè il Grojfo Veneziano, o fia Mattapane , quale, febbene 
in avanti folfe in pefo di carati undici, in quelli tempi però 
non oltrepalfava i dieci e mezzo, e me ne fanno fede i GroJ/i 

di Gio. Dandolo Doge di Venezia (2) correnti nell’ anno Itef- 
fo nel commerzio efiltenti nella mia Raccolta; quali per elfer 
flati ritrovati in un ripolliglio, fono ottimamente confervati , e 
fembrano ufeiti jeri della Zecca. Perciò richiedendosi dieci di 
quelli, per collituire f importo della Lira di Ferrarefi, ne fegui- 
ta, che la fuddetta folfe compolla di grani 420.d’ Argento, qua¬ 
li fpenderebbonfi oggidì per Bajocchi 78. 3. f. Diverfo però era 
il colto della Lira di Ferrarefi veccbj, ritrovandola nelMCCXClV. 
piu forte di Bajocchi fette, e cofi laddove nel MCCLXIX. quella dim- 
moitrammo calcolata per Scudi 1. 01. 2.7, dopo il corfo di venti¬ 
cinque Anni la veggiammo abbalfata, e ridotta al folo importo di 
Bajocchi ottantacinque, e denari quattro. Ciò imparo dalla feguen- 
te Carta efiftente in autentica forma nell’ Archivio delle R. R. 
M. M. di S. Guglielmo, Filza E. n’ 48. il di cui principio è 
quello^ InCbriJìi Nomine. Anno ejufdem Nativitatis millefmo 

ducentefmo nonageftmo quarto Indittione feptima Ferrari§ , die un- 

decimo Aprtlis &c. Frater Bonaventura Papardus de Sexto Santti 

Romani confejfus fuit & bona in concordia cum domina Gisclabona 

e/us uxore, fe babutjje & recepijfe de bonis parafernalibus ditte 

Domine centum fexaginta Libras Ferrarinorum veterum in hunc 

modum.ln primis videlicet quindicim Libras Ferrarinorum vete- 
I 2 rum 

(0 Sta nell* * Archivio Vaticano fomminiftra tomi dall’antidetto Monfig Garampi. 
(*) Giovanni Dandolo fu acclamato Doge nel MCCLXXX. , e finì di vivere 

nel MCCLXXXIX. 
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rum quas habuit de prgcio unius pecig terrg ditte Domine poftg 

in Ficarolo quam emerunt filii Zucconi de ditta Terra Ficaroli. 

Item vi pinti foldos Venetorum Grottorum quos babuit de prgcio 

unius pecig terrg vendite Io h anni de Ciuci anis de Figarolo. Item 

viginti Libras Imperialium quas babuit in pecunia numerata. Item 

quadraginta Libras Ferrarinorum quas babuit de bgredttate Domi¬ 

ni Tomafmi Conradi Lungi . Item viginti Libras Ferrarinorum. 
relittas eidem Doming a Domino Ugolino Patre ditti Fratris 

Papardi. Item tres Libras Ferrarinorum relittas eidem Domine a 

Domina Maria uxore quondam Fratris Armani . Renuncians ex 

ceptioni non babitarum quantitatem pecuniarum fupradittarum om- 

nique fuo juri &c t=i Nel citato Strumento rogato da Bonavi- 
ta Notaro Ferrarefe confetta FraPapardo, d’aver ricevute cento fef 
Tanta Lire di Ferrarefi veccbj in tre forte di Monete ; cioè fet- 
tantaottoLire di Ferrarefi, venti Lire di Imperiali, che equivalen¬ 
do a feflanta Lire di Ferrarefi coftituifeono in tutto la fomma 
di Lire 138.; ficchè reftanvi Lire 22. per arrivare al numero 
delle i6o.ye per quelle egli attella,aver ricevuti venti foldi di 
Graffi Veneziani, quali importando Scudi 18. 76. 8., ne fegui- 
ta, che dividendoli tal fomma in 22. parti eguali, ad ognuna 
toccheranno Bajocchi ottantacinque , e denari quattro; e tale fi 

può credere, che fotte la valuta della Lira di Ferrarefi veccia] 
nell’ anno fuddetto. 

Ora pattiamo all’ efame delle Monete, eh’ ebbero corfo in 
Ferrara fino all’ anno MCCGXL., che fara il termine del pre- 
fente Capo. Monete Ferrarefi, e foldi di Groffì Veneziani tro¬ 
vo mentovati nei tre feguenti Documenti [1] il primo de qua¬ 
li fu fcritto nelMCCCIV., T altro nelMCCCVIÌ., ed il terzo 
tre anni dopo; ed hanno quelle note. InCbrifti Nomine. Anno 

Ejufdem Nativitatis millesimo trecento fimo quarto Indittione le¬ 

ena da in Villa Contrapadi die penultimo Menfts Novembris &c. 

Ivanus, Benvenutus & Domìnicus fratres de Malzermis de Con- 

trapado volentes fatisfacete Uberto quondam Domini MercbateliMa- 

joli de contratta Santtg Marie Vadi quoddam debitum XVIII 

Soldorum Venetorum Groflorum in quo erant CF funi obligati in 

foli- 

(1) Il primo,ed il terzo elìcono nell’Archivio de Signori Marche!! Sacrati 
da S. Domenicoa 1’ altro in quello delle RR, Monache di S‘ Guglielmo, Filza 
F. n. 47. 
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foliàum pene* ìpfum ex Indumento /cripto marni mei Notarti. 

Item aliud debitum vigintiuna Ltbrarum Ferrarinorum in foli- 
dum in quo erant, & fune obligati in folidum ex IJlrumento 
/cripto manu mei Notarli. Idcircbo de propria voluntate & ex 
certa feientia &c. dederunt, & traddiderunt in Jolutionem Uber¬ 
to prgditto preferiti & Jìipulanti prò /e & fu'ts bgredibus Ped¬ 
am unam Terree aratorig pofitam in ditta lrtlla in loco qui di¬ 

ci tur Codevigo &c. ;n In Chrifìi Nomine. Anno eiit/dem Natiyita- 
tis milleftmo trecenti fimo feptimo Indittione quinta die fecundo 
Aprilts in domo Sororum Mtnortim T/Tonajleri Santti Gu/elmi in 
qua moratur Gi/clabona uxor quondam Fratris Papardi extra 
Civitatem . Dominus Guidolinus Domina PIncili % de Contratta 
Santti Gregorii nolens ab tntefiato decedere fuum Teflamentum 
prò nunc facete or din avi t & in fcriptis manu publici Notarti 
redigi fecit.In primis quidem reliquit prò anima fuaConventuiFra- 
trum Minorum prò MiJJts canendis quinque Soldos Venetorum Graffo* 
rum .ItemConventuiSantti Andreg duodecim Venetos GrolTos. Item 
Monajìero Sororum Santti Viti duodecim Venetos GrolTos. Item Soro- 
ribus Mifericordie decem foldos Ferrarinorum. Item Sororibus Sanile 
Caterina decemfoldos Ferrarinorum. Item Conventui Fratrum Predi¬ 
ca torum duodecim Venetos GrolTos. Item Sororibus Santti Barnaba vi¬ 
giliti foldos Ferrarinorum. Item JEcclefiaSanttiGregorii quadraginta 
foldos Ferrarinorum. ItemConventi Fratrum de SanttoPaulo decem fol¬ 

dos Ferrar. Item Hofpitali Domus Dei (i) decem foldos Ferrarinorum. 

(1) Il Guarirli nel Tuo Compendio dorico decorrendo della Ghiefa di S.* 
Cridoforo de’ Badardini, Ufciò fcritto alla pag. 206. come fegue zz la quale 
riddotta a perfezione, vi fece celebrare una M"Jfa foìenns a' 7. di novembre 1389 . 

con /’ affifienza di molto popolo, ed effondo quivi come fi è detto, uno fpedale per gl' 

infermi ,v' introduffero anche la. carità, di ricevere in effe parte di que' poveri Barn, 

bini furtivamente nati, detti lì B ufi ardirti facendolo prima rifarcire, e provedere di 

quanto per allora fe di bifogno , per noirire li detti infanti. La qual Sant' opera 

avvenga eh' ella fojfe fatta fola ad honore, e gloria di Sua Divina Maefià , ed a 

beneficio pubblico, accrebbe nondimeno a quel luogo grandijfima riputazione a perpetua 

memoria della loro integrità. In effa il primo di d' Ago fio 1408., per opera di Xa- 

feinben Scudellari , e di Giacopo da Recanati venne eretta una divora Confraternità 

detta dello Spirito Santo , la quale avendo tolto per imprefa particolare di reggere gl' 

infermi, e Baftardini del detto Spedale, con tanta carità /’ efercitava , eh: le pare- 

va, quando nel detto Spedale fi ritrovava occupata , di e fere nella Cafa di Diopro- 

pria, tanto contento ne fentivai per lo eh: la]ciato di piu chiamarlo come prima lo 

Spedale di S. Crìftofaro ,la Cà di Dio l adiìmandà il qual nome tuttavia ritiene .fyc 

Mail riferitoTedamento abbadanza ci Fa conofcere 1’ abbaglio prefo dallaSrorico, 
mentre veggiamo per un fecolo prima, ed anche più, introdotto il lodevol co- 
ftume di dar ricetto agl’Infanti Fuddetti in eflbSpedale, che pure allora Gufa 
di Dio appellava^ : didì, ed anche pii!, perchè ho rinvenuto nell’ Archivio del¬ 
le R, R. M,M, di S, Guglielmo, Filza D, n, 28, altro Tedaraento fcricto nel 
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Item reli quit Domina Al de gay da Ma tri Fratris Armanini vigin- 
ti foldos Ferrarinorum &c =3 In Chrijìi Nomine . Anno ejufdem 
Nativitatis millefimo trecentefimo decimo Indizione oliava Ferra¬ 

ne in Contraila San Eli Mtchaelis in domo babitationis infrafcri¬ 
pti venditoris die penultimo menfis Marcii prefentibus tefiìibus. 
Ò'c. Iacobus filius et bcres quondam Domini Princivalis Notarii 
de Curionis qui protejìatus fuit fe perDeum majorem vigintiquin- 
que annorum hoc Injlrumento Vendicionis jure proprio in perpe¬ 
tuiti per fe fuofque haredes dedit vendidit et traddidit Ser Uber¬ 
to de Sacrato de Contraila Sanile Maria de Vado prafenti emen- 
ti & Jìipulanti prò fe & fuis bare dibus unam Peciam Terra 
partim arativa, & partim prativa pofitam in Polliamo Garzo¬ 
ni in loco qui dici tur Bradia Domini Andai 0 infra bos confines, 
&c. Item unam Peciam Terre aratoriamCafamentativam vinca- 
tam et prativam pofitam in Villa Ocolobelli intra bos confines &c. 

Qua amba Peci a terra menfurata per Salve tum Raxonatorem 
funt inventa & funt decemolio Modii feptem filaria tres quarta 

& unus minellus. Nominatim prò pretto et mercato inter eos con¬ 
vento & definito quinquagintaquinque Librarum quatuor foldo- 

VenetorumGrolforum, quatuor Venetorum Grolforum & quatuor- 
decim Ferrarinorum ad rationem trium foldorum Venetorum 
Grolforum può quolibet filano 

In quell’ ultimo Documento abbiamo fpecificato il collo del 
terreno, e lo veggiamo rateggiato a ragione di tre Ioidi di 
Grojfi, che vale a dire di Grojfi trentafei per ogni (laro, qua¬ 
le valuta fpenderebbefi in oggi per feudi due,e bajocchi ottan- 
tadue di noftra moneta. Le foie Lire di Ferrarefi fono nomina* 
te in una compra,che fa Ordano Fillarolo nel MCCGXII. dal¬ 
li Commilfari Tellamentarii del fu Fra Guglielmo di Judicelli, 
d’ una pezza di terra arrativa, e bofehiva polla nella Valle di 
Ferrara. L’ Inflrumentoin rogito di Guido Brufatti Notajo Ferra- 
refe, trovafi apprelfo le R.R. M.M. diS. Guglielmo. Filza G. 
n. io. ;ed ha quelle note In Nomine Domini Nofiri le fu Cri- 

fti- 

MCCLXXVII. nel quale fi legge Io ftefifo— Irt primis omnium \u(fit corpus fuum fe, 
peUi'ri ali Cede fi am San Sii Leonardi de Purgo Civitaiis Ferrarle honorifice &c\et re- 

lijuit de fuis Louis duoiedm Lilras Ferrarinorum Veferum de qttìbus vo'uit quol 

dici! fui Com’ffarii dare debeanr difio Hofpitali Sanfti Leonardi tres Libras Ferr. Ve- 
terum : rem Hofpitali Domus Dei viginti foldos Ferrarinorum Veterum ; fuper-, 

fiuum expendatur circa funus fuum, et in Miffts csncndìs &c 



Jl't. Anno c/usdem Nativìtatis milleftmo trecentefimo duodecimo 

Inditi ione decima die quarto menfis Augufli Ferrarice &c. Cum 

olimFrater Guillelmus de Iudicellis in fuo ultimo tejìamento relin- 
querit Fratrem Zilium de Mixotisy & Minijìros Fratrum de Pen- 

itentia (i) fuos Fideicomijjarios ad vendendum bona fuay & ad 

difìribuendum pauperibus prò anima fua &c. Ideo dittus Frater 

Zilius de Mixotisy & Frater Iacobus de Ziponis Minijìer ditto- 
rum Fratrum de Penitentia Comiffarii (5* Comiffario nomine 

quondam ditti Fratris Guillelmi de Iudicellis dederunt & vendi- 
derune & traddiderunt jure proprio in perpetuane Ordano F il aro- 

io quondam Ser lohannis qui moratur entra foveam in contratta 

Santti Promani prefenti ementi, & recipienti prò fe fuisqe fìHisy 

et b cere dibus petiam unam terree arratoriam & bofchivam pofitam 

in Valle Ferrarice &c. Nominatim prò pretto et mercato inter eos 

convento y & definito centum & trium Librarum Ferrarinorum 
Veterani tredecim foldos Ferrarinorum. Ò“ quatuor Ferrarinos 
&c =3 Soldi di Ferrarefi, Lire d’ Imperiali y e Soldi di GroJJi 

Veneziani trovanli fpecificati nel Teftamento della Riccafina mo¬ 
glie del fu Albertino Boccazini, ferino da Zumignano Notajo 
Ferrarese nel di 16. Luglio MGGGXVI. il quale in autentica 

O a. 

for- 

(i) Li Frati della Penitenza, erano Frati del terz’ ordine di S. Domenico , 
quali, quantunque profefiaflero una particolar Regola, poteano però in que’ tem¬ 
pi ftar feparatL l’uno dall’altro, e prender moglie; non ottante però avevano 
i loro Sindici, ed un Colleggio lotto la Parrocchia di S. Agnefé, come imparo 
dal Teftamento della Giovanna Contardi Moglie di Tebaldo Aldigieri fcritto da 
Riccobono Bruneili nel dì 4. Luglio MCCCXXIX. ,il di cui originale nell’Archivio 
delle R. R. M. M. di S. Guglielmo conferva!!. Filza H. n. 55. Iter» ordinavit et 
voluti di£fa Tefiatrix quod Dna et Sorores Sancii Guillelmi prope Ferrariam femper 

in perpetuum omni anno balere et percìpere debeant Ufus cujufdam Domus copatt ip- 

fiut Teftatricis pofita Ferraris, incontraci a Santta Agnetfs , et ejufdem domus talee 

dixlt ejfe confina ; ab uno capire Via magna de ripa , alio Vìa a voltis uno latere 

Via pubblica, alio Gollegium Fratrum de Penitentia ; uel fi qui alii fine veriores 

tonfines ere. Che poi gli Frati detti della Penitenza fodero del terz'Ordine di 
S. Domenico , me ne fa fede il Breve d’ Aleftàndro VI. indirizzato ad Ercole 
primo Duca II. di Ferrara, régiftrato nella Vita della B. Lucia da Narni , nei 
quale lì legge ~ Cum itaque ficut Nobis nuper per dilettum filium nofirum loannem 

Baptfiam Tituli Santtì Crifogoni Presbiterum Cardlnalem exponi fecifti, tu , qui ai 

SanElttm D ominic um , et Ordinem Fratrum Predicatorum , ac Beat am Catherinam de 
Scnis fingutarem gerii devotionis affé ci um^ de propria falate recegìt ans , cupiens terrena 

in Celefiia,et tranfitoria in aterna felici commercio commutare , de propriis bonis tuis 
ttnam Domum fub invoca rione, et in honorem e)ufdem Beati CatherinA tertii Ordini» 

Fratrum predicarorum de Paenitentia noncupati in Givitate Ferrari®, prò per- 

fetuìs ufuy et babitazione Serorum ditti tertii Ordints ère. 

JOattim Pomi apud Sauttutn Petrum fub Annui» Piftaiorìt die 29, Mai:, 1501, Poti- 

I'f. nofirt Ann» nono , 
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forma confervafi nell’ Archivio delle R.R. M. M. di S. Gu¬ 
glielmo s Item relìquit quod Conventus Fratrum Minor um, ÓT 
Conventus Sororum Minorum babeant prò quolibet Conventii cen- 

tum foldos Ferrarinorum prò feptimis trentefimis Ò annuale 

tpftus Fefiatricis Òc. Itera relìquit Cofiantiee fili,-e quondam Ma¬ 

li ncorii beccavi olio Libras Imperialium de fuis bonis prò anima 

fua. Item relìquit Beatrifeefilite quondam Nafelli Seclari viginti So- 

lidos Venetorum Grolforum quos ei mutuavit, Ò ultra de aliis 

fuis bonis fexdecim Soldos Venetorum Grolforum . Item reliquie 

de fuis bonis Domine Mar garitte Uxori Iobannis fratris G andò (finì, 
Ò ipft Iobanni duodecim Libras Venetorum Grolforum. Item ve¬ 

li qui t Se fino udite ejus proxime confanguinee de fuis bonis decem 

Libras Imperialium jure Legati, Item relìquit cuilibct Tefiium 

prefentis Tefiamenti viginti Soldos Ferrarinorum Òc. 

Due altri Strumenti (i) fcritti nell’anno MCCCXXVII. ad¬ 
durrò in apprelfo , in uno de’ quali fi vede il contratto ftipu- 
lato a Lire di Ferrare fi, e nell’ altro a Soldi di Groffi Vene- 

%iani\ e fono li feguenti In Cbrifii Nomine. Anno ejufdem Na- 

tivìtatis millefimo trecentefimo vìge fimo feptimo Indizione decima 

Ferrarìte die vigeftmo oliavo Menfs Marcii Òc. Ser Grego quon¬ 

dam Ser Zilberti de Zilbertis de Contrapado per fe fuofque filios , 
Cl?" hteredes jure proprio in perpetuum , vendidit ,& traddidit Do¬ 

mino Uberto de Sacrato filio quondam Domini Mercatelli Majoli 

de contraila Sexti Sanili Romani prcefenti ementi flipulanti Ò re¬ 

cipienti prò fe fuifque filiis , Ò bteredibus jurifque fucefforibus 

petiam unam terree aratorie poftam in fundo Contrapadi in loco 

ubi dicitur GoroÓY. quam effe dixit Ò convenit quindecim fia- 

riorum Ò trium quartarum terree feminaturec Òc. Nominatim prò 

prtetio Ò mercato inter eos convento Ò definito prò quolibet fia- 

rio terree pr tedili te quatuor Librarum et dimidium Ferrarinorum 
quod preetium capitò" efi in fumma feptuaginta Librarum Ò fex¬ 

decim Soldi Ò dimidium Ferrarinorum Òc. ~ In Cbrifii Nomi¬ 

ne . Anno ejufdem Natìvitatis mi II e fimo trecentefimo vigeftmo fe¬ 

ptimo IndiUione decima Ferrarìte die fextodccimo Februarti Jub por- 

ficu Palatii Communis prefentibus tefiibus vocatis Òc. Morandus 

quondam Zamboni de Contrapado boc Infirumento vendicionis ju¬ 

re 

(i) Trovai!fi arabiche Beli’ antidetto Archivio Sacrati, 
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re proprio in perpetuum per fe fuofque filìos , & haredes dedit 
& tradidìt Ser Uberto de Sacrato de Sexto Sancii Romani fiipu- 
lanti & recipienti prò fe fuifque fitiis & haredibus unam peciam 

terra •vineatam pofitam in Contrapado ubi dicitur Polexene infra 
bos confines CTc. Nominatim prò pretto, & mercato jnter eos con- 

vento & definito decem Soldorum Venetorum Groflorum . Quod 
pretium pradittus Venditor fuit contentus confejfus &c. 

Cominciarono ancora in quefto Secolo, aver gran voga in 
Ferrara le Monete di Bologna, e continvarono fino all’ Anno 

MCCCLXXXI.. Portono fervirci di pruova le Pergamene di 

que’ tempi , nelle quali fi leggono frequentemente mentovate 
le antidette Monete. All’ Anno MCCCXXIII. una ne abbiamo 
(i) in rogito di Mazo Notajo Ferrarefe, in cui fi dice, come 
Guido Carri alienò a Buonagrazia Paparini un Pezzo di terra 
con Cafa di canna, porto nel Pollecine di S. Antonio,pel cof- 
to di ventidue Lire di Bolognini In altra pure fcritta nove 
anni dopo, trovanfi enunciate le fuddette Monete. E’una ven¬ 
dita d’ una Pezza di terra vignata nella Villa di Contrapò 
diftretto di Ferrara, fatta a Ser Uberto Sacrati da Ser Iacopo 
del quondam Niccolò Crefcenzi pel prezzo di trenta Lire di 
Bolognini ; e fono li feguentitr: In Cbr'tfti Nomine. Anno eju- 
fdem Nativitatis millefimo treccntefimo vigefimo tercio Indizione 
fexta Ferrar ice in Conventu Sanili Georgi i in domo..... die vige- 

fimo menjis Iunii&c. Ibique Magifier Guido a Carris decontratta 
Santti Gregorii hoc Infìrumento vendicionis jure proprio Ò4 in per- 

petuum per fe fuofque filios & hccredes vendidit & tradidìt Bo¬ 
ri agrafia fi Ho quondam Ser Ventura P affarmi de Villanova & 
nunc habitat fuper Policinio Santti Antonii unum Cafale cum una 

domo de cana, & cum Sciapa anteposta dtttoCafalipofitum in Po— 
licinio Santti Antonii infra tales confines &c. Nominatim prò pre- 
tio Ò‘ mercato inter eos convento & definito vigiliti duarum Lib- 
rarum Bononinorum, quod pratium &c. In Cbrifii Nomine 
Amen. Anno ejufdem Nativitatis millefimo trecentefimo trigefimo 
fecundo Indittione quintadecima die nono menfis Madii Ferrarla in 
Ecclefia Epifcopatus Ferraria prafentibus Tefi'tbus Ù4c. Ser Iaco- 
bus filius quondam Nicolai de Crefcentiis qui moratur in Villa 
Contrapadi, hoc Inftrumento venditionis jure proprio in perpetuai 

K per 

CO Tanto tueft» , ii'.uco il feguenta fi cuitodUce eeli’Archivi# Sacrati, 
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per fe fuofque baeredes vendidit & traddidit fer Uberto de Sacra¬ 

to de Contratta Sexti Santti Romani prefenti ementi Jìipulanti & 

recipienti prò fe fuifque beeredibus Peciam imam terree vineata 

de uno miliari & dimidio vince vel circa pofitam in fundo Vil¬ 
le Contrapadi in loco ubi dìcitur le Scorteghe &c. Nominatim prò 

predo et mercato inter eos convento & 

rum Bononinorum; quod precium &c. 

Nel Tellamento dell’ Agnefina figliuola del quondam Nobil’ 
Uomo Zilio de Turchi fcritto nel di 6. Marzo MCCCXXV.da 
Iacopino figliuolo di Bonaventura da Dufentola , il dicui Ori¬ 
ginale conferva!! nell’ Archivio delle R. R. M. M. di S. Gugliel¬ 
mo. Filza H. n. 33. fi fa menzione non tanto delle Lire diBo- 
lognini , ma eziandio di Bolognini Grojji pr In primis dentur 
omni anno Sorori Tomaxine filie quondam Domini Cambii quin- 

que Libras Bononinorum donec vixerit, ut intercedat ad Deum 
prò ejus anima. Item dentur Sorori Nicole filie quondam Domini 

Zacharie de Licis omni anno donec vixerit vigtnti Bononinos Grof- 
fos . Item reliquie quod dentur omni anno Sorori Ioharme de Si- 
richo donec vixerit vi finti Bononenos Groflos. Item difpofuit juf- 

fi* , & voluit quod dentur Fratti Francifco de Arduinis de Or¬ 
dine Minorum donec vixerit omni anno tres Libras Bononinorum 
ut intercedat ad Deum prò ejus anima &c. 

Gli fteflfi Bolognini Grojji trovanfi pure ennunciati nel Tefta- 
mento di Ser Uberto Sacrati figliuolo del quondam Mercatel- 
lo Majoli, fatto dell’ Amno MCCCXXXIV. li 9. Decembre per 
rogito di Bartolomeo Grimaldelli Notajo Ferrarefe,il quale con- 
fervafi in Pergamena nell’ Archivio Sacrati. In quello fra i diver- 
fi legati eh’ elfo Tellatore fa alla Signora Albertina fua Mo¬ 
glie , uno fi è , che detta Signora debba effer veftita a Scor¬ 
ruccio da’ fuoi Eredi di panno, che vaglia quaranta Bolognini 
Grojji per braccio 'tot Item voluit, & mandavit Dominus Fejìator 
quod tempore funeris fui praeditta ejusUxor induatur pannis Viduali- 

bus a quadragiata Bononinis Grolfis brachium , feilieet Gonellay 
Quarnacia, & Mantello expenfis fuorum beeredum frodatis de vulpe, 
vel zendali ad voluntatem ipfius Domine, quos pannos ejdem fua 
Uxori jure legati relinquit. 

Nell’ anno MCCC XXXVIII. Uberto Sacrati fece acquifio da 
Francefco del quondam Tolomeo Coftabili d’ una pezza di ter¬ 
ra arratoria della quantità di quattro Stara, polla nella Villa di 

definito triginta Libra- 

J 
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Codrea in luogo chiamato Gardeneto pel prezzo di dodici Lire 
di Bolognini, a ragione di tre Lire di Bolognini per (taro. Di 
quella compra fi fece pubblico Strumento da Antonio del quon¬ 
dam Zimignano , che ferbafi nell’ Archivio Sacrati, ed è il fe- 
guente t=: In Chrifii Nomino Amen. Anno ejufdem Nativitatis 

mille fimo trecentefmo trigeftmo oliavo Indi elione festa Ferraria 

die vige/imo quinto menfs Apriiis. Francifcus filius quondam Do¬ 

mini Fbolomei de Cofiabilis jure proprio in perpetuum per fe 

fuofque filios , & baredes dedit vendidit & traddidit Domino 
Uberto de Sacrato de Contraila Sesti prefenti, & recipienti prò 

fe fuifque filiis , & bgredibus unam petiam terree aratoria de 
quatuor fiariis terree pofttam in fundo Coderetee in loco ubi dici- 
tur Gardenetus &c. Nominatim prò pretto , & - mercato inter eos 
convento & definito duodecim Ltbrarum Bononinorum ad ratio- 
nem prò quolibet fiario terree trium Ltbrarum Bononinorum . 

Altra compra di terreni abbiam pure fatta un’ anno prima, 
e li veggiamo pagati a ragione di venti Bolognini Grojfi per 
ciafeun ltaro. Nominatim vero prò pretio , & mercato inter eos 

coTÌvento & definito prò quolibet fiario viginti Bononinos Grofìos. 
La compra fi fece nel Villaggio di Gaibana , ed il Prete Gal¬ 
vano Rettore della Chiefa di S.Agnefe di Gaibana Notaro Fer- 
rarefe ne dillefe il pubblico Atto, qual fi conferva nell’ Archi¬ 
vio delle R. R. M. M. di S. Guglielmo; Filza K. num. 68. 

Qual poi folfe il valore del Bolognino Grojfo , e della Lira 
di Bolognini in quelli tempi, lo dimollrerò in apprelfo. Già pro¬ 
vammo alla pag. 18. come nel MCCXIX. la Lira fuddetta di 
Bologna fi calcolava per Scudi i. 51. p. di nollra odierna Moneta , 
ed è probabile,che nel MCCXXX. non fi difcollalfe dalla nollra , 
qual’ era di Scudi 1. 3 6. j-, mentre abbiamo da Memoria prodot¬ 
ta alla pag. 18. come quelle due Lire nel MCCXL.erano eguali nel¬ 
la loro valuta. Uniformi erano pure tredici anni dopo alììcuran- 
docelo una Pergamena in Rog. di Gregorio del quondam PietroGuer- 
zini Notaro , che fi conferva nell’ Archivio delle R.R. M. M. 
di San Guglielmo, Filza B. num. 18. il di cui tenore è come 
fegue In Nomine Domini Nofiri Iefu Cbrifii Amen. Anno 
ejufdem Nativitatis millefimo ducentefmo quinquagefmo tertio 

Indizione undecima die primo infrante lutilo. Alluni in Gomita- 

tu Borioni§ in Ecclefia San He Maria in Sfrata. Ibique Domnui 

K z la- 
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Jacobus Abbai Santig Mari# in Strafa annuens petitionibus Emp* 

by teotbec ariti Domini Federici Bologno/i de C ivi tate Ferrari# &c, 

prò pr#tio (3* tiomine pr#tii centum fexaginta quinque Librarum 

Bononinorum parvorum omnium fupradittarum petiarum terrarum; 
qod pr#tium e fi centum fexaginta quinque Libr# Ferrarinorum 
parvorum (i) &c. Coll’andare però degl’anni, anche la Lira Bo* 
lognefe fece un gran falto , e peggiorò di molto , e deve cre¬ 
deri, che un tale abbaiamento non fuccedefife tutto in un trat¬ 
to, ma bensì a poco a poco. All’ anno MCGLXXXV. abbiamo 
Memoria (2) che ci dimoftra, come nell’ anno fteffo dieci foli 
Bologne fi piccioli equivalevano a dodici Ferrareft picctoli^eà un 
quarto MCCLXXXV. Pecunia recepta in Civitat: & Di#ces.* 
Comaclen: efì 240. Lib: 9. Sold. & 11. den. Ferr. parv.*, qua 
valent ad Bonon. parvos 196. Lib. 18. Sold.9. den.,cum decem 

parv: Bonon. valeant 12. Ferr. parvos&quartam. Dalla qual® 
Notizia fi rileva , che per formare una Lira di Bolognini pie- 
co/;, o fieno venti Bolognini Grojft, v’abbifognavano 2^4. Fer- 
rarefi piccoli, quali fpenderebbonlì oggidì, come ho dimoflrato al¬ 
la pag. 07., per baiocchi 9 5. 9. di nollra Moneta ; e tale era 
il collo della Lira di Bologna nel MCCLXXXV. 

E che tale folle il valimento della Lira fuddetta, fi compro¬ 
va eziandio dalla Storia di Bologna fcritta dal Ghirardacci, nel¬ 
la quale all’ anno MCCLXXXIX. leggonfi le feguenti parole « 
Et di piu il Senato , ( che l' anno pajjato aveva trattato di fa- 
re la Moneta groffa e minuta , ne fi effendo effettuata cofa al¬ 
cuna} bora determino venire all' effetto ; fopra di che elejfero 

alcuni Sapienti della Compagnia de Cambiatori , e furono quefìi ‘ 

Tomafino Piantavigne, Vittorio da S. Gervafio, Nicola di Buon- 
giovannino , Matteo de' Corforati , Giacomo de' Saffolini , Gia¬ 
como di Siccardo , Opizzino de' Lamandini , Rodaldo de' Laman- 
dini , Bombolongo de' Pegolotti, Montanaro de' Montanari, Egi¬ 
dio dal Ponte di Ferro , Roffo di Corradino. fifuefti Sapienti 

adunque ordinarono , che occorrendo di fare la Moneta di Bolo¬ 
gnini Grolfi nella Città di Bologna , fi doveffe far buona d Ar- 

_ 

(1) Parmi bene d’ avvertire chi legge , che la noftra Zecca non ftampò mai 
Ttrrtrefi Grojft , ma foltanto Ferr/trefi Piccioli, dodici de’ quali equivalevano al 
Soldo , a differenza della Zecca di Bologna , che battè e Bolognini Piscioli % e 
Bolognini Grojft. 

(a) Trovali nell’Archivio Vaticano. 
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gerito , & di lega , come infitto a quejìi tempi in Bologna fi era 

fatto j cioè che la lega joJJe di dieci onde , & un terzo d Ar¬ 
gento Venitiano Graffo , & ugualmente buono , & due onde 

meno un terzo di rame in dodici onde di Bolognini Graffi , & 
fieno al pefo di tredici Soldi, & due Denari in Marca ; Ò4 li 

piu deboli non potejfero entrare piu che tredici Soldi & feiDe- 
nari nella Marca bene fìampati , bianchi , e rotondi &c. 

Dilucidiamo pertanto quella Ordinazione. E per quel che ri¬ 
guarda a quelle parole che la lega foffe di dieci onde ed un 
terzo d' Argento Veneziano Groffo ed egualmente buono jzr fi de¬ 
ve intendere, che nel fabbricarli i Bolognini Groffi non fi dovefi 
fe adoperare Argento puro, ma bensì Argento mifchiato con qual¬ 
che porzione di rame , Argento cioè della lleffa lega dei Groffi 
Veneziani , quali tenevano di peggio 40. carati per Marca , « 
che in dieci oncie , ed un quarto di cotefto Argento vi dovef- 
fero aggiungere un oncia , e tre quarti di rame , tantoché fi 
formaffe una Libbra di Palla, dalla quale poi fe ne ricavaffero 
tanti Bolognini Groff . 

Inoltre abbiamo ancora il numero determinato di Bolognini, 
che dovevan formarfi con otto once di detta Palla , e fono 158., 
di inoltrandolo quelle parole , e fieno al pefo di tredici Soldi, 

e due denari in Marcai:per intelligenza maggiore delle quali 
fono necelfarie a premetterfi le feguenti notizie ; e primieramen¬ 
te, come parlandofi qui di Soldi, e di Denari di Bolognini Groffi 

s intende , che ogni Soldo debba elfer formato da dodici Bolo¬ 
gnini Graffi, e cosi ogni Denaro di Bolognini Groff fia lo Itefi 
fo , che un Bolognino Groffo-, appunto come abbiamo olfcrvato 
ne’ Groffi Veneziani, che facendofi menzione di Soldi di Groff, s’ 
intende il Soldo elfer formato da dodici Groffi: Perciò doven¬ 
dovi entrare in una Marca tanti Bolognini Groffi, capaci a cofi 
tituire il numero di tredici Soldi , e due Denari di Bolognini 

Groff , ne feguita , che ve ne vorranno 158. , e che in una 
Libbra di Palla ne entreranno 237. Facilmente poi potremo rin¬ 
venire il pefo di ciafcun Bolognino Groffo , fe divideremo una 
Libbra di Miltura in 237. parti eguali ; avvertendo però, che 
qui fi parla d’ una Libbra al pefo di Bologna, la quale è più 
forte della Veneziana di dieciotto Carati,e perciò verrà a Ilare a Cara¬ 
ti 1746.0 fieno grani ^84. a pefo Veneziano, quali fe faranno divifi 
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in 237. parti eguali ,ad ognuna ne toccheranno grani 2p.\j e tale farà 
il pelo di ciafcun Bolognino Grojfo . Olfervare però fi debbe , che 
entrando in una Libbra di Bolognini GroJJt un’oncia , e tre quar¬ 
ti di rame piu di quello , che trovali in una Libbra di GroJJt 
Veneziani, quello rame fi ha a dettrarre, qualora fi vogliano ri¬ 
durre i Bolognini GrojJi di Bologna uniformi nella lega ai GroJJt 

di Venezia : perciò chi ne farà bene il computo, troverà , che 
a venti Bolognini GroJJt capaci a coftituire una Lira di Bologna 
bifogna levare grani 85. ~ di rame ; e cos'i laddove venti Bo¬ 
lognini GroJJt erano in pefo di grani 5570. verranno a rettare gra¬ 
ni 5°4* x uniformi alla lega del Grojfo Veneziano, qual’argen¬ 
to valuterebbefi prefentemente per bajocchi 93. 11., reftandovi 
a confiderarfi gli 85. grani, e mezzo di rame , quali valutan- 
dofi un quattrino , e mezzo , cioè Denari tre , tutto l’impor¬ 
to della Lira afeenderebbe a bajocchi 94. 2., cioè dieci quattri¬ 
ni e mezzo meno del collo da me alhegnatole, che è una mi¬ 
naccia ; quando non vogliam dire ( e non è fuor di propofito) 
che dal MCCLXXXV. fino al MCCLXXXIX. in cui fi fece la 
Legge , la Lira fi folfe diminuita, e ridotta alla fuddetta va¬ 
luta . 

Per vieppiù poi convalidare , e dar forza a quello mio dif- 
corfo , e per render chi legge pienamente informato , come 
era in ufo in que’ tempi il conteggiare,e contrattare non fola- 
mente a Lire di Bolognini Piccoli, ma ancora a Lire di Bolo¬ 

gnini GroJJì, produrrò qui un Documento (1) quale, febbene già 
fcritto nell’ Anno MCCCIII., cioè quattordici anni dopo, pu¬ 
re non fo ragione, per cui non fia valevole a provare il mio 
allerto =1 MCCCIIL, J'olvit 12. Lib. 4. Sold. den. 6. Bononi- 
norum Groflòrum valent ad rationem 11. den. prò quol’tbet 134. 
Lib. 9. Sold. 6. den. Parvorum . 

Non ottante però una tale diminuzione nel Bolognino GvoJJo, 
il Soldo di Bolognini Piccoli continuava a rameggiarli a ragione 
di dodici Bolognini Piccoli ; laonde a formarlo non era bafte- 
vole un folo Bolognino GroJJ'o, come in avanti, ma fe gli do¬ 
veva aggiungere un Bolognino Piccolo , e cos'i la Lira di Bolo¬ 

gnini Piccoli veniva ad importare 240. Bolognini Piccoli, come 
ad 

(1) Efifte nell’ Archivio Vaticano. 
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ad evidenza cel mortr'a Y accennata Memoria ; ed ecco il com- 
puto bello, e chiaro. Dodici Lire,quattro Soldi, e Denari Tei 
di Bolognini Grojfi fono 25)34.Bolognini Grojfi. Alle dodici Li¬ 
re ne toccano 2880. per elfere ogni Soldo di Bolognini GroJJi 
comporto da dodici Bolognini GroJJi, ed ogni Lira da 240. Al¬ 
tri 48. Bolognini GroJJi vi vogliono a formare i quattro Soldi, 
ed altri fei fono il coftitutivo dei fei Denari di GroJJi, perchè 
Bolognino Grojfo , e Denaro di Bolognini GroJJi è lo rterto , e 
fono come Sinonimi ; qual fomma viene appunto a riufcire di 
duemila novecento e trentaquatro Bolognini Grojfi, che confi¬ 
derai , e calcolati a ragione d’ undici Bolognini Piccioli per 
ciafcuno, coftituifcono il numero di trentadue milla duecento 
fettantaquattro Bolognini Piccioli. A formare pofcia una Lira con 
cotefte Monetuccie , fe ne richiegono 240. , ed a cortituirne 
cento trentaquattro,ve ne vogliono trentadue milla cento fef- 
fanta : cento e quattordici ve ne reftano per compiere il nu¬ 
mero di 32274., e quelli fono Y importo dei nove Soldi , e 
fei Denari , calcolato il Soldo di Bolognini Piccioli per dodici 
Bolognini Piccioli, e li fei Denari per fei Bolognini Piccioli, ef- 
fendo lo rterto il dire fei Denari di Bolognini Piccoli, e fei Bo¬ 
lognini Piccoli ; un Denaro di Bolognini Piccoli , ed un Bolo¬ 
gnino Piccolo . 

Non so poi, qual fofle il motivo, per cui il Bolognino Grojfo 

fu taflato a fpenderfi per undici Bolognini Piccoli, mentre egli 
era flato battuto , acciò dovefle correre per dodici ; so bene , 
che colf andar degli anni ritornò al fuo primiero valimento , 
e me lo accerta la feguente Provvigione ( 1 ) fatta in Ferrara 
trend anni dopo dal Giudice, e Savj di que’tempi, nella qua¬ 
le fi proibifce a qualunque Perfona il ricevere in avvenire i 
Bolognini Grojfi per dodici Bolognini Piccoli * fegno evidente 
che per f avanti fi fpendevano per un tal corto . In Cbrifti 
Nomine Amen . Anno ejufdem Nativitati s mille fimo trecentefimo 
trigefimo tertio Indizione prima Ferrari oc die 11 Menfts Augufii 

in Domo in qua coadunantur duodecim Sapientes. Infra [cripti Sapien- 
tes regentes de prefenti Menfe Augufii (2) una cum Domino Gafpa¬ 

rino 

(1) Evvi nell’ Archivio del noflro Pubblico un Libro antico manofcritto de 
Malefici, nel quale trovali regiftrata 1’ accennata Provvigione alla pag. 26. 

(1) Li Savj di quei tempi non continvavano in iimil Carica per un’ Anno 
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rino de Stangis Legum Dottore eorum Indice. Et ipfe Dominai 

Gafparinus una cum eis unanimiter & concorditer nemine difere- 
pante prò communi & evidenti utilitate Communis & Hominum 
Civitatis Ferrarie & diflrittus. Providerunt, ordinaverune & 
fìatuerunt quod in Civitate Ferrante ejufque difìrittu, quel'tbet 
Perfona cujufcunque loci condicionisÒ* flatus pofftt bine ad quindecim 
dies tantum expendere Bononinos Parvos fteuti nunc expenduntur% 
hoc ejì ad rationem duodecim Bononinorum Parvorum Bononi- 
num Groflùm. Tranfattis vero quindecim diebus proxime fubfe- 
quentibus nulla Perfona in Civitate Ferrane vel ejus Diftritttt 

audeat vel prefumat expendere vel accipere Bononinum Parvum 
nifi prò uno Bagattino, Ò4 a ditto termino quindecim dierum m 
ante a nulla Perfona audeat facere forum feu Mercatum ad Bo¬ 
noninos Parvos. Et Bononinus Groflùs valeat & expendatur 
folum prò decem Ò‘ novem Bagattinis in foro, feu mercato qua- 
rumeunque rerum a viginti Solidis Bagattinorum infra, a vigniti 
vero Solidis fuper expendatur Bononinus Groflus prò viginti Ba¬ 
gattinis. Et quelibet perfona faciens cantra preditta vel aliquod 
predittorum ipfo jure cadat in penam viginti Solidorum Bagat¬ 
tinorum prò qualibet vice , et quilibet pofftt effe accufator & 
habeat medietatem peone fine aliqua condemnatione exigende per 
ludicem Maffarie qui nunc e fi vel prò temporibus fuerit. Et qu¬ 
od nullus audeat expendere feienter falfos Bagattinos fub pxna a 
jure fiat ut a ; fed omnes Campfores Ò4 omnes ali e perfone incon¬ 

tinenti cum cognoverint Bagattinos effe falfos, teneantur & debe- 
ant eos incidere .Nomina quorum Sapientum funt hec . Vitalianus 
de Trottis , Ser Francifcus de Joculis, Paulus de Burzelinis , 
Dominus Mercatelus de Sacrato ludex , Droga della Rupta, Iaco- 
bus Draperius, Gracianus fpeciarius, Bonmatheus de Rataldo, Se? 
Crefcinbene Par alar ius, Ser lobannes Beccaria Notarius. 

Anche la Lira di Bolognini feguitòcoll’ andar degli anni a 

decadere Tempre più dal Tuo primiero collo, e me lo accertano 
le feguenti Memorie. All’ anno MCGLXXXV . la vedemmo 
già valutata bajocchi novantacinque, e denari nove; dopo un 

Sc¬ 

inderò come coftumafi in oggi, ma fi mutavano di mefe in mefe ; all’incontro 
però i Giudici de’Savj, che allora erano Dottori di Legge, e per Io più Fo- 
reftieri, non fi mutavano di Anno in Anno, o al più ogni due Anni, come fi- 
pratica ne’tempi «ofirij ma per più Anni duravano in queft’Officio. 
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Secolo,cioè nel MCCCLXXXI. la dimoftreremo nel Capo fuf- 
feguente diminuita,e ridotta all’importo dibajocchi fettantafet- 
te denari otto e mezzo. L’ Argelati nella Parte IV. della Tua 
Collezione Monetaria alla pag. 312. pubblicò lo Stromento fti- 
pulato nel MCCCCLXIV. fra il Pubblico di Bologna, ed i 
Conduttori della Zecca di detta Città, nel quale fi legge il 
Capitolo fpettante alla battitura, che dovea farfi,de’ Bolognini 

Piccoli d Argento, e de’ Bolognini GroJJi pure d’ Argento cor- 

rifpondenti nel collo a quattro Bolognini Piccoli ’ ed è come 
fegue z=i Et che /’ Argento di che fe debba fare Bolognini 
debba ejfere, 0 fia alla lega de unze novene cinque fejìi de Ar¬ 

gento fino per Libbra di peno, el reflo Ramo, che ferà unze doe, 

e uno fesito di Ramo per Libbra, del qual Argento batudo chcl 

farà fe ne debba fare el faggio per li ditti Soprafanti nel modo 

fopradetto dell' Oro; li quali Bolognini debbano ejfere fampadi 

di quejìa infegna, Ietterete forma, zoe,da uno lato li fa intor¬ 

no fcripto BONONIA ponendo in mezzo del ditto Bolognino la 

lettera A. con dui circuii de intorno , e dall' altro lato le fa 

intorno fcripto DOCET ; e nel mezzo li fa un Lione drit¬ 

to cun la bandiera della Croste nelle Zampe denanci, & che ditti 

Bolognini ne vada all' unza de pesto al piu Bolognini freniatri, 

& alla Libra Bolognini trestento nonantafe ne vada al piu &c» 

E che /’ Argento di che fe de fare Bolognini Grotti debbia es- 

fere , & fa alla lega di Bolognini Pizzoli di fopra ordinata, li 

quali GrolTi debbiano ejjer fampadi de quejìa infegna, zoè da 

uno lato li debbia ejfer fcolpito San Petronio cun la Città de 

Bologna in mano, & dintorno li fiano quejìe lettere SANCTUS. 
PETRONIUS. BONON. EPISCOPUS cum dui circoli intorno, 
e dall' altro lado le debbia ejfer uno Lione cum la Bandiera curri 

ha el Bolognino d' Oro cum lettere intorno che dicano BONO- 
NIA. MATER. STUDIORUM., et che ne vada alla unza de 

pesto otto , e uno quarto , e pini l' uno Carati destonove, e 

tredeste trentatriefmi, e che ne vadi alla Libbra nonantanove 

a numero , & che vaglia l uno Bolognini quattro di’ Ariento 

Secondo i computi da me fatti il Bolognino Graffo è in pefo 
di grani 70. all’ ufo di Venezia ; ma per elfer egli in bon¬ 
tà inferiore alle Monete di Clemente XI. , quindi è , che fe 
lo vorremo ridurre alla Lega di Roma , converrà levargli fei 

L gra- 
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grani , c due terzi di rame , che tiene di più, e cofi refterV 
in pefo di grani feffantaquattrofcarfi equivalenti a bajocchi un¬ 
dici , e denari dieci de’ noftri ; perciò richiedendofene cinque 
per cofiituire la Lira , ne avviene , che tutto 1’ importo della 
fuddetta riufcirebbe di bajocchi cinquantanove , e denari due . 
Quanto poi fi foffe ella diminuita nel periodo di feffantatrè 
anni, lo abbiamo dallo Reffo Argelati alla pag. 321., quale ci 
avvertifce come nel MDXXVII., lo Scudo d oro dal Sole cor¬ 
reva in Bologna per Lire tre , e foldi tredici: La Reffa Mone¬ 
ta fpacciavafi in Ferrara nell’ anno fuddetto per Soldi feffanta- 
fette , ed era formata da grani 739. d’ argento alla lega di 
Roma, ficchè la Lira di Bologna veniva ad importare bajocchi 
37. 7.. Ho una Grida Rampata in Bologna per Aleffandro Be» 
nacci , pubblicata nel Mefe di Ottobre MDLXXXIII., il cui 
principio è quello Sapendo /’ Illufiriffimo Monfignore il Sig. 
Fabio Mirto Arcivefcovo ài Nazareth Governatore di Bologna di 

quanta importanza fia per il beneficio pubblico il non permettere, 
che fi Jpendano fe non buone Monete di giufio pefo , et valore 

cofi d Oro come d Argento &c. In quella fi vede la Piajìra di 

Firenze talfata a fpenderfi per Lire tre, e Soldi diecifette : effa 
è in pefo di grani 530.; ficchè l’importo della Lira viene a riufcire 
di bajocchi trenta, e denari cinque . In altro Proclama Ram¬ 
pato pure in Bologna per Vittorio Benacci pubblicato cinque 
anni dopo , che comincia =3 Conofcendofi evidentijfimamente 

per lunga efperienza di molti e molti anni &c. è allignato il 

valore della Piajìra fuddetta a Lire quattro, e cosi la Lira di 
Bologna ridotta alia Rima di bajocchi ventinove, e denari 
quattro. Più ancora ci comparile infievolita nell’ Anno MDCXX. 
alficurandomelo una Moneta Rampata nell’ anno Reflò in detta 
Citta; nella quale al dilfotto leggefi BOL. XX. che effendo in pefo 
di grani 148. non potea fpenderfi che per bajocchi 27.5.. Da 
li in poi fempre più s andò diminuendo, tanto che prefente- 
mente la Lira effettiva di Bologna corre fulla noRra Piazza 
per foli bajocchi ventidue . Abbaiamento poi affai maggiore 
fuccedette nella Lira d’ Imperiali , e ne poffono far fede i Si¬ 
gnori Milanefi , da loro fempre ufata nel commerzio , e ne* 
contratti; effendofi effa ridotta al d'i d’oggi alla vile Rima di 

bajocchi quindici , e denari due de’ noRri. 
CAPO 

v 



CAPO TERZO 
t 

Della Lira d'Aquilini. Delle Monete battute da 
Obizzo III. EJtenfe primo Vicario di Ferrara 
fino a Borfo Duca primo di detta Citta. Dell1' 
abolizione della Lira di Ferrarefì, di Bo~ 

lognefi, e di Aquilini feguita nell Anno 

1381.S* come fojje introdotta quella di 
Marchefìm : qual fojje il di lei prL 

miero cojìo,e di quanto s*abbuf¬ 
fale fno alla morte di Borfo. 

Ranfi li Signori d’Erte introdotti in Ferrara per 
via del Matrimonio feguito fra Azzo V. di tal 
Famiglia , e Marchefella Adelardi ; e avven¬ 
ne ciò come fegue. Morto Guglielmo Marche- 
felli Adelardi, detto il Giuniore primario Cit¬ 
tadino di Ferrara nell’anno mille cento ottan- 
tatre (1). Adelardo ereditò tutta la roba del 

Fratello , il quale potè goderla per poco tempo, poiché aneli 
egli dopo due anni (2) fini di vivere, lafciando dopo di fe una 
fola Figliuola in et'a d’ otto anni , nomata Marchefella, la dì 
cui educazione fu commefla a Salinguerra Torelli, uno de’ più 
nobili , e potenti Cittadini di Ferrara. Difpiacque al fommo 
quella cofa a Pietro Traverfari Nobile Ravennate Signore di 
Rimino , inimicilfimo dei Torelli , fui dubbio , che la Fan¬ 
ciulla accafandofi in detta Famiglia, e feco portandovi 1’ infi- 
gne Eredita , e Patrimonio Adelardi , fi folfe cosi il Torelli 

L 2 re- 

CO Nel Capo primo alla pag. 30. ho ad evidenza inoltrato, come la morte 
di quello illuftre Perfònaggio {decedette nell’anno MCLXXXIII., e aver erra¬ 
to il Guarini, e gli altri Autori , che la portarono all’ anno MCXCVI. 

(a) Il Marefti Storico di poco conto nel Tomo primo del Tuo Teatro Geneolo- 
gico alla pag. 7. mette con error grave la morte d’Adelardo, da lui chiamato 
Tibaido , {deceduta nell’ anno MCI.XTV. ; ma dalle Memorie da me pub¬ 
blicate alla pag, 25. lì rileva, aver egli terminato il corfo de’ Tuoi giorni nel 
MCLXXXV. 
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refo pia forte , e potente ; e perciò tanto fi adoperò i che fi¬ 
nalmente gli riufci di condur via Marchefella, e di farla fpofa- 
re (l) ad Azzo figliuolo del Marchefe ObizzoL; dopo di che 
gli Eftenfi prefero fubito il polfelfo de’ Beni Ereditarij di Mar¬ 
chefella , morta in appreifo prima che folfe abile al Matrimo¬ 
nio, e vennero ad abitare in Ferrara nel Palazzo degli fteflì Ade- 
lardi. In què tempi quafi tutte le Citta d’ Italia eranfi rimef- 
fe in liberta, ma tuttavia per lo più in lor regnavano le due 
famofe Fazioni de’ Guelfi , e Gibellini, ognuna delle quali af- 
pirava alla fuperiorit'a , e fenza verun freno infolentiva contro 
dell’ altra. Coloro , che per difendere la fua liberta erano ade¬ 
renti al Pontefice , fi chiamavano di Fazione Guelfa , e quel¬ 
li, che feguitavano la parte Imperiale, Gibellini appellavanfi . Non 
palio molto , che Azzo Nipote d’ Obizzo cominciò a farla da 
Capopopolo , e tirata dal fuo partito una gran parte de’ Cit¬ 
tadini , feguiva la parte Guelfa, mentre la Gibellina era fpai- 
ieggiata da Salinguerra. Quelli due emoli impegnati a foftene- 
re il loro partito, non durarono lungamente in pace ; impercioc¬ 
ché inforte rilfe,edifcordie fra le due contrarie Fazioni , furo¬ 
no neceflìtati venire di quando in quando all’ armi, prevalen¬ 

do¬ 

ti) Il Sigonio nella Storia del Regno d’ Italia Lib. XV., ed il Rodi Scrit¬ 
tore delle cofe di Ravenna Lib. VI. riferifcono il Matrimonio di Azzo con 
MarchefeSla all’anno MCXCVI. ; Ma le antiche Carte provano, che molto pri¬ 
ma fi conchilifero quelle Nozze: Due fole ne produrrò, nelle quali fi vede co¬ 
me nel MCLXXXVIII. gii Eftenfi erano in poflefib degli Effetti Adelardi , e 

di quelli difpGJievano a lor piacere, fegno evidente di’ era già feguito il Ma¬ 
trimonio fuddetto. Sono ambedue per li rogiti di GiuglioBorrario,edefifiono nell’Ar¬ 
chivio delle RR. MIVL di S. Antonio; la prima Mazzo VI. n. io. l’altra Maz¬ 
ito V. n. ji. In Nomine Domini lem Chrifli. Anno ejufdem Nativitatìs millefitne 

ccntcfimo ectuagefimo celavo tempore Fredericì Imperatorie die XII. introeunte mcnfe 

Janvarij Indici ione FI. Ferrari* é'c. Atquc idee tu Doninus Op'x.0 Eflenfis Marchio per 

hancEnflteefìm pagìnam ccncediftì et la rgìfiirem veftra proprie!atis nobìs pr&ftntibus Ar¬ 

duino et Ferro de Lia et aliis &c. fcilieet illud tetum quod antiquitus habuimus et 

te.nuimus per Znfitcofim a Domo Vileimi de Marchefella in Gabiana infra Plebe San¬ 

ili Martini inGurgo et in Fuado et loco qui vocatur tres Policinos &c. Finis vere 

da predilla re ab uno ìatert feffa qua dicitur nova qua pergit in Gabiana , alto la¬ 

tore fojfa qua dicitur Lata et Canalis qui d'citar nouus,quì dcfcendit ìnLuiba vec'a; 

rercio Intere Lttiba finterrente in Gabiana» quarto lattre Fluvius qui dicitur Ga¬ 
biana ; cum introita et exitu fuo &c. -- In Nomine Domini lem Chrifli. Anno e)us- 
dtm Nativitatis millefìmo centefìmo oli unge fimo oliavo tempere Frederici Imperatorie die 

Filli-, introeunte mense Februarii Indigliene VI. Ferrarla étc, Atque ideo ego Domi- 

nus Opix.io Eftenfis Marchio ideo per hanc henfiteofim pagìnam concedo et largior rem 

mta proprietatis tibi prafenti Benta tuifque Jiliis et Neporibus, fcilieet illud totum 

quod tui Majores antiquitus halucrttnt per henfiteofim a Domo Gitile’mi Match-fella 

in Gabiana ere. 

I 
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do ora il Guelfo, ed ora il Gibellino, e sloggiando or quello or 
quello dalla Citta . In tal guifa continuolli fino all’ anno mil¬ 
le ducento quaranta , in cui il Pontefice vero , e legittimo Pa¬ 
drone della Citta annojato di quelle gare, fpedi alla volta di 
Ferrara in qualità di Legato il Cardinale Gregorio da Monte- 
longo con buon numero di Soldati, il quale con gli ajuti de’Si¬ 
gnori Veneziani, Bolognefi, e di Azzo Eftenfe ne formò l’afledio, 
e cominciò a tormentarla con alfalti , e macchine ; ma Salin- 
guerra,comeverfatilfimo ch’egli era nèl mellier della guerra,fep- 
pe ben corrifpondere con eguale bravura. Vi Rette fiotto per quat¬ 
tro meli, e difperando di poterla ridur colla forza,fi volfe agli 
llratagemmi , mediante i quali ebbe in poter Salinguerra, e fat¬ 
tolo trafportare a Venezia, ivi trattato civilmente diè fine a* 
giorni fuoi. Dopo la partenza del Legato rientrarono in Ferra¬ 
ra gli Eftenfi,ed Azzo VI. da li innanzi fu Signore e Direttore 
degli affari della Citt'a,e dopo lui continuarono i fuoi Eredi fin 
all’ anno MCCCVIII.,in cui i Cittadini malcontenti di Frefco 
figliuolo naturale di Azzo Vili., che dopo la morte del Padre 
era fucceduto nella Signoria , s’ armorono contro di lui. Egli 
per mantenerfi in pofleffo ricorfe ai Signori Veneziani, li qua¬ 
li mandarono Giovanni Soranzo con un buon numero di Solda- 
tefche, di Galee, e d’altre Navi armate, e confinato Fresco in 
Venezia, ove in breve tempo fini di vivere, s’ ufurparono il 
dominio della Città. Per quello attentato fdegnato il Pontefice 
gli fcomunicò , e fpedi in Italia il Cardinale Arnaldo Pela- 
grua , il quale affittito da’ Ravennati , e Fiorentini , nonché 
da Francefco Eftenfe , nei di 28. d’ Agofto dell’ anno feguen- 
te diede 1’ ultima rotta a’jVeneziani,e gli fnidò dalla Città. Do¬ 
po quella vittoria fpedirono i Ferrarefi fui principio dell’ anno 
mille trecento dieci ad Avignone (.1) una nobile Ambafciata ; 

cioè 

(1) In que’ tempi i Pontefici abitavano in Avignone,e Clemente V.fu il pri¬ 
mo a trafportarvi la Sede Apollolica nel MCCCV., e ciò avvenne, perchè i 
Cardinali per lo Spazio d’ undici meli non elfendofi mai potuti accordare nell’ 
elezione del Pontefice, finalmente concorsero in eleggere Bertrando del Gotto 
Arcivefcovo di Bordeaux dimorante in Francia , che affianco il nome di Cle¬ 
mente V., non volle portarli in Italia, ma colà chiamò i Cardinali , i quali 
quantunque Sulle prime fi moftraffero renitenti, pure furono necellitati ad’ 
andarvi . Vi f» trattennero i Pontefici pel lungo corSo di lèttane’ anni con 
grave danno della Chiefà , e d’ Italia; ma finalmente Gregorio XI. a perSua- 
fione di Santa Catterina di Siena ritornò in Roma nefMCCCLXXVII., facon» 
io «gli nel dì 17. di Gennajo il filo folenne ingreflo in detta Città» 
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cioè il proprio Vefcovo Guido, Pignattone Pignattoni, Antonio 
d’ Aieffio, Ottobono,e Nafcimbene , quali avendo efpofto nel 
pubblico Conciftoro le loro Commiflìoni (i), furono rimelfi in 
grazia dei Pontefice , che nulla più curando gli Eftenfi, diede 
nel MCCCXIII. il Vicariato di Ferrara a Roberto Re di Na¬ 
poli , il quale vi mandò per Governatore Diego dalla Ratta 
con buon Prefidio di Catalani. Coftoro vi fi mantennero fino 
all’ anno MCCCXVII., in cui i Cittadini ftomacati del loro 
improprio procedere , e delle loro infolenze , rifolfero di tac¬ 
ciarli: però nel di4. Agofto (2)prefero Y armi, e gridando Viva 

il Popolo, e muojano i Guafconi,diederoaddoflo a coloro,ed incomin- 
ciorono difperatamente la Zuffa. Fecero effi fronte come poterono, 
e fi difefero bravamente per un pezzo, ma in fine fu d’ uopo, cheli 
deflero alla fuga,e fi ritiraffero in Cartel Tedaldo, lafciando la Citta 
in mano de’ Ferrarefi, i quali torto fpedirono Merti a Rovigo con 
pregare Rinaldo, ed Obizzo Eftenfi, acciò veniffero in lor foccor- 
fo , ficcome fecero , feco portando Azzo loro Cugino ; ed efpu- 
gnato il Cartello nel di vegnente giorno feltivo di S. Do¬ 
menico , e melfo il Prefidio , a riferva di pochi , ( 3 ) a 

fil 

(1) Il lungo ragionamento colà tenuto da’ noftri Ambafciatori fi legge appref- 
fo il Rinaldi Tom. V. pag. 490. 491. In quello fra le altre cofe efpofero al 
Pontefice, e confelfarono elfer Ferrara di ragione della Chiefa, e volere i Cit¬ 
tadini conofcere per legittimo Sourano il Pontefice ; e che fe per molti anni 
erano flati aderenti agli Eflenfi, riconofcendoli come Padroni, ciò non avevano 
fatto di buona voglia, ma per violentiamo et metum mOrtis, et cruciatus corporumt 

quibus refifiere non potuerunt , propter nimiam /aviti am ipforum, et tyrannicam 

potefiatem &c, 
(z) Il Pigna Storico Ferrarefe alla pag. 304. fcrive, che la follevazione de’ 

Ferrarefi contro i Catalani fuccedette nel di zz. di Luglio, giorno della Fefti- 
vità di Santa Maria Maddalena. Ma piacemi l’opinione del Sardi il quale la po¬ 
ne nel dì 4. d’ Agofto, « la totale fconfitta nel dì feguente giorno feftivo di 
S. Domenico, che in que’ tempi,come s’impara dagli antichi Calendarj, celebra vali ap¬ 
punto nel dì 5. Agofto ;aggiungendo,che in memoria di tal fuccefl'o fu ordinato dalPub- 
b I i CO, che tutte le Arti cen lor Confa onì andajfero ogni anno quel giorno dedicato a S. 

Domenico alla Chiefa confettata a quel Santo , e fi continva ancora prefente- 

mente . 

(3) La Cronica di Bologna pubblicata dal Muratori nel Tom. Vili. Rer. 
Ital. Script. Col. 331., porta il totale fterminio de’ Guafconi. Lo fteffo fi hà dalla 
Cronaca Eftenfe col. 38Z. nelle feguenti parole ~ guoniam incontinenti àiEii Guaf- 

cones morrai fuerunt omnes adcìamorem Peculi ~ . Ma nella Lettera di rifent mento 
fcritta da Giovanni XXII. Sommo Pontefice a’ Ferrarefi dopo queflo fucceflb, 
data in Avignone nel dì tredicefimo di Settembre dell’ anno MCCCXVII. , rap¬ 
portata dal Rinaldi Tom. V. pag. 61. Ieggefi ~ et eos paucis exceptis quos facitis 

carceri detintri captivos „ depridationi fpoliis eorum expofitis , crudehter truciiafiit. 
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fil di fpada ? furono pofcia acclamati Signori dal Popolo, 
Di quello fene tenne offefo non poco il Pontefice Giovanni XXII» 
(i) , e quantunque gli Eftenli proteftaflero appreflò di lui , di 
voler riconofcer Ferrara dalla Sede Apoftolica, pure volendo il 
Papa onninamente libero il Dominio della Citta , perchè ricu- 
farono di partire furono fcomunicati , e Ferrara interdetta. 
Non fe ne fecero cafo gli Ellenfx , anzi fulla fperanza di po¬ 
tere col tempo raddolcir 1* animo del Pontefice , e guadagnace¬ 
lo , continuarono nel Dominio,e tanto feppero adoperarfi,che 
finalmente nell’anno MCCCXXXII. venne lor fatto di ottenere 
dai Pontefice il Vicariato di Ferrara per dieci anni, coll’ ob¬ 
bligo però di pagare annualmente alla Camera Apoftolica die¬ 
ci mila Fiorini d’ Oro ;e quella fu la prima Inveftitura (2) eh’ 
ebbero li Marchefi d’ Elle , fui fondamento della quale li 
tre Fratelli Rinaldo, Obizzo III., e Niccolò I, cominciarono ad 
effere legittimi Signori di Ferrara. Rinaldo terminò i Tuoi giorni 
nel MCCCXXXV, nel di ultimo di Decembre,e Niccolò li 28. 
o 2p. di Maggio del MCCCXLIV. nel qual’ anno Obizzo reftò 
folo nella Signoria , e compolli i di lui interefli col Pontefice 
riportò la conferma del Vicariato di Ferrara. Di quello Mar- 
chefe ho una Monetuccia di Rame mifchiato con poca porzio¬ 
ne d’ Argento battuta nella noltra Zecca , nel di cui diritto li 
oflerva 1' Aquila Ellenfe circondata dalla feguente ifcrizione 
OPZ. MCHIO, e nel rovefeio fi legge FERARIA, eden- 
dò la lettera iniziale collocata nel Campo , e 1’ altre nel con¬ 
torno; ed eccone la mollra. 

7^ 

Co- 

(r) Allorché fuccedette quella follevazione, fedeva nella Cattedra di S. Pietro 
il Pontefice Giovanni XXII., che dopo due anni, tre meli ,e diecilette giorni di 
Sedè vacante, era (lato innalzato a li fublime Dignità nel di 7. d’Agollo, e co¬ 
ronato nel di y. di Settembre MCCCXVI., e perciò non fi deve predar fede al 
Pigna , il quale diferilce 1’ elezione di quedo Pontefice all’ anno MCCCXVIII. , 
così fcrivendo alla pag. 306. 33 Tanta quiete di quefti Principi venne a turbare il 
mille trecento diciotto con In Creazione di Papa Giovanni vigefìmo fecondo , che morto 

Clemente , /acceduto'i queft' anno fcrijfe ad si’merico Nuncio fuo in Bologna , che fe fra 
trenta giorni i Marchefi non ufeivano dal Dominio} s' intende(fero fcomunicati , 

(a) La Bolla dell’Inveditura vien rapportata dal Sig. Muratori nella Piena Ef- 
pofuionc dei diricci Imperiali al n, x. dell’ Appendice de’ Documenti. 
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Cotefta Monetella non oltrepafla il pefo di grani dieci , ed 

avendone fatto fare il faggio , fi è trovata tener di fino Cara¬ 
ti n8. , o fieno grani 472. per Marca. Non fi fa 1* anno pre- 
cifo in cui folfe ftampata ; fi può però congetturare , che la di lei 
battitura fuccedefle dopo l’anno MCCCXLI V.; tempo in cui Obiz- 
zo cominciò da fe folo a regnare. 

Cominciarono in quefti tempi a correre in Ferrara gli Aqui¬ 

lini, leggendofi in un Codice antico manofcritto de’ Malefizj , 
efiftente nell’ Archivio del noftro Pubblico due Provvigioni ema¬ 
nate dai Maeftrato di Ferrara negli anni MCCCXL. , e 
MCCCXLI., nelle quali s’ impone a’ Ferrarefi di non prende¬ 
re in avvenire gli Aquilini recentemente ftampati, che per ar¬ 
gento rotto; e ciò forfè perchè dovettero quefti riufcire difet- 
rofi, o nella lega , o nel pefo ; e fono del feguente tenore =s 
In Chrifìi Nomine Amen. Anno ejufdem Nativi tati* mille fimo 

trecentefimo quadrage/imo, Indizione ottava, Ferraridie feptimo 

Menfs Februarii in Domo in qua coadunantur duodecim Sapientes, 

Pro evidenti utilitate Communis & bominum Civitatis Ferrari<te 

& dijìrittus infraferipti Sapientes regentes de prxfenti Menfe 

Februarii coadunati more f olito in dilla domo & habita delibera- 
tione cum pluribus bonis & legalibus viris tam Campfori- 

bus quam Mercatoribus ac nobilibus Artiflis di òhe Civitatis: Pro- 

vìderunt, ordinaverunt, ÒJ Jìatiterunt unanimi ter & concord iter 

nomine eorum diferepante, quod Aquilini novi a Kalendis Ma¬ 

dii proxime venturi in antea non pojfint expendi in Civitate Fer¬ 

rante vel dijìrittu nifi prò Argento fratto aut ad cambium vel 

ed pondus fub pcena quarti ejus quod expenditum fuerit cantra 

batic probibitionem &"c — In Chrijli Nomine Amen. Anno ej- 

usdem Nativitatis millefmo trecentefmo quadragefmo primo, In- 

dittione nona, Ferrarice, in Domo in qua coadunantur duodecim Sa¬ 

pientes die decimo Menfs Aprilis. Infraferipti Sapientes regentes 

de prafente Menfe Aprilis una cum Domino Gafparino de Stan- 

gis (1) de Cremona Legum Dottore eorum Iudice, CT ipfe Do- 

minus 

(1) Gafparo lo chiama il Marefti nella fua Storia de’ Capi e Giudici de Savi di 
Ferrara alla pag. 27. In oltre ci lafciò fcritto, che dopo la di lui morte fu pro- 
mofTo ad una tal carica Alberto di S. Pietro Cremonefe nel dì 2. d’ Aprile 
MCCCXLI., mentre la riferitaProvvigionc ci moftra Gafparino vivente nel dì io. 
di detto mefe: perciò fi dee credere, che e la morte ,e la promozione di cotefti 
Soggetti fuccedeflero in altri tempi. 
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min us Gafparinus urta cum eis unanimi ter & concordi ter vernine 

difcrepante de mandato Illujìris & Magnifici Domini Obizonis 

Marcbionis EJìenfis jicttt dixit Set Petrus de Fabro ejus Notari¬ 

li. Providerunt fìatuerunt & decreverunt quod Aquilini novi a 

Kalendis Madii proximi venturi in antea non pojjint nec debeant 

expendi vel cambiari in Civitate Ferraria vel diftriHu aliquo 

colore vel ingenio fub pana quarti ejus quod expenditum fuerit 

qua pana infolidum incurrant expenditores & recipientes &c. 

AìtnAquilini fi dovettero pofcia battere in apprelfo, perchè 
li trovo fpefle volte enunciati nelle Pergamene fcritte negli an¬ 
ni fuiTeguenti ; ed olfervo graffi pagamenti fatti con cotelle 
fpecifiche Monete. In conferma di che badami di qui produrre 
due Documenti (1) per non riufcire di troppo tedio a chi leg¬ 
ge. Dal primo Riputato nell’ anno MCCCLIII. fi rileva, co¬ 
me il Rdo. D. Raimondo Abate di S. Niccolò in Lio di Vene¬ 
zia , deftinato dal Pontefice ad efigere i Cenfi, Canoni, ed altre 
rendite fpettanti alla Santa Sede, alfolve , e libera le Reverende 
Madri di S. Antonio di Ferrara debitrici per annuo Canone 
di una Libbra di Cera da loro dovuto,e non pagato per anni 
59., confelfando egli d’aver ricevuto dalle Madri fuddette un¬ 
dici Lire, e fedici Soldi d’ Aquilini per il colto della Cera 
fuddetta,calcolando ogni Libbra di Cera per quattro Aquilini. 

Nell’ altro fcritto nel MCCCLXX. lì ha , come Albertino 
Banchiere del quondam Bartolomeo Zeno compra a nome di 
Oddone , e Paolo figliuoli del fu Iacopo Canale una pezza 
di terra vignata , fituata nella Villa di Porrotto, pel prezzo 
di trecento Lire di Bolognini, qual fomma fu pagata in tanti 
Aquilini effettivi; ed eccone di tutti e due il tenore 0=1 In 

Chrifìi Nomine Amen . Anno Nativitatis ejufdem Millefimo Tre- 

ccntefimo fhiinquageftmo tertio Indizione fexta die Martis deci- 

mofeptimo menfts Septembris Ferrarla in contraila Sanili Pauli 

in Domo babitationis infrafcripti Domini Collelloris prafentibus 

Fratre Micbaele de Mantua Arcbiprefbitcro Sanili Petri in Ca¬ 

mello de Verona, Ò4 Gherardo Argini de monte Pefulano tefìibus 

ad hoc. Reverendus in Chrifìo Pater Ò4 Dominus Dominus Ray- 

mundus Dei Gratta Abbas Monafìerii Sanili Nicbolai in littore de 

Venetiis Apojìolic§ Sedis Nuntius & Collellor frulluum reàdituum 

M prò- 

(«) Ambiduc cfiltono nell' Archivio Sacrati, 
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proventuum Cenfuum & aliorum quorumcunque Apojìolica Carne* 
va àebitorum per Sancii fjìmum in Chrijìo Patrem et Dominum 
Dominum Innocentium Divina Providentia Papam VI fpecialiter de- 
putatus, fuit contentus & confejjus fe nomine diti# Camera ha- 
buijfe & recepijje a Monialibus Monajìerii & Conventus Sanili 
/intorni de Pollicinio de Ferrarla Ordinis Sanili Benedigli per 
manus Fratris Antonii Converfi dilli Monajìerii undecim Libras 
& fexdecim folidos Aquilinorum prò Cenfu quinquagintanovem 
annorum prateritorum in quibus diìlum monajlerium Sanili Anto- 
nii tenebatur & tenetur unam Libram Cera Acchfig Romana 
folvere cenfualiter annuatim, Jingula libra Cera per quatuor Aqui- 
linos computata. Et renunciavit &c In Chrijìi Nomine Amen, 
Anno ejufdem Nativitatis Mille fimo Trecentejìmo Septuagefimo 
Indizione oliava die ultimo Menfis Septembris Ferrarla in Con¬ 
traila Rupta in domo habitationis infrafcripti venditoris prafen- 
tibus Tejììbus &c. Nomìnatim prò prgeio & mercato inter eos 
convento & definito Trecentarum Librarum Bononinorum quod 
precium dilius venditor fuit contentus confiejfius & bene in con¬ 
cordia cum dillo emptore prefente & Jìipulante nomine & vice 
dì&orum Odonis & Pauli & dante & folvente de propria pecu¬ 
nia ipforum Fratrum fe ab eodem dilìis nominibus habuiffe & 
recepiffie totum fine ulla diminuitone, & quod precium diclus 
emptor dillìs 'nominibus dedit & folvit in Aquilinis eidem Ven¬ 
ditori in prafientia diólorum Tejìium Ò1 2 * 4 mei Notarti Infirafcripti 
Ò"c ^=> Degli Aquilini fi fa pure menzione in una Provvigione 
(i) fatta dal Maeftrato di Ferrara nel MCCCLIII. di quello 
tenore =! In Chrijìi Nomine Amen. Anno ejusdem Nativitatis 
mille fimo trecentejìmo quinquagefimo tertio Indizione fexta Fer¬ 
rarla die vige fimo fexto Menfis Iulii in domo in qua coadunan- 
$ur duodecim Sapientes. Infirafcripti Sapientes regentes de prafen- 
ti Menfe Iulii una cum Domino Iacobo de Salimbenis (2) eorum 
Iudice} & ipfe Dominus Iacobus una cum eis unanimiter & con¬ 

co r- 

(1) Trovati regiftrata nel fopracirato Libro M. S. de Maleficio alla pag. 70. 
(2) Quello Giudice de’ Savj non fu conofciuto dal Marefti fcrivendo egli , 

che Dino Montecatini fu promoflo ad una tal Carica nel MCCCLII. , e che 
la efercitò fino all’ anno MCCCLIV., in cui mari, e gli fu dato per Succef- 
forc Filippo da Marano. Ma anche qui prefe abbaglio Io Storico ftancechè il 
Montecatini efercitava un tal impiego nel MCCCL., come rilevati dilla ie- 
juente memoria regitirata nel lòuraccennato Libro M. S. de Maleficiis a!la pag. 
47. ^ hi Cbtijìt Ramine Amori ,Ann» ejufdem Natìvitati* mille fi mt treccntefì&t quin~ 
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cordite? vernine difcrepante de mandato Illufris & Magnifici 

Domini Domini Aldrovandini Dei Gratta Marchionis Èftenfts 

prout idem Dominus Marchio 'viva vocis oracv.lo dixit ditto Do¬ 

mino Iacobo , confideratis omnibus conditionibus ad prafens occur- 

rentibus, Providerunt ordinaverunt Jlatuermtt & decreverunt orn¬ 

iti modo forma Ò4 jure quibus meltus potuerit, quod de omnibns 

Ó4 ftngulis veris Zoaticis de quibus aliqua per fona debens veci- 

pere aliquam quantitatem frumenti ab aliqua perfona occafione di¬ 

tte Zoatic§ teneatur & de beat re cip ere , Ù4 h abere ter ci am partem 

Zoatica in frumentis ad illam terciam partem folvendam pof 

Jint Juris remedits & juxta formam Infìrumentorum Zoaticce com¬ 

pelli debitores, alias vero duas partes teneantur creditores vecipere 

in pecunia videlìcet fex Aquilinos prò quolibetflariofrumenti qui 

dederit Boves ad unum ftarium frumenti prò Libra Bononinorum, 
& illi qui dederint ad Libras Ferrarinorum h ab ere debeant quin- 

que Aquilinos prò fìario prò illis duabus partibus de dittis Zoa¬ 

ticis & non ultra. 

Del pefo poi , lega , e forma di quelli Aquilini fiamo affat¬ 
to allo fcuro; Tappiamo però, che ciafcun d’ elfi nelMCCCIL. 
correva nel Commerzio , e fpendevafi per Baiocchi 4. 1. ~ di 
nollra Moneta Ferrarefe ; ed in confeguenza 1’ importo della 
Lira d’ Aquilini veniva a riufcire di Baiocchi 82. 6. Prova dì 
quella mia alferzione è un Documento efiilente nell’ Archivio 
Vaticano fominillratomi dal mentovato Monfignor Garampi, nel 
quale fi legge, come nel MCCCIL. in quella nollra Citta, va- 
lutavafi il Ducato d’ Oro per trentacinque Aquilini, e Tedici 
Bagattini ; laonde elfendo allora la proporzione dell’Argento mo¬ 
netato all’ Oro, dell’ undici ed una terza parte all’ uno , e ri¬ 
chiedendoci 782. grani d’ Argento monetato per comprare un 
Ducato d’ Oro, come diffufamente ho provato nel Capo fecon¬ 
do della mia Diifertazione della Lira Marchefana; chi ne farli 

M 2 

tpuagefttno In dei iene tereÌA Ferrarli dìe tercìo mtnfis la Hi, in Domo in qua coadunan- 

tur dnodccim Sapientes. Infrafcripti Sapientes reg-ntes de prefenti menfe In Hi, un*, 

tum Domino Dyno Montecatino eorum Indice . Et ipfe Dominus Dynus una cum eie 

unanimiter et ctmcordìter nemlne dìfcrepatite èro. Oltre di che neppure fi deve cre¬ 
dere, che Dino governalTe fino al MCCCLIV., mentre ne’ primi di Luglio del 
MCCCLIII. abbiamo Giudice de'Savj il Salimbeni , come ce lo afiicura la da me 
riportata Provvigione,a cui fuccedette pofcia il Marano, ed a quefio Giovanni 
Tofcani, ed al Tofcani Gafparino Taccoli, dal Marefii Giovanni Tovani, e Gaf- 
parino Taficlli ridicolofamente appellati. 



bene il computo, ollervera elfer tale il collo da me aflegnato* 
gli t= Ex Libro Collettoria Rf Raimundi ) Abbatti Santti Ni¬ 

colai in Littore de Venetits Ann. 1349* p^g- 172. 1 349. Ind. 

9. die 27. Menfis Maii et Recepì a Uno. G. de BayJw Vicario 

Dni. Epifcopt Ferrarienfi prò folutìone Decima Triennalis , feu 

partii ejusdem , computato Ducato (1) feu Floreno 35. Aquilin. 
& 16. Bagat. 249. Fior & io. Aquili Oltre di che ci è anco¬ 
ra noto, come in que’ tempi la Lira fuddetta d’ Aquilini era 
nel collo più vantaggila della nollra di Ferrare!! , e F abbia¬ 
mo imparata da Memoria fpettante all’ Anno MCCCLX. pub¬ 
blicata dal Sig. Abbate Giufeppe Pinzi nella Tua Diflertazione De 
NummisRavennatibui alla pag.102. che dice tn Solvere debeatis 

quatuor librai cere nove & ottuaginta Fcrrarinor.fex Sol- 

doi Bonon.depofuit penei Donum Gerardum presbiterum Ca- 

thedralii Maiorii Ecclejip Ferr. duai Librai cere , & tra Aqui- 
linos prò folutione quadraginta Ferrarinorum in altera parte tri 
Qu'i abbiamo tre Aquilini equivalenti nel collo a quaranta 
Ferrareji , dunque dieciotto Aquilini erano baflevoli a formare 
1’ importo d' una Lira di Ferraref per edere ogni Lira, come 
fi fa,compolla da 240. di cotede Monetuccie, laonde valutandofi 
li 18. Aquilini per Bajocchi 74. 3., tale appunto veniva a ede¬ 
re il collo della Lira di Ferrareji nell’anno fuddetto MCCCLX. 

Non oliarne però 1’ ufo degli Aquilini , trovo, che i nollri 
Maggiori continuarono a llipulare i loro Contratti anche a Li¬ 
re di Bolognini ,e di Ferrareji fino alMCCCLXXXI. nel qual’ 

anno 

(1) Qui veggiamo per la prima volta mentovati i Ducati,e Fiorini d‘ Oro, Mo¬ 
nete, che pofcia nei Secoli fufleguenti ebbero grande fpaccio in Ferrara. Li Fiorini 
trovo pure enunciati nel Teftamento di Guglielmo Notaio del quondam Pietro 
Ceselli fcritto nell’ anno dopo, cioè nel MCCCL. da Giacomo del quondam Na- 
fcimbene Notajo, cuftodito in autentica forma apprefio leRR. MM.di S. Gugliel¬ 
mo, Filza K. n. 6. In quello fra gli altri Legati ordina il Tentatore,che fi diano a 
Suor Alifia Monaca profclfa nel Monafterodi S. Guglielmo feffanta Fiorini d’ Oro 
£3 ltetn rellqult di Eia Sonori Aylixis. Sexaginta Florenos turi, quos vo/uit expendi 

prò et fecundum quoti fibi oretcnus ordinavit. In Firenze, come fcrivono il Villani, 
ed il Malefpini,fi battè per la prima volta il Fiorino d’Oro nell’ MCCLII., ed 
era in quel l'ecolo, e nel fufieguente eguale nel collo a! Ducato d’ Oro , o fia Zec¬ 
chino Veneziano, la di cui (lampa comincioflì in Venezia l'otto il Doge Giovanni 
Dandolo trentadue anni dopo; Ma nel Secolo XV. lo trovo nelle nofìre Carte 
valutato un foldo di meno. Del Ducato, e del Fiorino d- Oro ho d ftiifamencc 
trattato nel Capo fecondo della mia DilTertazione intitolata : ~ Dell' Antica Li¬ 

ra Ferrarefe di Marchsfmi detta volgarmente Marcbcfana ; alla quale rimetto il 
lettore , 
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anno recarono abolite ; ed in comprova di ciò porterò li due 
feguenti Strumenti ( i ) tralafciandone molti altri per maggior 
brevità ^ In Chrifìi Nomine. Anno e/ufdem Nativitatis mille fimo 

trecentefimo fexagefmo Indizione terci adecima die vigefmotertio 

Menfis Februarii Ferrari# in Contraila Sanili Vitalis ( 2 ) in 

domo habitationis infrafcrtpti Nicolai vendi tori s prefentibus tejìibus 

vocatis & rogatis &c. Nicolaus Notarius f.lius quondam Ser Petri 

de Carandis de Contraila Sanili Vitalis & Domina Fina ejus Uaor 

(Ve. dederunt ^vendiderunt & traàdiderunt lobanni Notarlo de Con- 

tralla SanU# Marice de Vado &r. In primis medictatem prò indivi- 

fo unìus peci# terree vineat# cafamentativceÒ‘ broilat# pofit# in Vil¬ 

la Stient# dijìrillus Ferrari§ &c. Nominatim prò predo & mercato 

inter eos convento & definito olluaginta Librarum Bononinorum 
quod pretium &c. InCbrijh Nomine Amen. Anno e/ufdem Na¬ 

tivitatis mille fimo trecentefmo feptuagefimo quinto IndìHione tercia¬ 

decima die quinto Menfis Marcii Ferrari# in Contrada Mainardorum 

(Ve. Domnus Petrus Reflor E cele fi ce San II ce Marice Blanchce de Fer¬ 

rarla per fe & fuos fucceffores in dilla Ecclefia jure ufus. no- 

fìrce Civitatis F errati § invejìivit Dominam Marciam fi li am quon¬ 

dam Zilii de Macbarujfis de Contralta Mainardorum Civitatis Fer¬ 

rari# pr#fentem, & recipientem prò fe & fuis fìliis legitimis & 

defccndentibus , & prò alias perfonis qu§ de jure& fecundum for- 

ìYiam & confuetudinem Ufuum Civitatis Ferrari# fuccedunt , & 

fucceàere poffunt in ufibus de una Domo cupata murata partimi 

folarata & partim plana pofta Ferrari# jn Contraila Gofmari# fiu¬ 

ta vtas publicas juxta Bartolomeum Strazarolum (V juxta Scorfu- 

vum vel fi qui alti funt veriores confi ne s dili# rei. Cuam rem 11- 

luflres (V Magnifici Domini Domini Nicolaus y & Albertus fratres 

Mar¬ 

ii) Ambidue fi confervano nell’ Archivio Sacrati . 
(2) Il Guarini nel fuo Compendio Storico riferifee la fabbrica di quella Chie- 

fa all’ anno MCXIV., cosi fcrivendo alla pag. 358. Nzl Tempo, che in Ferrara do¬ 
minava la Contega Matilda di fama Memoria ( 1114. ) la dettaChiefa ne venne tdf- 
tata in fondo Vado , eflendo Sommo Ve ni e dee Vafcale fecondo, e Landolfo Vefcove di Fer¬ 

rarne/a . Pafcale II. fu confecrato nel dì 14. d’ Agofio MIC., e finì di vivere 
rei dì 21. di Gennaio MGXVIII., ed appunto fotto il di lui Pontificato Landolfo 
fu promofio alla Cattedra di Ferrara. Noi per altro abbiamo un Documento 
efiftente nell’ Archivio Capitolare, che ci dimoflra come Ja Chiefa fuddetta era 
già innalzata nel MLXXXVI.; ed è una Invefiitura conferita nell’ anno ftefio 
da Martino Arciprete della Canonica , e Chic-fa di S. Giorno , alla Ferrarla 
del fu Martino Pellizzaro di certo terreno con edificio pollo nel Borgo interio¬ 
re di Ferrara detto Vado J et in Regione Mafie 4 Sancii Vitalis } qua n tv iter fa ci a tfi 
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Marcbiones Ejìenfes, & Domimis Obizzo eorum Nepotes dederunt, 

& affignaverunt ditto Domino Tetro Rettori ditta: Ecclefta in do- 

tem & prò dote ditta Ecclefia per prgfatos Dominos Marcbiones (i) 

conftrutta &c. Et nomine ufus ditte rei ditta Ufuaria obligafido fe 

& fua bona prafernia & futura per fe & fuos flios legitimos 

defcendentes dareÒ1 2 * 4 folvere promift ditto Domino Tetro Rettori pra- 

ditto prafenti et ftipulanti prò fe & Succejforibus fuis omni anno 

quindecim Libras Bononinorum videlicet dimidiam in fefìo Santti 

Micbaelis , et aliam dimidiam in fejìo Tafcatis Refurettionis Do¬ 

mini Noftr't lefu Cbrijìi fub pana Jìipulationi promijfa vigiliti quin- 

que Librarum Ferrarinorum veterum Scc. 

Ma ritorniamo ab Obizzo, il quale dopo aver governato con 
fenno , e prudenza il fuo Stato fino all’ anno MCCCLU. gii 
convenne pagare 1’ inevitabil tributo de’ Mortali : accadde la fua 
morte li 20. Marzo,ed il fuo Corpo fu feppellito con gran ma 
gnificenza nell’ Arca rofla in S. Francefco . Sotto quello Prin¬ 
cipe fi fabbricò il Palazzo in Piazza detto della Ragion Co¬ 
mune, ove prefentemente rifiedono li Signori Notaj, come ri 
levafi da memoria in marmo affilia ai muri del fuddetto. La- 
fciò dopo di fe oltre a quattro Femmine,cinque figliuoli Mafchi, 
cioè Aìdrovandino, Niccolò, Folco, Ugo , ed Alberto , natigli 
tutti fuori di Matrimonio da Lippa Ariofii ( 2 ) Bolognefe co¬ 
gnominata la Bella ; la quale però dai detto Obizzo , e per 
Soddisfare alla propria di lui cofcienza , e ancora per bene de’ 
Figlj , ebbe il contento di vederfi fpofata, prima di chiudere il 
giorno efiremo. Aveva egli nel MCCCL. ottenuta dal Ponte¬ 
fice la prorroga del Vicariato di Ferrara joer fe , e fuoi Figi;, 
e perciò nel dì feguente fu nel Configlio di Ferrara eletto in 
Signore il maggiore di età , cioè Aìdrovandino. 

Aìdrovandino, fotto di cui non lavorò la noftra Zecca, fuc- 

ce- 

(1) La Chiefa di S. Maria Bianca , ove prefentemente abitano gli Orfanelli, 
fu innalzata, come rilevafi dalla riferita Pergamena, e dotata dai Marchefi 
Niccolò il Zoppo, Alberto, ed Obizzo Efienfi, e dopo a canto di erta fu fab¬ 
bricato lo Spedale per gl’ infermi della Città. Diverfamente fcrive il Guarini 
fu tal propofito, come fi può vedere alla pag. 59. e 60. del fuo Compendio 
Storico . 

(2) Era Lippa Sorella di Bonifazio Ariofii, che in que' tempi piantò Cafa 
in Ferrara , onde poi derivò i’ infigne Poera Lodovico Ariofii. Morì quell’ II- 
lufire Signora nel dì 27, NovembreMCGCXLVII. e fu fepolta nell’ Arca Roifa,. 
in S. Francefco . 
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ceduto al Padre, gli fu Tulle prime contrattato il Dominio da 
Francefco Eftenfe figliuolo di Bertoldo affittito dall’ armi di 
Malatetta Signore di Rimino ; ma ben pretto retto libero da 
tal’ impaccio. Fu ancora indettato da Giovanni Vifconti Arci- 
vefcovo , e Sig. di Milano, che tentò, ma in vano,di levar¬ 
gli Modena ; perlochè collegatofi il Marchefe co’ Veneziani Sca¬ 
ligeri , Carrarefi, e Gonzaghi penetrò con un buon Efercito 
nel Cremonefe , e meflò il Paefe a ferro , e fuoco fi vendicò 
dell’ affronto. Morto poi 1’ Arcivefcovo nel MCCCLV. a lui 
fuccedettero nella Signoria i Tuoi tre Nipoti, Matteo , Bernabò , 
c Galeazzo. Bernabò il più fiero degli altri continuò la guerra 
contro li Collegati , e ne riportò la peggio, ma interpottofi 1* * 
Imperadore, fi trattò la Pace, e fu conchiufa nel di 8. di Giu¬ 
gno MCGGLVIIL, nel quaf anno mori Folco Fratello del Marche¬ 
fe , e fu feppellito in S. Francefco. Anche Aldrovandino giun¬ 
to all’età di 2<5. anni terminò il corto di fua vita. Segui la fua 
morte nella notte detti4.Novembre(lì,MCCCLXI., ed il fuocor¬ 
po fu con fingolare pompa, e uni vertale difpiacere fep^lto netta 
foprarriferita Chiefa ; e quantunque lafcialfe dopo di fe un Fi¬ 
gliuolo legittimo nomato Obizzo IV. natogli da Beatrice fua Mo¬ 
glie , Figliuola di Riccardo da Camino, pure il Marchefe Nic¬ 
colò fuo Fratello , come più abile al governo,fu acclamato Si¬ 
gnore di Ferrara- 

Niccolò II. dall* imperfezione d’ una gamba detto il Zoppo , 
riconofciuto da’ Ferrare!! per loro Signore, cominciò ad accudire 
agl’ intereffi della propria Cafa,e detto Stato. Conchiufe il trat¬ 
tato di Matrimonio fra Cottanza fua Sorella , e Malatetta Un- 
ghero Sig. di Rimino, e le Nozze feguirono nel di 2.Maggio 
MCCCLXII., ed egli nello tteffo Mefe prete per moglie Ver¬ 
de Figliuola del fu Mattino detta Scal^. Giunta a Ferrara la 
Spofi, fi folennizzò il fuo arrivo con (òntuofe fette, e tripudj. 
Anche Ugo Fratello del Marchefe determinò d’ ammogliarti nell’ 

anno 

(1) Evvi nell’ Archivio de’ R. R. P. P. Minori Conventuali di S. Francef¬ 
co in Ferrara un Libro, o fia Catarro coperto d’ Alfe, fegnato al di fuori 
colla Lettera C., nel di cui fine trovanti inferri due Calendarj Manofcritti ,ne*’ 
quali veggonfi notate da quegli antichi Padri alcune memorie de’ Fatti più ri- 

• guardevoli, che fuccedevano alla giornata in Ferrara , fra quali nel fecondo 
Calendario af Mefe di Novembre pag. 37. Leggefi la tegnente T)ie 4- Nnvem- 

brìs MCCCLXI. hora fecundu de Jero obiit 'Domìnus Aldrobandìnus Marchi» et 

ths fnit de mane euro magno fiorate* omnium Civium CT forenfium. 
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anno feguente, e mife gli occhi fopra Codanza Figliuola di 
lateda Sig. di Rimino , e dal Padre l’ottenne in Ifpofa. Nel 
MCCCLXVI. Niccolò portoflìad Avignone, a trattare diverfi af¬ 

fari col Pontefice Urbano V», e lo indulfe a venire in Italia,co¬ 
me infatti vi venne 1’ anno fuffeguente , e pofe la fua Sede in 
Viterbo. Cola portoffi il Marchefe con fplendido accompagna¬ 
mento, e ne ricevè molti onori, e finezze dal Pontefice , che 
volendo paflare a Rorna,dall’Edenfe fu accompagnato con fet- 
tecento Uomini d’ armi, e dugento Fanti , e ne riportò in ri- 
compenfa il Confalonierato di Santa Chiefa (i) per fe , e per 
quelli di fua Famiglia. Nell’ anno fuddetto fu conchiufa in Viter¬ 
bo la Lega tra il Papa , P Edenfe , il Gonzaga , ed il Car¬ 
rara contro Bernabò Vifconti, che fi era meflò in capo di vo¬ 
ler a tutta forza fcacciare i Gonzaghi da Mantova. Spedi per¬ 
tanto il Vifconte un buon Corpo di Soldati nei MCCCLXVII. 
a Borgoforte, ed ivi fece innalzare una fortiflìma Badia. Non 
perdè tempo Niccolò ad inviare cola in ajuto del Gonzaga 
cinquecento Fanti fopra dodici Navi, ed attaccata la Zuffa, 
che fu ben afpra, dopo dieci ore di rabbiofo combattimento 
toccò la peggio ai nodri, redando alcuni legni in potere dell’ 
inimico, riffugiandofi gli altri alla Stellata. In quello mentre 
calò Carlo IV. Imperadore colle fue Truppe in Italia, ed uni- 
tofi colle forze de’ Collegati piombò fopra Ofliglia, allora pofi 
feduta dagli Scaligeri,credendofi d’ ingojarla , ma gli andò fal¬ 
lito il colpo; paffò dipoi a Borgoforte, e diede varj affalti alla 
Badia , ma ne fu bravamente refpinto da’ Soldati di quel Pre- 
fidio, a’ quali riufci pure di tagliare f argine del Po, e d’ in¬ 
nondare il Campo dell’Imperadore, che fu neceffitato riffugiar- 
fi in Mantova ; fenza aver fatto il menomo guadagno . Non 
odante fi felici progredì conofcendo bene il Vifconte , che v’ 
era poco da fperare contro le forze di tanti inimici, procurò 
fotto mano la pace, che fu conchiufa in Bologna nel dì 11. 
Febbrajo MCCCLXIX. e dopo due giorni fu pubblicata in Fer¬ 
rara. Pofcia venuto 1’ Imperadore a Bologna coll’ Imperadrice 
fua Moglie , cola portodì il Marchefe per offequiarli, e di la 
li condulfe a Ferrara, dove pervennero nel di ip. di Luglio, 

accolti 

(i) Il Muratori pubblicò la Bolla d’ Urbano V. fpettante alla detta Di¬ 
gnità nella Parte II. delle Antichità Eftenfi alla pag. 141, 



accolti con gran magnificenza, e lautamente trattati dall’ Eden- 
fé; e quivi dopo elferfi trattenuti per due giorni , ripigliarono il 
loro viaggio. Neil’ anno vegnente,che fu il MCCCLXX. termi¬ 
nò nel dì 2. Agoflo (i) il corfa di fua vita Ugo Fratello del 
Marchefe , fenza lafciare verun Figliuolo , ed il fuo corpo fu fe- 
polto in S. Francefco . In quello tempo cominciarono molto a 
peggiorare le cofe degli Eftenfi , mercecchè Bernabò, dopo aver 
loro occupato Reggio , inviò Ambrogio fuo Figliuolo Baftardo 
con un buon corpo di Soldati fui Ferrarefe , che di primo trat¬ 
to nel dì 14. d’ Agoflo MCCCLXXI. pofe l’afi'edio ai Bondeno, 
ma nulla profittando per la gagliarda refiftenza fatta da quei di 
dentro , dopo aver dato il guafto ai Villaggi circonvicini , ca¬ 
rico di bottino fi ritirò in vicinanza di Rubbiera , ove nell’an¬ 
no feguente venuto a giornata co’ Collegati , ne redo vincitore. 
Ma crefcendo vieppiù 1’ impegno della guerra , altro fatto d’ 
armi fuccedette pure nel MCCCLXXII. fui Brelciano, funeflo pe¬ 
rò all’ Efercito de’ Viiconti,il quale fu melfo in rotta colla pri¬ 
gionia d’ una gran quantità di Nobili , e d’ Ufficialità. Comin- 
ciolfi dopo a trattar la pace, ed in quello frattempo fi (labili 
una Tregua tra le Potenze belligeranti, onde gliEflenfi,e i lo¬ 
ro Sudditi cominciarono alquanto a refpirare. 

Fra quelle vicende s’ arrivò all’ anno MCCCLXXXI., in 
cui feguì in Ferrara una total mutazione di Moneta. Comin- 
ciolfi dunque a (lampare una forte di Moneta chiamata Mar- 
cbefmo (2) , e fu fatto Proclama,che in avvenire non fi dovelfe 

N 

(1) La memoria della morte di quell' Iliuftre Perfonaggio trovafi regimata 
nel fovracitato fecondo Calendario appreso i R. R. P. P. di S. Francefco alla 
pag. 36. in cui fi legge ^ Die fecnnda Augufii MCCCLXX. Obiit Magnificus Do¬ 

miniti Ugo Tfi enfi s Marchio , & fepultus e fi eodem die in mane in h alita Minar uni 

(i) Che fotto quello Principe, e nel furriferito anno fi Comincialìe in Fer¬ 
rara la battitura del Marchefino, ne ho portate prove baflevoli nel Capo Primo 
dèlia miaDifièrtazione, alla quale rimetto il Lettore. Non ottante eflendo- 
mi fortunatamente capitata alle mani una Pergamena, fcritta da Giuliano del 
già Nicolino Bonaccioli Notaio Ferrarefe nel MCCCLXXXI. , in cui trovan- 
fi mentovati i Marchefini fuddetti,ho voluto qui rapportarla , non ne avendo 
pubblicate nella detta mia Dittferfazione, che delle fcritte negli anni MCCC- 
LXXXIII. MCCCLXXXIV. Scc. La Carta in autentica forma nell’ Archivio 
delle R. R. M. M. di S. Guglielmo fi cuftodilce, ed è di quell tenore ~ L» 
Chrifii Nomine Amen, Anno e)ufdem Nativitatis millefimo Trecentefimo Octuagefim» 

primo Indillicne quarta die nn decimo Me tifis Novembris Ferraris in contracia Sancii 

Romani &c. IohannesFilius & heres quondam A n gufi ini de Taruffis de Contraita San¬ 
iti Romani Civitatis Ferraris, per fe & fuos hertdes jure Uxus patris nofire Civita- 
tis Ferraris invefiivit Dominata E ona^funtavi Fili am quondam Ugolini Ragni de con» 
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più conteggiare, nè flipulare Contratti a Lire di Ferrarefi, d’ 
!Aquilini, e Bolognini , ma (blamente a Lire di Marchefmi. 

Era il Marcbefino una Moneta di buon Argento, nel cui dirit¬ 
to aldi (opra vi fta{colpita una picciola Aquila, antichilfima In- 
fegna di Cala d’ Erte, colla feguente ifcrizione nel contorno 
jn carattere femigottico NICHOL. MAR. ed in mezzo quat¬ 
tro lettere difpoite in forma di Croce C. H. I. O. cioè Nicho- 

ìaus Marchio. Nel rovefeio vi fi vede difopra imprelfo un pic¬ 
ciolo flemma, che è quello della noftra Citta, leggendovifi in 
giro DE FERARI., e nel campo A. cioè de Ferrarla; ed ec¬ 

co due moftre di detta Moneta battuta con differente Conio . 

La Lira però non era, nè fu mai Moneta effettiva, e rea¬ 
le, mercecchè non trovavafi allora,nè mai fi trovò in avvenire 
per fino alla fua abolizione verun pezzo d’ Argento coniato, 
che fi chiamaffe Lira, ma fempre fu immaginaria, e ideale. 
Nella fua prima illituzione però, e per qualche tempo fi man¬ 
tenne reale ne’ fuoi Soldi, o fia Marchefmi, venti de’ quali 
erano il di lei collitutivo, e per quello comincioffi a chiamare 
Lira di Marchefmi. 

Il pefo dei Marcbefino era di grani 23; e perciò richieden- 
dofene venti a formare la Lira, ne fegue, che quella nel fuo 
principio foffe formata di quattrocento feffanta grani d’ Argen¬ 
to, che fpenderebbonfi oggidì per ottantacinqueBajocchi, e de¬ 
nari dieci dì Moneta corrente, ed il Marcbefino valuterebbefi 

Bajocchi quattro, e denari tre,e mezzo. Ma come per le diver- 
fe vicende folite accadere,le cofe del Mondo fono variabili , co¬ 
si pure quella Lira incominciò a poco a poco a cadere dal fuo 

tratti* Santti Leopardi Rurgi Civìtatìs Ferrari*, foc de uno Clufu TOomus de tanna 

gnm Carte & horto poftpofttoy pofìto in Contratta Santtì Leonardi Burgi Civitat's Fer¬ 

rari* zyc. Et prò Uxu & nomine TJxtis ditta Rei ditta Uxu aria obbligando fe & fua 

bona per fe fy fuos heredes dare & folvere promi fi t eidrm Iohanni preferiti & jiipuìan- 

ti prò fe & ftùs heredihus omni anno in fefio Santti M'cbaeìts derem Marchexanos 
de argento ère. fui pana folemni /lìpulaiioni promitfa centum Marchexaaoruni & eblim 
gattoni omnium fuorum honorum 
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cotto primiero,dimodoché quanto più fi allontanò dal Tuo pi-in» 
cipio, tanto piu foffri diminuzione , e ribatto. 

Oltre del Marchefino v’ erano ancora le Monete di Rame , 

neceflarie per le fpefe minute. Quelle però non erano compofte 
di Rame fchietto , ma con qualche miltura d’ Argento , ed ap- 
pelìavanfì Quattrini, Bagattini, o fiano Piccioli. Il Quattrino era 

la ietta parte del Soldo, ed il Bagattino la quarta parte del Quat¬ 

trino , e perciò fi richiedevano cento venti Quattrini , ovvero 

quattrocento ottanta Bagattini a formare 1’ importo d’ una Li¬ 
ra di Marche fimi , come oiferveremo a fuo luogo. 

Cento , e più Quattrini antichi battuti nella nottra Zecca , 
confervo nella mia Raccolta , in alcuni de’ quali vi fta fcolpi- 
ta da una parte 1’ Immagine in piedi di S. Maurelio Vefcovo, 
e Protettore di Ferrara , che tiene la delira alzata in atto di be¬ 
nedire , e foftiene colla finittra il Pattorale , con quella leggen¬ 
da in giro: S. MAVRELIUS. P. cioè Santtus Maurelius Pontifica 

ovvero Protettor ; e nell’ altra oflervafi l’Arma del nottro Pub¬ 
blico , e nel circolo una picciola Aquila col motto DE FÉ- 
RARIA. In quelle Monetelle benché non fi legga il nome di 
chi le fece ftampare, nulladimeno la bontà della lega, la qua¬ 
lità de caratteri , e 1’ Aquila in ette fcolpita me le fan giudi¬ 
care battute fotto Niccolò il Zoppo , e che foflero i Quattri¬ 

ni d’allora, ottervandofi pure un’Aquila fimiliante imprelfa nel 

margine del March e fimo da lui fatto coniare : ed ecco dell’ ac» 
cennato Quattrino la moftra. 

Come però coll’ introdurfi nel commerzio la Lira di Mar¬ 

che fini , Tettarono , come ho detto di fopra , per comando del 
Principe abolite le Lire di Bolognini, d’ Aquilini, e di Ferra¬ 

re fix ^ cosi parmi cofa giovevole, e necefl'aria di qui efporre , e 
mettere in chiaro le valute, che allora avevano le Lire lud- 
dette . E per quel che riguarda alle Lire di Bolognini , e d 
Aquilini, quelle certamente .correvano per uno Ile fio cotto , 

N 2 qual 
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qual era di bajocchi fettantafette, denari otto e mezzo, perchè 
trovo nelle Pergamene di que’ tempi , che tanto gli Aquilini, 

che li Bolognini, calcolavaniì a ragione di trentafette e mezzo 
per ogni Ducato d’Oro . Quindi è , che abbifognandovi allora 
782. grani d’ argento monetato per comprare elfo Ducato, fé 
divideremo una tal fornirla in trentafette parti e mezza, a ven¬ 
ti di quelle ne toccheranno 417. , quali oggidì fpenderebbonfi. 
pel riferito collo . In comprova di che produrrò due Stromenti 
frettanti a Bolognini ferirti da Francefco Santi Notajo Ferra- 
refe , il primo de’ quali confervafi nell’ Archivio Sacrati , e 
P altro in quello del Sig. Abate Girolamo Canonici. =3 In Cbri- 
fi Nomine Amen. Anno ejufdem Nativitatis millefmo trec ente fi¬ 
mo oHuagefmo primo Indizione quarta die vige fimo Menfs De- 
cembris&c. fhtas res tenet àd ufum Nicbolaus quondam Domini Pe¬ 
ni de Fabro folvendo omni anno triginta Libras Bononinorom ad 
rationem Ducatorum vi deli ce t triginta feptem Soldos & dimidium 
Bononinorum prò Ducato fscundum formam Proviftonis Communio 
Ferrarice &c. tre In Cbrifìi .Nomine Amen. Anno ejufdem Nativi¬ 
tatis mille fimo trccentefmo oEluagefmo fecundo Indizione quinta die 
vigef monono Mctifs Decembris &c .Nominatim prò pretto, & mer¬ 
cato inter eos convento , & definito quinquagìnta Librarum Bo¬ 
noninorum ad rationem triginta feptem Soldorum , & dimidium 
Bononinorum prò Ducato ^ Ecco parimenti altre due memo¬ 
rie, che provano lo Pedo in propofito degli Aquilini ; la pri 
ma fcrittanel MCCCLXXXIII. ho rilevata da Inllrumento ro¬ 
gato per Giovanni dal Pozzo Notajo Ferrarefe , efillente nell’ 
Archivio delie R-R. M.M. di S. Antonio , Mazzo 2. num. 33. 

In Cbrifìi Nomine Amen. Anno ejufdem Nativitatis mille fi¬ 
mo trecentefmo offuagefimo tertio Indizione fexta die terciodecimo 
Jvlenfs Septembris Ferrante. Providus vir lacominus de Compagno 
Notarius Sindacus & Procutator Venerabilis Domina Donna Sor- 
roris Margarita de Ariofìis Abbatiffa Monafìerii Sanili Antoni/de 
Pollicinio prope Ferrariam nec non Sororum omnium & Monialium 
totius Capituli dilli Monafìerii Ò‘ Conventus ejufdem &c. Et 7to¬ 
rnine Livelli dilla rei diclus Livellarius fe & fua bona obligan- 
do per fe fuofque flios legitimos et defeendentes dare & Jolverepro¬ 
nti ft dillo Sindaco prafenti & fìipulanti & recipienti vice & no¬ 

mine diclarum Sororum & dilli .Monafìerii aut ejus Succcjfori ad 
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hoc deputato omni anno in feflo Santii Michaelis Soldos vi gin fiotto 

& denarios tres Aquiìinorum ad Monetam veterem ad rationem Sol- 

dorum triginta feptem & dimidio prò Ducato L’ altra memoria 
fcritta nelMCCCCVI. dice IpfamDomum tenet ad ufum Set. An- 

tonius quondam Ser. Nicolai de Scavafeto, & folvit omni anno in 

fejìo Santti Michaelis Libras quinque Aquiìinorum ad Monetam 

veterem ad rationem trigintafeptem Soldos & dimidium prò Ducato 

qui faciunt Libras IIII. Sold. XIII. Parv. XVI. Marckefmorum 

e quella fi legge in Codice Manufcritto legnato al di fuori col¬ 
la lettera G. apprelfo li R.R. P.P. di S. Andrea. 

Rifpetto poi alla Lira di Ferrarefi, quella s’era ridotta al fo- 
lo collo di Bajocchi fefl'antaotto , e denari otto di nollra cor¬ 
rente Moneta , e me lo dimollrano le due feguenti Pergamene, 
efillenti nell’ Archivio Sacrati , fcritte però da due diverfi No- 
tari , la prima da Giovanni Bonaccioli , e 1’ altra da Francefco 
Santi. Si rileva da quelle, come una Lira di Ferrarefi equivaleva 
a fedici Soldi di Marchefini, quali non importando allora che 
Bajocchi felTantaotto, e denari otto, ne viene in confeguenza,che 
anche alla Lira di Ferrarefi debbafi attribuire la llelfa valuta ~ 
In Chrijìi Nomine Amen. Anno ejvfdem Nativitatis mi Ile fimo tre- 

centefimo nouagefmo fecundo Indtttione quintadecima die vigefmo 

primo Menfts Novembris Ferrarix &c. Infuper dittus Iacobus fuo 

& ditto nomine prò prxfenti Invejìitura in prxfenfia fupraferì- \ 

ptorum Tejìium & mei Notarti infrafcripti dedit & folvit ditto 

Ioanni Majfario de confenfu , & voi untate Domini Rodolfni 

Muffarti loco quinque Librarum Ferrarinorum quas folvere tene- 

batur prout mandatur , & continetur in dtttis Litteris Apojìolicis 

Libras quatuor Marchixanorum. ffhiam Invejìituram &c. In 

Chrijìi Nomine Amen. Anno ejufdem Nativitatis mille fimo tercen- 

tefmo nonageftmo tertio Indittione prima die ultimo Menfts Ianuarij 

Ferrarix &c. Infuper dittus Iacobus Ufuarius prò fe, & ditto ejus 

Fratte prò prefcenti Invejìitura in prxfentia dittorum Fefhum , & 

mei Notarli infraferipti folvit ditto Rettori Soldos fexdecim Mar- 
chifanorum prò folutione Soldorum vigenti Ferrarinorum prout 

mandatur , , & continetur in dittis Litteris Apojìolicis. 

Ripigliando il corfo della Storia: Fu nell’ anno MCCCLXXXIIT. 
travagliata Ferrara dalla Pelle,che portò fotterra da dieci mi¬ 
la Perfone ; fi hefe pure quello malore per quafi tutta l’Italia 

(0 
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( i ) e fece molta ftrage in Venezia , Verona , Padova , Bo¬ 
logna^ in altre Città. A quell’ infortunio fopravvenne due an¬ 
ni dopo la follevazione de’Ferrarefi contro aTommafo daTor* 
tona allora Giudice deSavj (2 ) .Governava coflui con mano af¬ 
fai pefante la Città , aggravandola con nuove gabelle , ed an¬ 
gherie , laonde il Popolo non potendolo più foffrire , li levò a 
rumore , e corfe infuriato al Palazzo del Marchefe, ove egli s’ 
era rifugiatole benché fi ftudialfe il Marchefe di placarlo,con 
tutto ciò vedendo , che a nulla valevano le fue parole , e te¬ 
mendo peggiori confeguenze, fe folfe riufeito a Sollevati d' en¬ 
trare in Palazzo , prefe partito di confegnare nelle loro mani 
Tommafo, il quale con più ferite fu tolto di vita , ed il fuo 
cadavero obbrobriofamente ftrafeinato per Piazza fino alla Chie- 
fa di S. Romano , ed ivi tagliato a pezzi, e vi fu chi per rab¬ 
bia gli mangiò il cuore. Dopo quelle cofe il Marchefe per affi- 
curarfi da qualunque altra follevazione, fi diede ad innalzare un 
forti (lìmo Cartello (e ne fu Architetto Bortolino da Novara), che 
folle atto a foftenere f impeto del Popolo, ed è quello , che 
tuttavia fi vede in Piazza , che in quattro fecoli non ha fee- 
mato il merito d’ elfere ammirato : ed avendo fatti porre in 
prigione i Capi della follevazione , poco fi flette a vederli in 
pubblico i lor cadaveri giudiziari . Ciò fatto cominciò a trat¬ 
tare con diverfi Principi per abbattere le forze di Giovan¬ 
ni Vifconti Sig. di Milano fuo nemico , il quale ognidì di¬ 
veniva più potente , ma dalla morte fopravvenuto , mancò di 
vita nel Giovedì Santo 27. di Marzo MCCCLXXXVIII. (3), e 
fu fepolto con molta magnificenza nel dì feguente in S. Fran- 
cefco , nel qual giorno contro il coftume fonarono le Campa¬ 
ne , per onorare il Funerale di sì benemerito Perfonaggio. 

(1) Facilmente in qua* tempi fi dilatava quello male, per non ufarfi da Po¬ 
poli quelle diligenze, e precauzioni, o per impedirne l’ingreflo, o per troncar¬ 
ne il corfo, come li coftuma oggidì: chiunque era infetto potea liberamente 
partirfi dalla fua Città, ed andarfene in altra fana , ove trovava ricovero fenza 
la menoma oppolìzione. 

(z) La follevazione de’ Ferrarefi contro a Tommafo da Tortona avvenne nel 
dì 3. di Maggio MCCCLXXXV. come rilevali dal fecondo Calendario pag. 31. 
apprefl'o i R.R. P.P. Francefcaui , nel quale fi leggono le feguenti parole ^ 

Die tertia madii Arno Domini MCCCLXXXV, cucurrìt populus Ferrari* ad Plateam 
dicendo viva cl Marchefe e mora el traditore de Tortona, 

(3) Ecco le precife parole che trovanfi fu tal propofifo regiftrate nel fopra- 
citato Calendario alla pag. 23 Die 27 Marti! MCCCLXXXVIII. vitam amverfa 

Carni* ìngrejftis cjì magnijìciis & lllttftris Domina* Domina* Liicholaus Marchio 

Tfsenfis , 
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Alberto fuccedette al Fratello , ed appena ebbe prefe le re¬ 
dini del governo, che torto gli fu ordita contro una fegreta Con¬ 

giura per levarlo di vita. ObizzoEftenfe non fapea fopportare, 
che ad Alberto fuo Zio forte fiato conferito il Principato , giu¬ 
dicandolo fpettante a fe, per efler egli nato da Aldrovandino 
maggior degli altri Fratelli , e perciò ftimolato eziandio da fua 

Madre , concertò occultamente con certi fuoi Aderenti di levar¬ 
lo dal Mondo. Ma nel di 2 3. Luglio fcopertafi la trama, ognuno 
pagò coliavita (1) la pena del meditato difegno. In quello bef¬ 
fo anno nel di 8. Settembre il Marchefe conchiufe il fuo matri¬ 
monio con Giovanna figliuola del Nobile Cavalier Gabrino de’ 
Roberti da Reggio. Le Nozze fi celebrarono in Ferrara con gran 
folennita, ed allegria, e v intervennero i Principi circonvicini, 
che portarono ricchi doni agli Sport, com’ era coftume in quc 
tempi . 

Nell* anno MCCCXCI. avendo il Pontefice Bonifazio IX. pub¬ 
blicato in Roma il Giubileo , determinorti il Marchefe di cola 
portarfi , per acquifiarlo; perciò nel di 8. Febbrajo fi parti da 
Ferrara accompagnato da molti Nobili , e da più di trecento 
Cavalieri tutti al par di lui vediti da Pellegrini , ed arrivò in. 
Roma nel di 23. dello fteflbMefe. Fu incontrato prima d’ en¬ 
trar in Citta da cinque Cardinali , e da altri Principi ; e dal 
Pontefice fu accolto con gran diftinzione onorandolo della Rofa 
d’ Oro. Fra le Grazie, che ottenne dal Pontefice , una fu la Bol¬ 

la Bonifaziana, nella quale fi ordinava, che tutti i Terreni li¬ 
vellati dalle Cjhiefe , non potefiero mai, nè per Canoni non pa- 

ga~ 

(r) Gli Storici noftri tacquero quello fatto, ma non Io tacque 1’ Autore 
della Cronica di Bologna pubblicata dal Si-g. Muratori nel Tom. XVIII. Rer . 

Im/. Script, nella quale leggonli le feguenti parole all’ anno MCCCLXXXVIII. 
Onde i Cittadini di Ferrara fecero Signore effo Marche fe Alberto che'era amato bene, e 

egli fece tagliare la tefia a Meffer Obiz.no fuo Nipote, e alla Madre, e fece appiccare 

Mejfer Giovanni d' E/le fuo Fratello ha (lardo , e fece ardere la Marchigiana , che fa 

moglie di fuo Fratello, & anche fece morire un fua Cugino y perche fi diffe ,che co/lui 

procacciava dì effere signore &c. Lo Hello li legge in Cronaca M. S. delle cole 
di Firenze dall' AnnoMCGCLVIII. fino all’Anno MCCCCIX. elìdente nella Bi¬ 
blioteca del Sig. Dott. Giovannandrea Barotti,ove 1’ Autore dopo aver narrata 
la morte dei Marchefe Niccolò, così fèguita zi Ed in [ho luogo fu fatto signore 
Meffer Alberto fuo Fratello perche non lafcio Figliuoli: il anale poco poi anelo ad 

Melano,& ternato ad Ferrara poco poi fine pagliare Meffer Opiz.0 fuo Nipote & fecegli 

tagliare la tefia tosi alla Madre , la fua Moglie fene ardere, & Meffer e Giovan¬ 

ni da Efli di età di LXXV. anni fene impiccare éf due fue Famigli fipuartare ; gp, 
non. fi feppt mai perche cagione à'c. 
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gati , nè per linee finite } ritornar alle Chiefe, ma che Tempre 
dovettero ftare appretto gl’ Invertiti , e loro Eredi , in mancan¬ 
za dè quali dovettero le Chiefe fuddette darne ad altri le Inve- 
rtiture in quella fletta maniera , che le avevano i primi Enfi- 
temi. Per rimettere poi maggiormente in fiore le Scienze,impe¬ 
trò pure dal Papa altro Privilegio, d’ erigere uno Studio Gene¬ 
rale in Ferrara , al quale egli diede principio , chiamando a 
leggervi con pingui ftipendj Bartolommeo Saliceto famofo Giu- 
rirta in que’ tempi,Gigliuolo d'a Cremona di non inferiore Pa¬ 
pere , ed altri eccellenti Dottori. Per poco tempo però potè 
godere di fi bell’ opera, imperciocché dopo due anni , nel di 3 x. 
Luglio, compi la carriera de’ Tuoi giorni, lafciando dopo di fe un 
Tuo piccolo figliuolo nomato Niccolò, che gli fuccedette nella 
Signoria. Il Tuo Corpo fu fepolto con grande onore nell’ Arca 
rotta in S. Francefco , avendo il Pubblico di Ferrara nel di 25. 
Marzo dell’ anno fletto MCCCXCIII. fatta innalzare a proprie 
fpefe nella facciata del Duomo la Statua in marmo di querto 
Principe, veftito di quella foggia d’abito di Pellegrino, com’era egli 
andato a Roma , ed a lato incifa in laftre di marmo la Bol¬ 
la Bonifaciana fpettante aU’Enfiteufi. Fece innalzare Alberto tre 
belliflime fabbriche , cioè il Palazzo chiamato del Paradifo, quel¬ 
lo di Schivanoja, oggidi creduto il detto della Scandiana pretto al¬ 
la Chiefa di S. Vito , e 1’ altro di Belfiore allora fuori di Citta 
in diftanza d’un miglio. 

Niccolò III. Fanciullo di foli nove anni , a cui il Padre pri¬ 
ma di morireavea attignati per Tutori Filippo de’Roberti, Tom- 
mafo degli Obizzi , ed altri Nobili , e raccomandato 1’ aveva 
alla Signoria di Venezia , ed ai Principi circonvicini , ricono- 
fciuto da’Ferrarefi per lor Signore, ebbe molto che fare fui prin¬ 
cipio del fuo governo per difenderfi da Azzo figliuolo del fu 
Francefco Eftenfe , che (palleggiato dagli Ordelaffi , dai Polen- 
tani , e dal Conte Giovanni da Barbiano, gli contraftava il Do¬ 
minio. Le Truppe di cotefli Signori numerofe di ottocento fan¬ 
ti , e millecinquecento cavalli, furono sbaragliate da quelle del 
Marchefe a Primaro , le quali s innoltrarono fu quel di Raven¬ 
na , e vi fecero molti danni. Non per querto volle Azzo de- 
fiflere dall’ ideata imprefa , anzi ettèndofi uniti al fuo partito 
gli abitanti di Porto Maggiore , di Ripa di Perfico , di Gam- 

bolaga j 
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bolaga, Migliaro , Maflafitteaglia , ed altri Villaggi circonvici¬ 
ni in numero di circa otto mila , ed affittito pure dall’ armi 
del Barbiano,s’era portato a Porto Maggiore, con intenzione di 
paflarfene poi a Ferrara» Ma il Marchette, che non tti irta va col¬ 
le mani alla cintola, avendo già cogli ajuti de’ Veneziani , Pa¬ 

dovani , Fiorentini , Bolognert , e Faentini raunato un (ufficien¬ 

te Ettercito,di cui nera capo Aftorgio Manfredi Signor di Faen¬ 
za , lo fece marciare ttpeditamente a Porto Maggiore , ed ivi 

attaccata la zuffa , toccò la mala fortuna, e il dare alle gam¬ 
be ai Ribelli , reftandone molti ucciii , o pretti , e fra quelli 

Azzo fletti) , che fu inviato a Faenza, ed ivi imprigionato lot¬ 
to la curtodia di quel Signore . 

Raffettate alquanto le cotte, cominciarono! Signori Veneziani a 
maneggiare 1’ accattamene del Marchette con Giliola figliuola 
di Francettco da Carrara Signore di Padova, e fu conchiutto fui 
principio di Giugno dell’anno MCCCXCVII. Si celebrarono le 
Nozze con grandi ttolennita ,efi fecero tanto in Padova, quan¬ 
to in Ferrara fontuofè felle (i) ed allegrie ; quali ben predo 
furono fraftornate dall’ armi di Gio. Galeazzo Vittconte Duca 
primo di Milano, che inviperito contro Francettco Gonzaga 
Signor di Mantova, voleva a tutti i modi (cacciarlo dal ttuo 
Dominio» Ma il Marchette, a cui flava a cuore il Gonzaga, 
vi (pedi in ajuto fette Galee armate a lue ttpette,e buon nu¬ 
mero di grotte Navi, che unite all’ altre de’ Collegati s’inol¬ 
trarono per Po a Governolo, e quivi attaccata la Zuffa nei 
d'i 28 . Agofto, con quelle del Vittconte, le mittero bentoftoirt 
rotta. La detta dittgrazia toccò pure all’ Armata di terra , co¬ 
mandata da IaGopo del Verme, Tettandovi pretti da due mila 

cavalli, oltre ricchiffima preda d’armi, e di vettovaglie. Per 
quello colpo non s’ atterri punto il Duca, che anzi con mag¬ 
gior numero di Genti, e di Navi nel di 2p. Ottobre diè ad¬ 
dotto all’ armata de’ Collegati, e gli riuttcì di ttbaragliarla, e 
di prender tre Galee, e venticinque Galeoni. Per tal (uccello 
i Signori Veneziani, che miravano di mal’ occhio gli avvan- 

O za- 

(1) Le Fette, che fi fecero per quefta occafione ,fono minutamente deferic- 
te da Iacopo Delai to,eIàttifiìmo Scrittore in que’ tempi delle cofe degli Eden- 
fi, e di Ferrara, la cui Storia fu pubblicata dal Muratori nel Tom. XVIII. 
Rtr, itti, Striar, 
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^amenti del Vifconte, fecero lega coi Collegati, il che diede 
molto a penfare al Duca , e lo fece rifolvere a conchiudere 
una Tregua di dieci anni co’ fuoi Avverfarj. 

Giunfe poi 1’ anno MCCCCIV.,in cui cominciò la fierifil- 
ma Guerra tra Veneziani, e Francefco II. da Carrara Signor 
di Padova , e quantunque il Senato molto inftafle prefto al 
Marchefe per trarlo al fuo partito, pure da lui non fi volle 
abbandonare il Suocero, a cui anzi accorfe in ajuto con grolfo 
numero di Fanti,e di Cavalli, e prefe Lendinara, la Badia,il 
Cartello d’ Arquada , e Rovigo. Allora i Veneziani per far 
diftogliere 1’ Eftenfe dall’ amicizia del Carrara, e neceflitarlo a 
portar le fue Armi in altre parti, fpedirono diverrt Corpi di 
Soldatefche fui Ferrarefe, e lor venne fatto d’ occupare a pri¬ 
mo tratto la Fortezza di S. Alberto fui Po di Primaro. Non 
fu però pigro Niccolò ad accorrervi con buon numero di Na¬ 
vi, e di Genti per riaverla, ma venuto alle mani col nemico, 
dopo fiero contrailo, fu coftretto a ritirarfi malconcio ad Ar¬ 
genta. Credevano intanto le forze Venete fui Ferrarefe, e le 
cofe dell’ Eftenfe andavano fempre più peggiorando; perciò fi 
rifolfe di procurare la pace col Senato, e 1’ ottenne con qual¬ 
che fuo fvantaggio. 

Infolentiva in quello mentre Ottobono Terzi Tiranno di 
Parma, e di Reggio contro le Terre del Marchefe, ed aven¬ 
do in paflato fatta una fcorreria fui Modenefe col menar via 
tutto il Beftiame, danno che fu calcolato oltre i cento mila 
Ducati d’ Oro, di ciò non anche contento vi tornò pure nel 
MCCCCVII. e nel fulfeguente, e diede il guafto al Territorio 
fuddetto. Non ortante i danni fofferti Niccolò tentò di farfelo 
amico, e di trarlo a qualche componimento, mediante gii 
uflfizj de’ Signori Veneziani, quali a tal’ effetto inviarono i lo¬ 
ro Ambafciatori , ma inutilmente. Sommo fu lo fdegno del 
Marchefe, onde cominciò a far preparamenti di guerra , per 
dar fine alle infolenze di colui. Condufte pertanto al fuo fol- 
do lo Sforza da Cottignola accreditato Capitano di que’ tem¬ 
pi , e fece lega col Duca di Milano, ed altri Principi circon¬ 
vicini , da’ quali ottenuti gagliardi foccorfi, fotto la condotta 
di elfo Sforza portò nell’ Agorto la guerra fui Parmigiano , e 
Reggiano , e ne feguirono varj incontri fra le due nemiche 

Ar- 
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Annate, ora favorevoli, ora finiftri. Finalmente nel MCCCC- 
IX. Ottobuono propofe la pace mediante un abboccamento da 
farli fra lui, e il Marchefe nel di 27. Maggio nelle vicinan¬ 
ze di Rubbiera. Cola portollì nel dì deflinato il Tiranno ac¬ 
compagnato da Niccolò fuo Figliuolo, Iacopo fuo Fratello, e 
novanta Cavalieri, e v’andò pure iTMarchefe, feco conducen¬ 
do Uguccione Contrarj, e lo Sforza, oltre cento Cavalli; e 
mentre quivi ragionavano infieme, fattofi avanti lo Sforza con 
uno Stocco paffò da banda a banda Ottobuono, ed ebbe fine 
in tal modo 1’ ambizione di quel Ribaldo. Il Delaito Scrittore 
di que’ tempi afferifce, che Ottobuono aveva determinato un 
tale abboccamento, a fine d’ ammazzare Niccolò, ma che fco- 
perta la trama, lo Sforza prevenne la di lui iniqua rifoluzio- 
ne. Comunque per altro fofle la cofa, quello fatto fu lodato 
da tutta la Lombardia, per eflerfi liberata da un Uomo coli 
crudele , ed il Marchefe fu acclamato dai Popoli Signor di 
Parma, e di Reggio, e prefe di dette Città, il polfelfo. In 
quello medefimo anno nei di 15. di Giugno era fiato eletto 
Pontefice nel Concilio di Pisa Alelfandro V. Minore Conven¬ 
tuale, il quale portatofi a Bologna nell’ anno vegnente MCC- 
CCX. fu fubito ad inchinarlo il Marchefe , e ne ricevè in do¬ 
no la Rofa d’Oro,folita regalarfi a Perfonaggi di raro merito 

Nell’ anno medefimo penlò Niccolò a far lavorare la noftra 
Zecca, e tale notizia ci viene fomminiftrata dal Diario Ferra- 
refe pubblicato dal Signor Muratori nel Tomo XXIV. 
Rer. hai. Script, nel quale leggonfi le feguenti parole Eo- 

àem mille fimo ( cioè MCCCCX. ) lo Illujìrijfimo Marchefe Nicco¬ 

lo (ì Efte Signor di Ferrara &c. fece battere nuove Monete, ci¬ 

oè Marcbefani, Bolognini pizzoli,e Bagattini a quella liga co¬ 

me era fiata di ufanxa la quale è una medema come quella di 

Bologna. Lo fieflò pure,ma in diverfa maniera, vien racconta¬ 
to da Autore di certi Annali manofcritti Ferrarefi prelfo di 
me efiftenti , cofi fcrivendo =S El Marchefe Niccolò adi io 
Maggio fcontentò a far battere una Moneta d? Argento, che fe 

fidimandava Marchefino la quale da un lato aveva /’ immagine 

de Sanilo Maurelio Epifcopo de Ferrara come lettere che diceva¬ 

no Sanilus Maurelius, e dall' altro lato al gbe jera Ì immagine 

del Marchefe Niccolò come littore che dicevano Nicbolaus Marchio 

O 2 Eftcn- 



io8 DELLE MONETE 
FJlenfts , & quejìa Moneda valeva un Soldo, & ancora fece bat¬ 

tere de Dinarini che fe ne dava due al quattrino & delli Ba- 
gattini che fe ne dava quattro al quattrino & in quejìo tempo 

el Ducato di Oro de Ferrara valeva trentaquattro Soldi de Fer¬ 

rara Se poi fi debba predar fede ai racconti di cotefti 
Scrittori, per quel che riguarda alle Monete , e fe fiano veri¬ 
diche tutte le loro particolarita, non ni alficuro d’ affermarlo. 
Provai nella mia Differtazione alla pag. 15. come que’ 
piccioli Signori non ufavano in que’ tempi far porre fopra le 
Monete le loro Immagini ; ed alla pag 63. come nel 
MCCCCX, il Ducato d’ Oro correva in Ferrara per Soldi 35?. 

non per 34., come accenna 1’ Annalida. 
Ho nella mia Raccolta quattro Monete di differente conio 

fcritte col nome di Niccolò,quali (limo battute in quedi tem¬ 
pi, e fotto il Marchefe di cui ragioniamo. 

I. La parte anteriore della prima ci mette fotto lo fguardo 
lo Stemma Eftenfe con Elmo antico al di fopra , a cui s ap¬ 
poggia una teda d’ àquila, con un. N, ed un I dai lati, ci¬ 
oè Niccolaus ; le parole che le corrono intorno dicono NICHOL. 
MARCHIO. Nella parte oppoda da impreffo un Lioncorna 
col motto DE FERARIA. La Moneta in pefo di grani undi¬ 
ci è compoda di buon’ Argento , e mi infingo, che allora 
correffe per mezzo Soldo. 

IL La feconda è di rame mifcbiato con qualche porzione cf 
Argento ,, nel di cui diritto comparifce 1’ Aquila Edenfe con 1* 
ali aperte circondata dalla feguenti parole NICHOL. MAR¬ 
CHIO . Nel rovefcio veded 1’ Arme del nodro Pubblico col 
lemma DE FERARIA: il pefo di coteda Moneta è di grani 
12., e tiene di fino Carati 144. per Marca. Era il Quattrino 
di que’ tempi, fei de’ quali equivalevano al Soldo, e cento- 
venti alla Lira, e me lo in legnano le feguenti notizie Ex- 

penfce Menfts Augujìi MCCCCXXXVII. (1} Item in uno pon- 
dere Olei dando prò Libra olio Quatrenos. Stimma Lir. 1. Sold„ 

XIIL pie. Vili =3 Quede venticinque Libre di Olio valutar 
vanfi in punto duecento Quattrini,, laonde dovendod confiderà- 

re 

(1) Leggefi quella coll’ altra fulTegueftte in un Codice Manolcritto apre Ubi 

R. R. P. P. di S. Andrea, nel quale fono notate lefpefe giornaliere, che fa- 
•cevaiio que Padri j la prima alla pag, 230. 1’ altra alla pag, zdi » 
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re il Soldo per Tei Quattrini, convien dire, che: tutto l’impor¬ 
to del detto Olio ha di Soldi trentatre , e Quattrini due5 
perchè Tei volte conteggiandoli il trentatre, ne viene la forn¬ 
irla di centonovantaotto , ed appunto con Soldi trentatre, e 
piccioli otto, che equivagliono a due Quattrini compraronli le 
venticinque Libre d’ Olio z=i Expenfg menfts Augujìi MCCCCXX- 
XX//. Item dedi in duodecima Libr'ts Olei dando prò Libra 
Soldum unum, & duo bus Qnatrenis - Summa - Sold. XVI, =3 

Nel diritto della terza fi legge NICHOL. MAR., fcritto HI. 
nel contorno, e nel campo C. H. I. O.,cioè Nichel aus Mar- 
cbio. Mirafi nel mezzo deila parte oppolta la Lettera A colle 
parole intorno DE FERARIA ; in altre dello fleffo pefo, e 
lega leggefi nel lembo DE FERARI. colf ultima lettera cioè 
A * parimenti nel campo. Quella Monetella è di Rame mif* 
chiato con qualche porzione d’ Argento. Ella non oltrepafla il 
pefo di grani nove , ed avendone fatto fare il faggio, fi è rin¬ 
venuto tener di fino 164. carati per Marca . Era certamente 
il Denaro d’ allora, due de’ quali equivalevano al Quattrino^Q 

ve ne volevano 240. a formare la. Lira. 
La quarta in pefo di grani otto è di Rame mifchiato con IV. 

pochilfimo Argento; le Ha fcolpita in mezzo la letteraN.enei 
contorno MARCHIO , cioè Nicholaus Marchio : Il Rovefcio 
rapprefenta 1’ Arme della Citta, e 1’ Epigrafe FERARIA . 
Quella è il Barattino, o fia Picciolo,, ventiquattro de’ quali 
ve ne volevano a formare 1’ importo del Soldo, e 480. quel 
della Lira , ed ecco una Memoria (1), che comprova il mio 
detto Introitus Menfts lanuarii MCCCCXXVI. Pro fepultu- 
ra della Madona de Calendres de Cojìabili fepulta in Domo nof- 
tra prò Fra XXVI. recipiendo prò Fvà parvulos XX. Summa 

Lir. /. Sold. I. pie. XVI. Il conteggio è chiaro; moltiplichia¬ 
mo il 20. per 2S., ne rifulta la Somma di cinquecento, e 
venti Piccioli, il ventiquattro in cinquecento venti, v’ entra 
ventuna volta, e ne avvanzano fedi ci : ed ecco manifello, che 
ventiquattro Piccioli erano il vero prezzo del Soldo, e 480. 
quel della Lira. E quelle fonole inoltre delle quattro fopraccennate 
Monete. 

In 

(0 Trvvafì regiftrata nel fopracitato Codice M. S. alla pag. 11» 
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In quello frattempo la Lira di Marchefin't fi abbafsò dal fuo 
primiero cotto , e forti diverfe valute. Avvenne ciò a motivo 
dell’ alzamento, che fece il Ducato d’ Oro; imperciocché dove 
nel MCCCLXXXI calcolava!! per Soldi trentaquattro , nel MC- 
CCLXXXXII. fi fpendeva per Soldi trentacinque , e nel prin¬ 
cipio del Secolo quintodecimo era crefciuto a Soldi trentafei, nel 
qual cotto fi trattenne fino al MCCCCIII. , in cui aumentottl 
un Soldo, e mezzo,ed altro mezzo crebbe nel MCCCCVII. Al¬ 
tra valuta forti pure il Ducato dopo tre anni, fpendendofi per 
Soldi 3p. e nell’ anno vegnente MCCCCXI. arrivò al cotto di 
due Lire. Dal quale alzamento, come ad evidenza ho dimof- 
trato nella mia Diflertàzione alle pagg. 61.62.63., fe ne dedu¬ 
ce , che nel MCGCG. 1’ importo della Lira fuddetta non fotte 
•già come prima di bajocchi 85. io. ma fi fotte diminuito di baioc¬ 
chi cinque; che nelMCCGGIII.fi fpendefle per bajocchi77. 8. ,f-, 
nel MCCCCVII. per 75. p. nel MCGGGX. per 74. p. ^ , e nel 
MGGCCXI per 72. 11. ^ » 

Ma ripigliando la Storia dei Marchefe ; vedendo egli i 
fuoi Stati in pace , per foddisfare a un fuo Voto , deter¬ 
minò di portarla a vifitare i Luoghi Santi di Gerufalem- 
me . Si parti dunque con quaranta Compagni nel di 6. A- 
prile MCCGCXIII., e per Venezia in nave s’incamminò a quel¬ 
la volta, e dopo aver foddisfatto alla fua divozione, fe ne ven¬ 
ne a Ferrara , e vi giunfe li 6. di Luglio. Nel di 24. A- 
gofto dell’ anno fteflo gli nacque da Stella dell’ Aflalfino (1) 

fua 

(i) Partni bene di qui iftruire chi legge , come Niccolò non ottante che 
fotte ammogliato riteneva due altre Donne a fua difpofizioae, cioè Catteritia Fi- 
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fua favorita un figliuolo , a cui fu pofto il nome di Borfo , e 
nell’anno feguente MCGGCXIV.arrivò a Ferrara il Pontefice Gio¬ 
vanni XXIII., che nel di 18. di Febbrajo fece la fua folenne en¬ 
trata. Grandi onori ricevette da’ Ferrare!! , e dal Marchefe , e 
quivi dopo elTerfi trattenuto fino al di 24. dello ftelfo Mefe, fe 
ne parti pel fuo viaggio. 

Per foddisfare ad altro fuo Voto, fi rifolvette pure 1’ Eften- 
fe di andare a S. Iacopo di Galizia ( 1 ) ; ma mentre era in 
viaggio fu fatto prigione dal Cartellano di MonteS. Michelene 
confini del Genovefato,e pofto in fondo di Torre, e fe volle li¬ 
berarli gli convenne pagare buona Somma di contante. Ritor¬ 
nato poi a Ferrara fu accolto con fommo giubilo dal Popolo, 
che con corfe di Cavalli, ed altre fefte folennizzò il di lui ritorno. 

Giunfe poi 1’ anno MCCCCXVII. , che riufci calamitofo a 
Ferrara , perchè v’ infierì la Pefte negli Uomini, e ne fece ori- 
da ftrage, di modo che computati que’ del diftretto ne perirono 
da ventiquattro mila. Ceflato il malore , il Marchefe , a cui 
nell’ anno avanti la Morte avea tolta Giliola fua Moglie (2) 
dalla quale non aveva potuto avere figlj, pafsò alle feconde Noz¬ 
ze con Parifina figliuola di Malatefta Malatefti Sig. di Cefena, le quali 
fi celebrarono nel di 27. di Febbrajo del MCCCCXVIII. ,nel qual* 
anno diede fine a’ fuoi giorni nel di 11. di Luglio la Nobil Don¬ 
na Stella dell’Aflartino (3) f Innamorata del Marchefe. In 

gliuola (ti un certo Taddeo Profelfore in Medicina,e Stella Tolomei dagli Alla, 
nini, dalle quali n’ebbe parecchi Figliuoli. La prima gli partorì Ifotta nel dì 
14. Giugno MCGCCIII. ,e Meliadufe nel di 2. Marzo MCCCCVI. Dall' altra 
nacquero Ugo nel MCGGCV., Lionello nel MGCCCVII., e Borfo nel MCC- 
CGX1II. li 24. d’ Agofto. 

(1) Il Sardi allapag. 150,ed il Pigna pag. 535. fcrivono,che in quello Viaggio 
il Marchefe s’ inoltrò fino a Parigi , dove ricevette diftinti onori dal Re,e 
riportò in dono i tre Giglj d’ Oro, da inquartarfi nelle ftte Armi . Noi però 
troviamo, che il Marchefe non ricevè un tal onore nel MGCCCX1V. , ma ben¬ 
sì nel MGGGCXXXI., ed il Muratori nella Parte 11. delle Antichità Ellenfi 
alla pag. 195. ne porta il Diploma, che comincia =5 Charles per la grace de 
Dieu Roì^ de France &r. 

(2) Quella Principila term/nò il corfo di fua vita alle undici ore del dì 13. 
di Febbrajo , e me lo accerta la feguente memoria regillrata nel fecondo Ca¬ 
lendario alla pag. 26 ~ Anno Domini millejimo CCCCXVI. die XIII. Februarii bora 

XI. mortua eft lllujlrijflma Domina Giliola Marchionijfa Filia olita Domini Francijci 

de Cartaria de Padua , et Jepulta diè Jepuent't, Jcilicet Sanili Valentini de mane in 
Domo Minorum. 

(3) La memora della morte di quella Signora nel primo Calendario trovali 
regillrata , ed è la feguente £= Die 11. itili! Anno Domini millejimo CCCCXVIII> 
Moretta ejl Ventrabilis Domina Stella de Ajfajjino Mattf lllujlrium Vi r or uni Ugonist 

Lancili j et Borjii Ejlen, , & ajjignatk fuerunt prò tini anima Lir, XXV. 

\ 
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In quelli tempi era flato eletto Papa nel Concilio di Coflan2a 

Martino V., che nel portarli a Roma volle palfar per Ferrara: 
Vi giuRfe li 8. Febbraio MCCCCXIX., e fu accolto con gran 
magnificenza dal Marchefe , e dal Popolo , e dopo quattro gior¬ 
ni di ripofo , s’ incamminò verfo laTofcana. Nel Marzo di quell:’ 
anno nacquero al Marchefe da Parifina fua Moglie due Figlie(i) 
in un fol portato , ad una delle quali fu pollo il nome di Ginevra, 
e all’ altra quel di Lucia ; e nel di 24. di Maggio delMCCCCXXI. 
diede pure alla luce un Fanciullo mafchio nomato Alberto Carlo, 
(2)chenon ville più di 357. giorni» Aveva già Parifina, fecondo il co¬ 
llume delle Matrigne, cominciato fin dal principio del fuo accafa- 
mento a malignare contro Ugo figliuolo baflardo del Marchefe , 
e a guardarlo di mal’ occhio. Niccolò, che molto amava il figlio, 
e la moglie, difpiacendogli quella inimicizia , pensò a pacificarli. 
Pertanto prefe partito , e volle , che faceffero infieme un viaggio, 
nel quale molto più alfai s’ intrinfecarono , di quel che s era egli 
ideato , a fegno di arrivare a dimellicarfi tra loro con troppa li¬ 
bertà , e confidenza. Avvifato il Marchefe della loro impura tref- 
ca, ed alficuratofene cogli occhj proprj , ad ambedue fece tagliar 
la tella ; alla qual pena foggiacque pure Aldobrandino Rangoni, 
complice del loro lafcivo amore. Succedette la loro morte nella 
notte dei 21. di Maggio MCCCCXXV. , ed i loro corpi furono 
portati a feppellire in S. Francefco(3). Non fi tollo fu efeguitoil 

pre- 

(1) Il Pigna nel Libro fettimo alla pag. 650. racconta, come Parifina par¬ 
torì quattro figliuole in un parto, delle quali due fole reftaron vive , cioè Lu¬ 
cia , e Gineura. Non so donde s’abbia egli tratta quella notizia) giacché non 
fi feppe, nè fu mai fcritta da chi Ville, e fcriflè in que’ tempi delle cofe di 
Cafa d’ Elle. 

(0 Da nefiuno de’ noftri Storici, e neppure dall’ accuratilfimo Sig. Mura* 
tori fi fa menzione di cotefto fanciullo; io però ho rinvenuta la memòria nel 
fecondo degli accennati Calendari alla pag. 34., di quello tenore ~ Anno Do¬ 
mini MCC.CC XXL die prima, lulii, Mortuus e fi, et fepuhus fu.it Dominut Marchio 

Albertus Karolus filius illu/lrijjtmi Domini Nicolai, ac lllu/lrijfi m& Domina Parifina 

de Malatefiis , et erar 39. dierum . 

(3) Se volelfimo ripofare fulla fede del Gùarini, egli nel fuo Compendio Sto¬ 
rico alferifce alla pag. 28. , come i cadaveri di quelli Signori furono fepolti 
nella Chiefa Cattedrale. =3 Nel far ritorno ( egli dice ) verfo all' Aitar Mag¬ 
giore alla defira nella prima Colonna , /là feppellito , 0 turato tTgo Eflenfe unico fi¬ 

gliuolo del Marchefe Niccolo terj.o ( Falfo , perchè vivevano in quel tempò Melia¬ 
ci ufe , Lionello, e Borfo figliuoli pure d’ elfo Marchefe ) d' ord.ne del quale fi* 
decapitato tnfieme con Pari fina Malatefli fua Matrigna , cdn la quale s' tra intrin- 

fecato più famigliar mente di quello, che conveniva , e nella oppofta Co 'orina vicino al 

Sacro Ponte y/là l' effigie di lui al naturale dipinta zi Ma da memoria regiftrata 
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precipitofo comando , che fé ne penti il Marchefe , e lo deferto j 
ma fuor di tempo. Si tenne egli in vedovile flato fino all’ anno 
MCCCCXXXI. , nel quale conehiufe nuovo matrimonio con Ric- 
ciarda figliuola di Lodovico Mafchefe di Saluzzo. Arrivò a Ferrara 
quella Principefla con accompagnamento di molta Nobiltà nel di 
14. Gennajo, e fu alloggiata in (1) Cartel nuovo; dipoi nel di feguen- 
te fu fpolata in Corte dal Marchefe,e fi fecero per tre di folennif- 
fime fede ; nè molto tardoffi a veder il frutto del detto matrimo¬ 
nio , ftantechè nel di 20 Ottobre dell’ anno fteffo nacque da lo¬ 
ro un figliuolo chiamato Ercole , che fu poi Duca di Ferrara, 
ed altro pure ne venne alla luce nel MCCCCXXXIII. ; nel qual 
tempo trovandoli in Ferrara Sigifmondo Imperadore, volle tener¬ 
lo al Sacro Fonte , chiamandolo col fuo proprio nome. Dipoi aven¬ 
do elfo Augufto creati Cavalieri nel di 13. Settembre cinque fi¬ 
gliuoli del Marchefe, cioè Lionello, Borfo ,ìe Folco illegittimi, 
Ercole , e Sigifmondo legittimi , e confermato agli Eftenfi nel di 
27. tutti gli Stati dependenti dall’Imperio, fe ne tornò in Ger- 

P ma- 

nel primo degli accennati Calendari alla pag. 9. impariamo efìfere (lati fepolti 
i loro corpi appreso i Padri Minori Conventuali di S. Francelco ~ MCCCCXXI. 
Domina. Parifina pcperit Puerum et in MCCCCXXV. , die 2r. menjis Madii die 

Luna decapitata fuìt una cum Hugone de FLeft et A'dour andino de Rangonibus de Mu¬ 

tala y et omnes fepulti funt in Cimiterio prope Campanile bora fecttnda noBis infrante 

die Martis: mortai funt fapradiBi in Cafro Leonìs in Turri Marchefana in fundt 

Turris ubi decapitati funt. Lo delio pure fi ha dal Diario Ferrarefe pubblicato dal 
Muratori nel Tomo XXIV. Rer: Italie: Script: in cui li legger MCCCCXXV. 
del mefe di Marcio, uno Luni a bore XVIII/. fu ta)ata la tefla a Ugo figliuolo dell* 
lllufire Marchefe Niccolo da E fi e, et a Madonna Parifina ìche era Madregna di dillo 

Ugo; et quefio perche lui aveva uxado carnalmente con lei ; et infieme fu decapir ado 

uno Aldrov andino di Rangoni da Modena famio del diBo Signore per e fiere fiato, cafo- " 
ne di quefio male» et furono morti in Cafiel vecchio in la Torre Marchexana , et la 

noBe furono portati fufo una carretta a SanBo Francefco , et ivi furono fepulti. Su 
tal propolito il Dottor Agodino Faudini Storico Ferrarefe ci lalciò alla pag. 
64.lafeguente notizia fpettante all’ anno MDCXXV. il quale poco dopo ^che fu 
giunto, vedendo, che le Colonne di quefio Duomo, per V antichità, erano fatte nere , 
le fece imbiancare ' per la quale occafione furono aperte due Colonne quadre, una 

delle quali era appreffo al Ba'tifierio , & l’ altra .oppofia a quefia } & in quella fa 
fempre netto, che vi era il Cadavere del Principe Ugo Figlio del Marchefe Niccolo , 
et nell' oppofia quello di Parifina fitta Matrgna > ma offendo fiate aperte quefte due 

Colonne, fi vidde , che in ninna di quefie vi era cos' alcuna. 

(1) Quedo Cadello fu fabbricato in Ferrara dal Marchefe Niccolò nelMCC- 
CCXXVIII., in vicinanza della Porta di S. Agnefe , che fu poi atterrato nel 
MDLXXII. Efio era fituato ove prefentemente trovanli innalzate certe Fabbri¬ 
che di ragione del nodro Pubblico contigue allaChiefa di S. Lorenzo. Fabbricò 
pure quello Marchefe il Palazzo di Confandolo or di ragione del Sig. Marcheie 
Ercole Rondinelli, e fotto di lui fi cominciò nel MCCCCXII. a fabbricare 
>1 Campanile della nodra Cattedrale. 
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mania. Nell’ anno che feguì, Ginevra figliuola di Niccolò s ac¬ 
casò con Sigifmondo Pandolfo Malatefti Sig. di Rimino;ma riu- 
fcì ben infelice col tempo cotefto matrimonio, imperciocché per- 
dutofi Sigifmondo negli amori d’ Ifotta fua innamorata , liberoffi 
dopofeianni dalla legittima moglie col veleno. Altro matrimonio 
cominciato già a trattarfi dal Marchefe nell’annoMCCCCXXIX. 
fra Margarita figliuola di Gianfrancefco Gonzaga Marchefe primo 
di Mantova , e Lionello fuo figliuolo, fi conchiufe fui principio 
deli’ MGCCCXXXV. Giunfe a Ferrara la novella Spofa nel di 
6. Febbrajo, ed il fuo arrivo fu folennizzato con incredibile ma¬ 
gnificenza , ed allegrezza. Si diede pofcia 1’ Eflenfe, prima che 
ufcifle f anno , a fabbricare un fontuofo Palazzo , ed altre delizie 
villereccie nel Villaggio di Voghiera, e volle, che quel luogo fi 
chiamaffe Belriguardo. Quello Palazzo fu poi accrefciuto dagli al¬ 
tri Principi fuccelfori , tantoché divenne col tempo uno dei più 
infigni d’ Italia. All’ anno MCCCCXXXVII. fi ha il Matrimonio 
di Lucia altra figlia del Marchefe- natagli da Parifina , con Carlo 
figliuolo del Marchefe di Mantova. Nel dì 13. di Febbrajo fi 
celebrarono le Nozze , e nel dì 28. Giugno quella Signora die¬ 
de fine a’ fuoi giorni. L’ anno fu quello in cui il Pontefice Eu¬ 
genio IV. bifognofo di denaro , vendè al Marchefe Niccolò la 
nobil Terra di Lugo per quattordici milla Ducati d’ oro , e cento 
moggia di Fermento. Venne quello Pontefice a Ferrara nell’ 
anno feguente accompagnato da nove Cardinali , e non pochi 
Prelati , per aflillere al Concilio trafportato da Bafilea a quella 
Città, a fine di comporre le vecchie differenze tra la Chiefa Gre¬ 
ca, e la Latina.. Vi vennero pure:Giouanni Paleologo Imperado- 
re Greco , il Patriarca di Coflantinopoli,e molti- altri Principi, 
e Vefcovi di quella Nazione. Si fecero diverfe Seffioni , ma infor- 
ta la pelle, partirono cotelìi Perfonaggi fui principio dell’ anno 
MCCCCXXXIX., e andarono a Firenze* ove ultimarono il fud- 
detto Concillio.. In quell’ anno morì Margarita moglie di Lio¬ 
nello , dopo avergli partorito nell’ anno avanti un figliuolo, a 
cui fu dato il nome di Niccolò. Effendo dipoi inforte certe 
differenze tra Filippo Maria Vifconte , e Francefco Sforza 
fuo Genero , fi venne al ripiego di ricorrere al Marche¬ 
fe , che s’ era già acquillato il credito di Paciere d’ Italia. 
Portoffi egli a Milano, e digeriti tutti i punti della controverfia, 

r 



gli venne fatto di riunire i loro animi;e quella fui’ultima azio¬ 
ne di Niccolò,perchè forprefo da un male improvifo nel di zó, 
di Decembre del MCCCCXLI. in poche ore fini di vivere non 
fenza fofpetto di veleno. Il fuo corpo portato a Ferrara, fu fep- 
pellito nel di ultimo (i) di detto Mefe nella Ghiefa da lui innal¬ 
zata in onore di Dio, e memoria della B. Vergine degli Angeli, 
e data in polfieffo nell’anno avanti col fuo Convento a’ R.R. P.P. 
dell’ Ordine de’ Predicatori. Fu compianta da’ Ferrarefi la perdi¬ 
ta di fi degno Principe , e per eternare la di lui memoria,gl* 
innalzarono nel MCCCCLI. una Statua Equeftre di bronzo, 
quale tuttavia fi vede fulla Piazza dirimpetto alla Cattedrale. 

Reftami ora a difcorrere delle diverfe valute, ch’ebbe la Lira 
di Marchefmi fiotto quello Principe, e delle Moneto, eh’ ebbe¬ 
ro fipaccio in Ferrara in que’ tempi. In quanto al primo, fer- 
virommi, come in avanti,del Ducato d’ Oro, che quanto più 
s innalzò nel fuo collo, tanto più fiegui nella Lira diminuzione, e 
ribaflò. Per cominciare adunque dove lafciammo, cioè dall’ an¬ 
no MCCCCXI., in cui olfervammo il Ducato d’ oro aficefio alla 
valuta di due Lire, e la Lira calcolata a bajocchi 72. 11. J-,dico, 
che la Lira fuddetta fi mantenne nello fteflo collo fino all’ anno 
MCCCCXXIVperchè non trovo alzamento nel Ducato prima di 
tal tempo.In detto anno dunque cominciò a correre nel com- 
merzio per Soldi 41. e cosi la Lira fipendevafi per bajocchi 71.. 
Dopo fei anni fiali a Soldi 43.; nel MCCCCXXXVII. a Soldi 
45.; e del MCCCCXLI nel Mele di Giugno a due Lire e fei Soldi 
(2): e cosi la Lira nelMCCCGXXX. forti il collo di bajocchi 
67. p. f ; nel MCCCCXXXVII. di bajocchi 64. li.; e nel 
MCCCCXLI di 63. 5. 7 

Rifipetto poi alle Monete , eli ebbero corfio in Ferrara in 
quel torno di tempo,trovo elfiere fiati in ufo i Peggionì , e gli 
Ac quìi mi ; e me lo accerta un Iftrumento (3) di Mercanzia (e- 

P 2 guita 

(1) Che al Corpo di Niccolò fofle data fepultura nell'ultimo dì di Decembre. 
ne abbiamo la memoria nel primo Calendario alla pag. i4.>nel quale trovanfire- 
giurate le feguenti parole ~ Anno Domini MCCCCXXXXI. die XXVIII. Menfis 

Decemlris. Domtnus Leonellus March'o illuftris circuìvit Civitatem Ferrarle, devò/un- 

tate omnium Civium tum folepnitate ìy faEius e/i Dominus Ferrarie , & die Domi- 

nica fequenti fuit ultima iflius Menfis fepultut fuit illuftris ér excelfus Domi~ 

nus Nichoìaus Marchio Pater ejuj in SanSla Maria de Angelis tenia htra no flit* 

(2) Veggonfi le pruove nella mia Diftertazione alle pagg, 64. e i$, 
(3) Efifte nell’ Archivio Sacrati, 
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guita nell’anno MCCGCXXXI., il cui pagamento fu fatto colle ri¬ 
ferite Monete ; ed è il feguente. ^ In Cbrilli Nomine Amen. 
Anno ejufdem Nativitatis mille fimo quadringentefmo trigefimo primo 
Jndillione nona die vige fimo tertio menfis lulii Ferrarla & c. Hon. 
Vir Ettor de Sacrato filius quondam egregii Viri Iacobi de Sacrato 
de Contraila Senti Sancii Romani fuo nomine proprio et nomine 
et vice Paridis et Scipionis ejus fratrum, et olim filiorum dilli 
quondam Iacobi de Sacrato numeravit dedit traddidit et dimifip 
Magi/lro Bartholomco de Imolenfibus Lanarolo fitto quondam Ba- 
zelerii de Contraila R.upta et Ser Guilielmo de Betta Notarlo 
FU io quondam Ser Anthonii h abitatori Ferrarla in Contraila 
Sanili Romani prafentibus petentibus recuperantibus & ad fe tra- 
hentibus in Monetis Pichionum , et Acquilinorum ad Mercatio- 
nem ad dimidium lucri et damni, ad mercandum ncgotiandum 
exercendum, & occafione mercandi negotiandi Ò4 exercendi, bine 
ad unum annum proxime venturum in arte & mercatione Lana 
Ù4 Pannorum Lana facienda Ò4 exercenda per eofdem Magifìrum 
Bartbolomeum & Ser Gultelmum debitores in Civitate Ferrarla 
tantum Libras centum Marchifinorum, videlicet in Pichionis Li- 
bras quinquaginta Marchifmorum, Ò4 in Acquilinis alias quin-• 
quaginta Marchifmorum &c. 

Non voglio qui tralafciare di rapportare alcune memorie (i) y 
dalle quali fi rileva, di qual valuta foflero le Lire Veneziane 
in confronto delle noftre nel MCGCGXXXIV. ; e fono le fe- 
guenti Marzo. MCCCCXXXIIII. Item compramo un centinaro 
di Quadrelli, o Quadre ti ovvero reme e murari a Moneda Ve¬ 
neziana Lire i y Soldi 12. in tutto a Bolognini muntane Lire 
V. Soldi 8. den. X. m Item compramo Cantinelle doxento a 
Venet'ta Lire XIII. Sold. XIIII. a Bolognini muntane Lire V* 
Soldi VIIII. Item compramo cinque affé di arexe grojfie per 
Lire Vili. Sold. XV. a moneda Venet: a Bolognini Lir. III. Sol¬ 
di X. tal Itera pagamo per gabella in Padova a Moneda Vcncz : 
Lir. XIII. Sold. UH. t che fono Bolognini Lir V. Sold. XVIII. 

Dalle quali notizie fi rileva, come una Lira delle noftre era il 
vero importo di due Lire, e mezza di Venezia , perciò valu- 

tan- 

(0 Leggonfì in Codice Manofcritto appreffo i RR. Monaci Oiivettani ,detti 
da noi di S. Giorgio , ove fono delcritce le fpefe giornaliere, che facevano 
tue’ Padri . 
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tandofi la noftra nelMCCCCXXXIV. per bajocchi 67. p -^quel¬ 
la di Venezia veniva àd eflere di bajocchi 27. e tre quarti di 
denaro, che è una minuccia. 

Lionello quatunque baftardo fu dopo la morte del Padre ac¬ 
clamato Signor di Ferrara. Ad una taf elezione s indulfe il 
Popolo, perchè era flato prima afhcuratoda Uguccione Contra¬ 
ri amiciftimo di Niccolò , tal elfere Hata 1’ intenzione , e dif- 
pofizione del Marchefe; il quale conofcendo bene, a quai di- 
iturbi, e danni s efpongono que’ Principati, che fi lafciano in 
mano di Pupilli, aveva antepollo Lionello ad Ercole, e a Si- 
gifmondo legittimi , per averli, a motivo della loro tenera 
età , conofciuti inabili al governo . A Ricciarda Madre 
de’ Giovanetti difpiacque molto queft’ elezione , e perciò 
tutta dolente fi parti da Ferrara , e andoffene a Saluzzo, con 
animo di non tornare, finché i fuoi Figi) non follerò reinte¬ 
grati al Dominio. Lionello llabilitofi nel Principato penfò a 
maggiormente nobilitare la fua Cafa con un’ illullre Parentado. 
L’ affare fu maneggiato da Filippo Maria Vifconte Duca di 
Milano affezionato agii Eftenfi, che conchiufe il Matrimonio 
fra lui, e Maria Figliuola primogenita d’ Alfonfo d’ Aragona 
Re di Napoli. Il Marchefe cola fpedi Borfo fuo Fratello con 
due Galee Veneziane a levare la Spola , che accompagnata dal 
Principe di Salerno arrivò a Ferrara nel di 24. Aprile MCC- 
CCXLIV., ed alloggiò in Caftelnuovo fino alli 5. di Maggio, 
nel qual giorno fece la fua folenne entrata fotto un Baliachi- 
no di panno d’ Oro. Furono fatte per più giorni folennilfime 
fede, gioii re, e conviti colf intervento degli Ambafciatori di 
diverfi Signori d’ Italia, e di Odo Antonio Signore d’ Urbino, 
che nello Hello tempo prefe in moglie Ifotta Ibrella del Mar¬ 
chefe, alla quale però nel di 22. di Luglio dell’ anno Itelfo, 
tolto di vita il marito con più ferite da’ proprj Sudditi, con¬ 
venne reltituirfi a Ferrara, ove dopo due anni fi rimaritò nel 
Conte Stefano Frangipani Signor di Segna:Nel qual tempo 
diede fine a fuoi giorni, ed alle fue penitenze, e fatiche in prò 
della Chiefa di Ferrara Giovanni da Tolfignano noltro Vefcovo . 
Accadde il fuo felice palfaggio nel di 24. Luglio MCCCCXLVI. 
e f Anima di lui fu veduta da Santa Catterina Vegri noftra Con¬ 
cittadina allora Monaca nel Monaftero del Corpo di Crillo in Fer¬ 

rara 
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rara , portarli dagli Angeli in Cielo, e fu il Tuo corpo fepolto 
nella Chiefadi S. Girolamo allora uffiziata da’ Gefuati, da lui fab¬ 
bricata mentr era Frate in detta Religione. Quello buon Servo 
di Dio,veneratoprefentemente col titolo di Beato,innalzò il bel- 
lilfimo Spedale di S. Anna, al quale uni altri Spedali, e confa- 
crò nell’ anno MCCCCXLI. la Chiefa di S. Agoftino, di frefco 
allora fabbricata col fuo Monaftero da Alife figliuola di Gio¬ 
vanni dal Gallo Cittadino di Ferrara. 

Nell’ anno vegnente , come fi ha dal Diario Ferrarefe pub¬ 
blicato dal Muratori nel Tomo XXIV. Rer. Irai, Script fi batte¬ 
rono d’ ordine dei Marchefe diverfe Monete , leggendovi le fe- 
guenti parole 1447. adi 27. di Marcio Ji cominciò a /pendere Me- 
zanini di denari Jet /’ uno , e Bagattini a quatto al Quattrino, 
ÌT ditte Monete le fece fare lo Illuftrijftmo Marchefe Leonello da 

Efle s=s In altri Annali manofcritti apprelfo di me all’ anno 
flelfo leggo quell’ altre note te Habbiando fatto battere diverfe 
Monede el Marchefe Lionello cioè de Quattrini , Bagattini , e 
Mezzanini fe fcomenzarono a Jpendere in Ferrara adi 27. Mar¬ 
zo 1' anno 1447. 

I. Oltre le riferite Monete fece pure {lampare Lionello il Grof 
J'etto d’ Argento non mentovato da cotelli Scrittori. Quello è 
in pefo di carati fei, e dimollra nel diritto le Immagini in pie¬ 
di di S. Maurelio,e del Marchefe circondate da^quelli caratteri 
S. M. E. FERR. L. MARCHIO ; cioè Santtus Maurelius Epif- 
copus Ferrarienfis, Laonellus Marchio . Vien nobilitato il rovef- 
cio dalla figura del Salvatore, che tiene nella finillra la Croce, 
ed innalza la delira in atto di benedire, col motto nel contor¬ 
no: XPS. REX VENIT IN PACE. 

II. Il Mezzanino equivalente a fei denari , o fia alla meta del 
Soldo , fara forfè quella Moneta in argento , da me non veduta 
giammai , pubblicata dal Muratori al num. VI. tra le Monete 
di Ferrara. La parte anteriore ci dimollra 1’arme della Citta, e 
l’epigrafe LEONELVS MARCHIO;e nell’ oppolla fi olferva 
fcolpita la telladiS. Maurelio colla feguente ifcrizione S. MAV- 
RELIVS EPIS. 

III. La terza è il Quattrino battuto all’ biella forma del Mez- 
zanino, a riferva delle parole attorno alla teda del Santo, che 
fono fcritte nella feguente maniera . S. M. EP. FERARIENS. 

E’ in 
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E’in pefo di grani dodici, e tiene di fino carati ioo. per Marca* 
Il diritto della quarta uniformali a quello dell’ antecedente, IV. 

ma nel rovefcio vi Ita fcolpita 1’ Immagine frante di S. Mau- 
relio, intorno alla quale corre la feguente ifcrizione/S. MAV- 
RELIVS. E’anch’ effa di Rame mifchiato con poco Argento, e 
dello ftefiò pelo della terza , e perciò la tengo per un altro 
Quattrino. 

La quinta è il Bagattmo , o fia Picciolo, nel quale da una V. 
parte comparifce l’Aquila circondata dalle feguenti note L. MAR¬ 
CHIO, cioè Leonellus Marchio ,e dall’ altra l’Arme del nofrro Pub¬ 
blico, ed il lemma DE FERARIA. Due ne ho di cotefte Mo- 
netuccie , e credo , che frano le fole avanzate al tempo divora¬ 
tore . Sono effe di Ramefchietto, o al più con pochifrìma por¬ 
zione d’ Argento, ed il loro rifpettivo pefo non oltrepaffa i gra¬ 
ni fei. L’ intrinfeco valore di quattro di quelli Bagattini certa¬ 
mente non poteva eflereproporzionato, e corrifpondenteal Quat¬ 
trino , e ben fe ne accorlèro i Mercanti, ed altre Perfone di que 
tempi , che ricufando di riceverli nei pagamenti fu neceffario , 
che i Savj faceffero una Determinazione (i) nel di 12. di Marzo 
MCCCCL. nella quale decretarono , e ftabilirono 1’ agio , che 
in avvenire-doveva prenderfi,e darli, a chi riceveffe , o carn 
biaffe le dette Monetelle , ed è del feguente tenore Qiw- 
ni am nemo efì qui Bagattinos noviter fattos acceptare vellent ’ 

delìberaverunt quod fìat Proclama a parte Illujìris. Domini Mar- 
chionis ut qualtbet Perfona’ cujnfcunque gradus acceptare tene a- 

tur Bagattinos ufque ad quantitatem Soldorum decem Marchifa- 
norum . Ab inde vero fupra teneatur dare, & folvere prò quali- 

bet Libra Bononinorum in Moneta aerea Soldos tres in Bagatti- 
nis , & refiduum in Quattrenis , & quod quilibet Bancherius 

teneatur recipere Bagattinos, & mutare eos in Quattrenis reci- 

piendo Soldum unum prò qualibet libra Quattrinorum fub pcena 

in ditto Proclamate dejìendenda e quelle fono le moftre del¬ 
le cinque mentovate Monete. 

Ma 

(1) Leggefi nel Libro delle Determinazioni nell’ Archivio di quefto 
aoftro IllurtrilUino Pubblico fegnato al di fuori colla lettera G . alla P»S* 
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v 

Ma ritornando al filo della Storia, nel MCCCCXLVIIL fé- 
guirono le Nozze di Camilla Sorella di Lionello con Rodolfo 
Varani Signore di Camerino, dal qual Matrimonio nacque quell’ 
Ercole , che piantò in Ferrara la Famiglia Varana , la quale 
anche a di noftri rifplende. Nell’ anno fucceflivo retto molto fcon- 
folato il Marchefe per la morte immatura di Maria fua dilettif- 
fima Conforte , la quale terminò i fuoi giorni nel di p. di De* 
cembre,efu feppellita in Santa Maria degli Angeli. Non pala¬ 
rono dieci mefi , che a Lionello convenne pagare 1’ inevita- 
bil tributo. Fu egli forprefo da acuta febbre, che gli produlfeuna 
poftema nel Capo,per cui nel primo di Ottobre MCCCCL. die¬ 
de fine al fuo vivere nel Palazzo di Belriguardo, lafciando do¬ 
po di fe un figliuolo legittimo in età d’ anni dodici , nominato 
Niccolò . Il fuo corpo portato a Ferrara , fu con gran folen- 
nita fepolto apprelfo quel di fuo Padre nella detta Chiefa di S. 
Maria degli Angeli. Fu Lionello un Principe dedito alla pace, 
ed agli ftudj delle lettere, compofe con valore in profa ,ein verfi 
non pure in italiana, ma in latina, e greca favella . Amòi Letterati, 
e li premiò; ampliò lo Studio cominciato da Alberto, ed accrebbe il Sa¬ 
lario ai Lettori ; fifegnalò nella manfuetudine, e nella pietà, e fu orna¬ 
to d’altrevirtù. Di quello Principe ho due Medaglie finora inedite, i di- 
fegni delle quali fi veggono nel fine di quell’ Opera al n. I.e IL 

Ora 
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j Ora decorreremo del corto, eh’ ebbe la nortra Lira fotto que¬ 
llo Principe. Gi'a dimoftrammo come nel MCCCCXLI. il Du* 
cato d’ Oro fpendevafi in Ferrara per Soldi 46., e come la Lira 
correva per bajocchi 63. 5. ma nel principio del governo di Lio¬ 
nello trovo il Ducato apprezzato per Soldi 47, e così valutòrti 
fino al MCGCCXLV. , in cui afeefe a Soldi 48., e tale era il di 
lui corto nel MCCCCIL. , e nel MCCCCL. come rilevo dalle 
fòguenti memorie (^i) 14.4.9. adi 15. Zugno dei a Frà Aguftino 

Vjfitador per parte di pagamento di la vift fazione del 1445?. Du¬ 

cati uno di Oro Lir. IL Sold. Vili. ~ 1450. adi primo Zugno 

dei a Frà Martino Ducati dui per u?ia Tonega. Lir IIIL Sold. XVI. 
fr: adi 22. Deccmbre dei a Fra Bartolomeo Ducati nove Lir. XXL 

Sold XII. :=Per lo che dee tenerli, che fefiantadue Bajocchi,e De¬ 
nari quattro de’ noftri foflero il vero importo della Lira nel MC- 
CCCXLII. ,e che dopo tre anni fi fpendefl'e per bajocchi <5o.p.,e 
così feguitaffe a correre per tutto 1’ anno MCCCCL. 

BORSO DUCA I. DI FERRARA, 

Al defunto Fratello luccedette Borfo,Principe perla clemen¬ 
za , giurtizia , ed altre egregie doti aliai amato dal Popolo. Ve¬ 
ramente ripugnò egli d’ accettare la Signorìa, per ertervi Erco¬ 
le , e Sigifmondo figliuoli legittimi di Niccolò , ai quali con tut¬ 
ta giurtizia competevafi quella : ma il Giudice de Savj , ed i No¬ 
bili tanto fecero , che finalmente piegòrtì. Prefe dunque le redi¬ 
ni del governo , e fi applicò torto a Radicare gli abufi, ed a far 
sì , che da per tutto avelie luogo la giurtizia. Faceva comparfa 
ogni giorno fulla pubblica piazza , ove fentiva i lamenti , ed i 
bifogni de’ Sudditi , il che ferviva a lui di norma per rimediare 
ai difordini del Governo , e di provedere alle comuni indigen¬ 
ze. In querti tempi calò Federigo III. Imperadore in Italia incam¬ 
minato per Roma a ricevere la Corona Imperiale: Borfo andòad 
incontrarlo di la da Rovigo con alfai fplendido accompagnamento 
di Gentiluomini , e lo condurti; a Ferrara, ove fece il folenne 
fuo ingreflo nel di 17. di Gennajo del MCCCCLII. Qui fu trat¬ 
tenuto per dieci giorni in Gioftre , Tornei , ed altri pubblici di- 

Q ver- 

(1) Regiftrate fi trovano in un Libro delle fpefe giornaliere appreflo i 
RR. Menici Olivetani di S, Giorgio . 
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vertimenti ; e regalato dal Marchefe di quaranta Deftrieri guar¬ 
niti di gualdrappe d’ Oro , e di cinquanta Falconi ben’addeltra* 
ti alla Caccia, continuò pofcia il Tuo viaggio , e dopo d’effe re fla¬ 
to coronato in Roma dal Pontefice nel di iB.di Marzo indente 
con Leonora Tua Moglie , nel Tuo ritorno in Germania volle ri¬ 
pagar per Ferrara , e vi pervenne nei di i o. di Maggio dell’ an- 
na lteflfb. Fu accolto con grande magnificenza dal Marchefe , li 
meriti del quale , molto ben noti ali’ Imperadore , furono la 
cagione, che vernile da lui onorato col titolo di Duca ; il che 
divulgatori per Ferrara fi fecero dal Popolo felle,ed allegrie fen- 
za fine. In fatti nel di fellivo dell’ Afcenfione di nollro Signo¬ 
re , che in quell’anno cadde nel di 18. di Maggio, fi fece in Piaz¬ 
za la nobile funzione (i), e Borfo fu dichiarato Duca di Mode¬ 
na , e Reggio , e Conte di Rovigo , e gli fu conceda la facol¬ 
ta d’ inquartare nel proprio Stemma i tre Gilj, già da Carlo VII. 
Re di Francia donati al Marchefe Niccolò fuo Padre, coll’Aqui¬ 
la nera Imperiale ; ond' egli in fegno di gratitudine donò all’ 
Augulto Monarca unGiojello del prezzo di quaranta mila Fio¬ 
rini d’ Oro, che fono ottantaotto mila Scudi di noflraMoneta, 
calcolato il Fiorino,ofia Giliato alla ragione di paoli 22. come 
corre prefentemente in Ferrara ; avendo indi 1’ Imperadore , fer* 
vito dal Marchefe novello Duca, nel di feguente ripigliato il fuo 
viaggio. 

Lavorava intanto la noflra Zecca, ed erafi già fabbricata gran 
quantità di Quattruit, ciafcuno de’ quali portava fcolpita nella parte 
anteriore l’Aquila Ellenfe circondata dalle feguenti parole BOR- 
SUS MARCriIO;e nel rovefciolo flemma del noltro Pubblico, 
con una picciola Aquila appoggiatavi fopra,e quelle lettere nel 
contorno de FERRÀRIA ; ed eccone il difegno. 

Sì Camparono pure altre Monete fotto quello Principe, dopo 
però il fuo innalzamento alla Ducale Sovranità , £ioè Ducati d* 

Oro 

(1) Quella magnifica Funzione fi legge con piacere delcritta dal Pigaa alla 
pag. 383.3 e dal Sardi pag. 165. a quali rimetto il Lettore. 
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Oro , Grojfetti in Argento, e Quattrini di Rame mifchiato con 
qualche porzione d’ Argento Reggendoli in effe il di lui Nome 
fregiato di detto titolo, come fi offerva nelle quattro fotto efpo- 
fte Monete. 

Il Ducato d’ Oro rapprefenta da una parte la tetta d’ etto I. 
Duca con berretta in capo, e lettere in giro BORSIUS DUX 
&c. FERRAME &c.. Adorna il campo oppofto 1’ Immagine di 
noftro Signor Gesù Crifto in atto di riforgere dal Sepolcro , col 
motto. SUREXIT XPS REX GLORIE. 

Il GrojJ'etto ci dimofìra nel diritto 1’ Immagine in piedi di II. 
S. Giorgio principal Prottetore di Ferrara, che ritenendo fotto 
de’ piedi il Drago , porge colla finiftra uno Stendardo a Borfo , 
che ftando pure in piedi lo prende; dal lato del Santo fi legge 
S. GEORGIUS ,e dal lato di Borfo BORSIUS DUX.. Viene 
nobilitato il Rovefcio dalla figura in piedi di S. Maurelio colie 
parole intorno S. M. EPS. FERRARIENSIS ;cioè Santtus Mau- 
relius Epifcopus Ferrarienfis. 

Il Quattrino ci propone f Aquila Imperiale circondata dall’ III. 
Infcrizione BORSIUS DUX.. Nella parte corrifpondente fta im- 
p retta f Arme del nottro Pubblico,e nel lembo il Lemma DE 
FERRARIA. 

Evvi altro Quattrino fcritto col nome di Borfo , la di cui di- 
ferenza dall’antecedente confitte in una picciola Rofa fcolpitaal 
di fopra dell’Arme del noftro Pubblico. Di quello Principe ho 
una Medaglia da neffuno finora pubblicata , la di cui moftra li 
vede nel fine di queft, Opera al num. III. 

Altro Quattrino ho pure , nel quale quantunque non leggafi IV* 
il nome di chi lo fece ftampare , lo tengo però per battuto fotto 
quello Principe nei primi anni del fuo governo. Comparifce nel 
primo campo effigiato il Lìoncorno appoggiato ad una Palma (Im- 
prefa che pure offervali in un Medaglione di Borfo efiftente 
nella mia Raccolta , e dal Muratori pubblicato nel Tom. IL 
Antìq. Med. /Evi Difert. 27.) col motto FERRARIE D. COR¬ 
NI GER. cioè Ferrari<s Decus Corniger. Sta impreffa nella par¬ 
te oppolla un’ Aquila da due tette,e leggefi in giro CLAR.CO- 
MITAT. INSIGE. cioè Clarwn Comìtatus Injigne, ovvero Ciati 
Comitatus Injigne. , e quelle fono le moftre delle quattro men¬ 
tovate Monete . 

Q.2 In 



Ili IV 

In quanto al Ducato <T Oro fon di parere, e tengo per fer¬ 
mo , che fi foattefle , toftoche Borfo fu dichiarato Duca , ed 
in prova di ciò grande argomento ne fanno le memorie (i) che 
qui produrrò fcritte nell’ anno fielfo , nelle quali fi fa menzio¬ 
ne de’ Ducati Ferrarefi , il che non fi oflerva nell’ altre ante¬ 
cedenti , e fono te 1452. adi ip. Lugio dei a Zohànne dipinclo- 

re uno Ducato Ferrarefe per parte di pagamento di le dipinture, 
cb' effo lavora alla Captila di S. Maurelio Lir. II. Sold. VIIII. ^ 
Adi 11. d Agofio dei alli Roffi Carrateri per parte di pagamen¬ 

to di denari imprecati Ducati fei Ferrarefi Lir- XIIII. Sold. XIIII. 

i=z Da quelle notizie fi ha, come il Ducato Ferrarefe fpendevafi 
per Soldi 49, , nel qual tempo quel di Venezia , cioè il Zec¬ 
chino correva per un Soldo di più, come imparo dallafegucnte 
memoria te 1452. Adi 12. d Ottobar. dei a Frate Benedetto da 

Cremona Ducati dui Viniciani , fu per una Tovagia , che coni- 
pramo dal Monajìero di S, Benedetto di Padova per la nofira Se- 
grefìia Lir. V. 

Nell’ anno vegnente, che fu il cinquantatrè , trovo efìere 
flati in commerzio in Ferrara i Peggiori/, e gli Ago ini, come 
ci erudifcono le Notizie fomminifirate dal fovracitato Codce=J 
1453. adì 13. Agofio. Item pagai a Maeflro Paolo de Petti 

per una finefira , che ha invitriata per la Camera della Foref 

feria 

(1) Trnvanfì quelle in antico Codice M. ó\ odiente nell’ Archìvio de R R, 
Monaci Olivetani di S. Giorgio, nei quale fi leggono regiftrate le fpele giorna¬ 
liere, che facevano i detti Padri. 



ter'ui dove ftà el Mmtador, foro occbj 62. a dinari p. t occhio 

fono Picbioni 31. cbe fo?io Soldi 46. e mezzo . Il corto del 
nortro Soldo era in queft’ anno, come dimortrerò più abbailo, 
di bajocchi 2. io. J- , fìcchè un Peggione veniva ad importare 
bajocchi 4. 3. Per un Soldo e mezzo valutavafi pure la 
fuddetta Moneta dodici anni avanti, come da memoria in Co¬ 
dice M. S. appreifoi RR. PP. di S. Andrea 1441* dtcm de¬ 

di in quatuor libris Olei dando prò libra unum Phigionum. Sum- 
ma Soldi VI. t=:Ma perchè nuovi Peggioni fi ftamparono dopo 
d’ inferiore bontà, perciò nel MCCGCLrX. il Signor Giudice 
de’ Savi, e Savi medefimi, avendone prima fatto fare il fag¬ 
gio, decretarono nel di 8. Novembre, che ciafcuna di dette 
Monete non rt dovelTe fpendere per più di diecifette denari , 
ed i mezzi Peggioni per denari otto ; ed eccone le precife pa¬ 
role (i) =5 Deliberaverunt quod ditti Picbioni novi valeant, 
nec prò pluri dentur quam prò denariis decem fcptem quilibetin- 

teger, & medius Pichionus prò denariis otto & non pluribus & 

paucioribus. In quanto agli Agoini , erano quelli Monetelle d’ 
Argento,che non arrivavano alla valuta del Soldo Ferrarese,e 
me lo articurano le due feguenti memorie (2) 1453. Adi 16. 

Decembre. Item pagai allo Caratiero de Perotto Zoe Gulielmo di 

Guberti per lo careggio de le legne nojlre de Perotto fino a Po 

come è ufanza un Soldo per Centenaro quando fono così mali / 
tempi, e quando è bon tempo un Aguino fe pagaie per XVIII, 

Centenara cbe aveva condutto la Eflade denanzi che non fi pa¬ 

galo in tutto pagai Lir. VI 1454* a di primo Novembre dei 

a Niccolò cbe fe carizò decefette Cara di legnie a Perotto Sold. 

XV. Colle quali notizie fi viene in chiaro , che dovendoli 
pagare un Agoino per ogni carreggio fomminirtrato in buona 
flagione, ed elfendort sborfati quindici Soldi per foddisfare a 
diecifette, f Agoino era di minor valore del Soldo, e fi com¬ 
putava per Bagattini 21. o fieno denari dieci e mezzo, quali 
fpenderebbonfi oggidì per Bajocchi 2. 4. \ perchè in taf 
anno, come di fòpra ho accennato, il nortro Soldo equivaleva 

a Bajoc- 

(i) Leggefi in un Codice M. S. di Deliberazioni fpettanti all’ Officia de 
dodici Savi legnato al di fuori colla Lettera I alle pagg7j. e 74. I 

(2.) Regiftrate fi trovano nel fovracitato Codice nunofcricto apprclfo a: 
RR. Monaci Olivettani di S, Giorgio. 
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a Bajocchi 2. io. Degli Agoini fi fa menzione eziandio in 
una Grida (1) emanata nel MCCCCXXXIII. da me in parte 
pubblicata nella Diflertazione della LiraMarchefana alle pagg. 
52: 53.,ed in parte ommefla per efler alquanto prolifla, nella 
quale dopo le parole e trovandofe alcuno colpevole non fé 

fperi di confeguire gratta ho remijftone de la ditta pena 2U lì 
leggono le feguenti c=ì E fe alcuno fe trovajfe bavere alcuna 

quantità de le ditte Monete al prefcnte bandite potrà andare al 

Banco de Exau de Trotti Banchero e Cittadino di Ferrara el 

quale liberamente fi è offerto non poffendo quelli che vorrano 

cambiare bavere meglio da altrui darghe per tiafcheduna Lira de 

le preditte Monete bandite con lazo de Soldi dui Lira una di 

March, in Aguini,Mezanini, ho monete de Oro. 
Ma ritorniamo a Borfo, il quale Tempre più efercitando la 

Tua Carica con piacevolezza, e clemenza, e facendo provare ai 
Sudditi la fua Liberalità, molle il Popolo di Ferrara ad innal¬ 
zargli nel MCCCCLIV. una Statua fedente di bronzo, ed è 
quella , che prefentemente fi vede in Piazza a canto della Por¬ 
ta del Cortile; dipoi defiderofo di Stringere maggiormente, 1* 
amicizia con Francefco Sforza Duca di Milano , diede nell’ 
anno ftefifo in moglie Beatrice fua Sorella a Trillano, uno de’ 
figliuoli legittimi di elfo Duca. 

Venne in tanto a morte Califfo III. Sommo Pontefice, e 
gli fu dato per Succelfore nel di 20. o 21. Agollo MCCCC- 
LVIII. il Cardinale Enea Silvio Piccolomini Senefe, personag¬ 
gio d’ eminente letteratura , che alfunfe il nome di Pio II* 
Quello religiofo Pontefice defiderofo di unire gli animi de’ Prin¬ 
cipi Criftiani a prender 1’ armi contro del Turco,che dopo la 
prefa di Collantinopoli meditava nuovi progredì , intimò una 
Dieta da tenerfi in Mantova, coll’ invito di tutti i Potentati 
Cristiani, alla quale volendo egli trovarfi prefente, fi parti da 
Roma con undici Cardinali fcortato da mille e cinquecento 
Cavalli , e giunfe a Ferrara nei dì fedicefimo di Maggio 
MCCCGLIX., ed avendo pernottato nel Monallero di S. An¬ 
tonio, nel dì vegnente fece il fuo folenne ingrelfo, e fu allog¬ 

giato 

(1) Si trova defcritta nel Libro delle Deliberazioni dell' Illuflrifiìmo Mae- 
ftrato di Ferrara fognato al di fuori colla Lettera G. alla pag. n, confervato 
nell’ Archivio dell’ Uluftrilfimo Pubblico . 
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giato, efpefato con tutta la Tua Corte da Borfo con gran ma¬ 
gnificenza, e fplendidezza. In Ferrara fi trattenne per dodi¬ 
ci giorni, nel qual tempo folennizandofi la Fella del Corpo 
del Signore, volle egli in tal giornata celebrare la Mefia nel¬ 
la noitra Cattedrale , ed intervenire alla Procefiìone. Si parti 
pofcia per Mantova, dove eflendo concorfi non pochi Principi 
d’ Italia, gran numero di Prelati, ed Ambafciatori di più Prin¬ 
cipi Oltremontani, fi conchiufe la Santa Imprefa. Nel Tuo ri¬ 
torno volle pur paffare per Ferrara , e vi giunfe nel di 17. 
di Gennajo MCCCCLX. ricevuto, ed onorato magnificamente 
dal Duca , e dipoi continuò il fuo viaggio alla volta di 
Bologna * 

Avea già Borfo intraprelà la gran Fabbrica della Certofa, 
ed era ormai terminato il belliflimo Tempio col fuo fontuofo 
Monaftero; quando egli nel di 24. Giugno MCCCCLXI. v’ in- 
trodulfe i Monaci Certofini , a quali donò per loro manteni¬ 
mento terreni, cafe , ed altri beni e diriti , capaci a fruttare 
annualmenenre tre mila Fiorini d’ Oro. Dippoi defiderofo di 
tramandare dopo la fua morte il Dominio degli Stati ne’ fra¬ 
telli fuoi legittimi cioè Ercole,e Sigifmondo,nel MCCCCLXIIL 
li richiamò da Napoli, ed al primo conferì il Governo di Mo¬ 
dena, e quei di Reggio all’ altro. In quell’ anno medefimo là 
Pelle (1 ), che andava girando per varie Città di Italia, en¬ 
trò in Ferrara, e fece un orrido fcempio, a fegno che il nu¬ 
mero degli ellinti arrivò a quattordici mila.. 

Paflò nuovamente nelMCCCCLXVIII. adi io.Decembre per 
Ferrara 1’ Imperador Federigo III., che andava alla volta di 
Roma. Grande onore gli fece il Duca, e lo regalò prima del¬ 
la fua partenza di otto bianche Chinèe, e diverfe gioje, ed 
altre robe. Nel fuo ritorno ripalfò per Ferrara, ove giunfe nel 
di 27. di Gennajo dell’ anno feguente, e vi fi fermò fpefato 
lautamente da Borfo fino al di 2. di Febbrajo, avendo pofcia 
ripigliato il cammino verfo la Germania. 

Sedeva in quelli tempi nella Cattedra di S. Pietra Paolo 
II. di 

(1) Di quello male fi ha la feguente memoria in altro Codice M. S. apprelfiì 
ai RR. Monaci di S. Giorgio ^3 1463. ad' 19. Novembre ,pagai Sfidi trenta » 

putiti che vanno fepclliendo li Morti per Mare ventidti de Lino <jr «» face0 di fc* 

m»z*t Lir, /, H 
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II. di nazione Veneziano, che dopo la morte di Pio II. facce- 
dura nei di 14. d’ Agofto MCCCCLXIV. era ftato promoflò 
nel penultimo dì dello ftelfo mefe a fi fublime dignità. Grande 
era la ftima, che quello Pontefice profeflava per Borfo, per 
efierfi egli colla Tua onoratezza, e deftrezza già acquiftato il 
credito di Pacificatore d’ Italia, e molto 1’ amava perchè da 
elfo aveva ricevuto non pochi fervigj. Perciò fi rifolvette nell’ 
Anno MCCCCLXXI. di voler premiare il di lui merito, col 
dargli il titolo di Duca 'di Ferrara; al quale oggetto partì 
Borio , fecondo il concertato coi Papa, nel di 13. di Marzo 
con fplendido accompagnamento, e grande equipaggio, e giun¬ 
to a Roma , prima del fuo ingrelfo ebbe un magnifico in¬ 
contro, e grandi onori, e finezze ricevette dai Cardinali,e dal 
Pontefice, da cui nel dì Solenne di Pafqua di Refurrezione , 
che in quell’ anno cadde nel dì 14. d’ Aprile, nella Chiefa di 
$. Pietro fu con gran folennità creato Duca di Ferrara (iì: 
diedegii inoltre il Pontefice in altre maniere fegni del fuo amo¬ 
re, donandogli la Rosa d’ Oro, e facendo fare a fuo riguardo 
una fuperbilì'ìma Caccia , di cui fu perpetuata la memoria in 
una Medaglia in bronzo , che da me reitera pubblicata nel fine di 
queft’Opera ainum.IV. Si partì pofcia da Roma Borfo, e giun- 
fe infermiccio a Ferrara nel dì 18. Maggio, accolto con fiam¬ 
ma allegrezza dal Popolo ; ma ben prefto 1’ allegrezza fi con¬ 
vertì in pianto, imperocché avvanzandofi a poco a poco il ma¬ 
le, nel dì 20. d’ Agofto (2) fece fine a fuoi‘giorni, ed il fuo 
Corpo fu con pompa funebre fepolto nelChioftro del Monafte- 
ro della Gertofa. Fu compianta la di lui morte dal Popolo, 
per elferfi egli fatto conofcere d’ una mirabil pietà verfo i Po¬ 
veri, amante della giuftizia, liberale verfo gli amici,e clemen¬ 
te verfo i nemici; confervò fempre la caftita, nè volle mai 
prender moglie, per non intorbidare co’ fuoi figliuoli la fuccefi 
fione nella Signoria, a chi di ragione competeva. Fu amantifi 
fimo della Pace dimodoché fi può dire, che fotto Borfo i Fer¬ 

ra refi 

(1) La nobtl funzione, che fi fece in tali’ occafioie, fu defc.irra dallo fteflo 
Borfo in una lettera indirizzata a Giovanni Compagno fuo Secretano. 

(2) Il Marcili nella fua Storia de Giudici de'Savj alla pag. 49 pone la mor¬ 
te di quello Principe feguita un mefe prima Cioè nel di 20 Luglio coli fcri- 
y.’ndo ir: Giunto /’ anno 1471. adì io. Luglio effondo fi gravemente in/e ma-o il /<?. 
renijftmo Duca Borfo ère onde feguita la morte del detto Duca adì 20, detto alle 
ore Jei.ci e mema ère. 
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rarefi godelfiero i! Secolo d’Oro. Fece felciare la vìa degli An- 
geli, e dai lati piantovvi due filari di Pioppi. Innalzò diverfiPalazzi, 
eie mura della Città dalla Porta di S.Agnefe fino al Barbacane, 
chiudendo nella Città la Ghiara , ed il Polefine di S. Antonio. 

Ma per difcorrere delle diverfe valute, eh’ ebbe la noftra Lira 
fiotto quello Principe, e per rinvenirle, ricorreremo, come in pafi- 
fiato, al Ducato d’ Oro , il quale nel principio del di lui Governo 
valle Soldi cinquanta,come lì raccoglie da una Deliberazione (i) 
fatta dal Giudice , e Savj di que’ tempi fiotto il dì 20. Ottobre 
MCCCCLI.,in cui fi legge =3 Quia Ducatus nunc afeendit ad 
quantitatem Soldorum quinquaginta March. & ultra dubitatur di- 
iìam quantitatem adhuc tranjeendere in maximum hujus Reipu- 
blicce detrimentum e^c;e così la Lira nell’ anno ftelfio apprezziava¬ 
li per Bajocchi 58. 2. 7. All’ anno MCCGCLIII. trovo il 
Ducato Veneziano afcefo a Soldi cinquantanno, ed in confeguen- 
za la Lira corrispondeva all’ importo di Bajocchi 57. 2.; e per 
Bajocchi 56. 1.fi fpendeva nel MCGGCLIV., perchè in tal’anno 
il Ducato d’ oro Veneziano fu talfiato per Ioidi 52. come da Deli¬ 
berazione (2) fatta dal Giudice , e SaVj d’ allora fiotto il dì 
22. d’ Ottobre; il che però fervi di poco giovamento, mercecchè 
lo ftelfio Ducato fieguitò lèmpre più ad innalzarli, e fui principio 
del MCCCCLV. correva comunemente per Soldi 54., e nell’ an¬ 
no feguente per Soldi 55., come da Memorie nella mia Dilfierta- 
zione alla pag. 70., nel qual collo fi mantenne fino al Mefe d’ 
Ottobre del detto anno, in cui per Deliberazione (3) de’ Savj fu 
innalzato a Soldi cinquantafette, nel qual collo fermolìì fino all’ 
anno MCCCCLVII., come fi vede nelle predetta mia Dilfiertazio- 
ne alla pag. 71. ; Dai quali alzamenti accaduti nel Ducato,li può 
con tutta evidenza dedurre , che nel MCCCCLV. la noftra Lira 
fi calcolalfie per Bajocchi 53: io. , e poi fino al Mefe d’ Otto¬ 
bre per Bajocchi 52.8., e dopo la Deliberazione per Bajocchi 50.11. 

R CA¬ 

CO Leggelì nel Libro delle Deliberazioni fegnatoal di fuori colla Lettere 
G. alia pag. 6o.,edè rapportata nella mia Difiertazione alla pag. 56. 

(a) Nel Libro delle Deliberazioni fegnato colla letteraH.^^e nella miaDif- 
fertazione alla pig. 68. 

(5) Nel lovracitato Libro fegnato colla lettera H. ;ene!!a mia Disertazio¬ 
ne siila pag. 70. 
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CAPO QUARTO 
Delle Monete d* Ercole L Duca IL, e di quelle 

cC Alfonfo I. Duca 111. dt Ferrara : e dell 
infievolimento /acceduto nella Lira di 

Alar che fi ni fino all* Anno mdxxxiv. 

El giorno fteffo , in cui Borfo fu chiamato da 
Dio all’ altra vita, Ercole Eftenfe figliuolo le¬ 
gittimo del Marcitele Niccolò fu con plaufo uni- 
verfale acclamato dal Popolo per fuo Signore , 
e Duca , e da Antonio Sandalo Giudice de’ Sa- 
vj gli fu data la Verga del Governo . Anche 
Niccolò figliuolo di Lionello, allorché vidde dis¬ 

perata la falute di Borfo,avea tentato gli animi de’ Cittadini , 
per effer ammeffo al Principato , ma patrocinato da pochi,tut¬ 
te le di lui idee andarono in fumo ; laonde tutto corrucciato, e 
malcontento fi ritirò apprefiò Lodovico Marchefe II. di Manto¬ 
va fuo Zio Materno , ruminando torti difegni contro il novel¬ 
lo Duca. 

Stabilitoli Ercole nel Principato, nell’ anno vegnente pensò 
ad accafarfi , e rivolfe le fue mire ad aver in Moglie Leono¬ 
ra figliuola primogenita legittima, e naturale di Ferdinando Re 
di Napoli , e ne fu conehiufo il trattato nell’ anno ftelfo. A le¬ 
vare la novella Spola Ercole fpedì Sigifmondo fuo Fratello nel 
di 26. Aprile MCCCCLXXIII. con gran comitiva d’IlluftriPer- 
fonaggi , e d’ un buon numero di Famiglj fuperbamente veftitì . 

Da Napoli fi parti quella Reai Principelfa nel di 24. di 
Maggio accompagnata da numerofo ftuolo di Principi , e 
Duchi , e giunfe a Roma nel quinto giorno di Giugno , 
incontrata fuor di Citta da due Cardinali , con gran fegui- 
to di Vefcovi , e di Prelati ; e condotta a piedi del Pontefice, fu 
accolta con dimoftrazione d’ affetto, ed ammelfa ai baccìo del¬ 
la mano. Per tre giorni fi trattenne in quell’ Illuftre Metropoli, 
nel qual tempo grandi furono gli onori , e finezze, che ricevet¬ 
te , e magnifici furono i conviti Reali,le maravigliofe rappre- 

fen- 
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fentanze,ed i grandiofi fpettacoli che le fece godere il Cardinal 
Riario Nipote del Pontefice. Continuando pofcia il fuo viaggio 
arrivò nel di 3. di Luglio a Ferrara, dove fi fecero fuperbi trat¬ 
tenimenti di allegrezze in conviti, danze, gioltre, ed altri fpet¬ 
tacoli per più giorni, e fi tenne Corte bandita. Di quello Ma¬ 
trimonio nell’anno feguente adi 18. di Maggio ne nacque una Fi¬ 
gliuola, a cui fu pollo il nome d’ Ifabella,e nell’ anno medefi- 
mo nel di 16. Agollo diede fine al fuo vivere Ricciarda Madre 
di Ercole , che dopo la promozione del figlio carica d’ anni 
era ritornata a Ferrara, e fù feppellita con grande onore nel¬ 
la Chiefa di S. Maria degli Angeli. 

Aveva gi'a il Duca fui principio del fuo governo incomincia¬ 
to a far lavorare la nollra Zecca , e le prime Monete a bat¬ 
terli furono li Grojfetti d’ Argento , ciafcun de’ quali era 
in pefo di ventitré grani,e fette ottavi. Il fuo primo valimen- 
to , alfegnato loro dal Principe , fu di due Soldi Marchefani , 
ma accortofi poi come di malavoglia venivano accettati dal 
Popolo per un tal collo , per elfere fallati più delfintrinfeco lo¬ 
ro valore, gli ridulfe per Grida (1) pubblicata nel di 28. d’Apri- 
le MCCCCLXXII. alla valuta di undici Quattrini, ed è la fe¬ 
guente Intendendo il nojìro IlluJìriJJirno Principe , ed Eccel- 
lentijjtmo Signore Mejfer Hercule Duca di Ferrara, di Modena , & 
de Regio y Marc bene di EJìe de Roigo Conte , &c, che gli Grolft 

Argento novamente battuti alla liga Veneziana in la Zecca di 
quejìa fuainclita Città di Ferrara al Conioyet Stampa de la Ima- 
gine di S. Maurelio da un lato , e dalC altro de la Imagine di fua 
Exccllentia a Cavallo , che valevano Quattrini XII. i uno, non 
ha/ino quel fpazo , Ccorfo a Penex'ta in te la conformità, & convenien¬ 
ti a cuna li Grolfi Veneziani, che aveva quilli da Quattrini XII. 

C imo battuti al tempo della felice memoria dell’ IlluJìriJJirno quon¬ 
dam Duca Borfoyper la difconvenientin del predo, che non ne và 

uno medemo numero al Ducato Veneziano come faceva , & farla fe 
foff ero de valuta de Quattrini X/. I' uno come valt il Groflò Ve¬ 
neziano , di che ne refulta damilo^ (T prejuditio alli fuoi Citta¬ 
dini y& Subditi. Et per quefla cagione fua Celenza intenta con- 

R 2 tinua- 

(1) Leggeft nel Libro , ove fono rcgiftrate le Commiffìoni , e Proclami Du¬ 
cali dall* Anno MCGCGLXII. uno all’ Anno MCCCCLXXV. 
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ttnuamemte al bene, utile, & comodo di queflo fuo fdeliffimo Popo• 
lo , come il fuo proprio,ha deliberato, & ordipato^che damò inan- 
ti fe debbia battere Grolfi a d:£ìa liga 'Veneziana , che 'vagliano 
Quattini XJ /’ uno pur al Conio, e Stampa di fopraditto. Et 
acciò , de che quelli pochi Groflì da Quattrini XII. /’ uno ufciti de 
Zecca , & /pini per la Città ninno ne patifca danno , vuole fua 
lllujìrijjìma Signoria, & cusì per parte fua fe commanda , che ca¬ 
dauna Per fona fe ritrovi averne debbia fra il termine de dì cinque 
proximi advenire haverli prefentati al Nobile Homo Alexandro di 
Ariofti Superiore ad epfaZecca, & fdagli datto a ragione ^/Quat¬ 
trini XII. per cadauno Groffo. El quale termine pajfato non fe ne 
fpenderà & vuole che pili non fe fpenda fe nò per Quattrini 
XI. luno a pena di perdere dille Monete & eJfere tn altretanto 
condemnato per cadauno , e cadauna volta fcia contrafatto daeffere 
applicata per la mità alla Camera Ducale , et per /’ altra mità 

all’ Accufatore. 
Non occorre poi, che io m’ inoltri a defcrivere l’accennata 

Moneta, llanteche la fudetta refta a fufficienza fpiegata in det¬ 
ta Grida , e perciò ne pubblicarò foltanto la di lei moltra, che 
è la prefente , 

Perchè poi quelli Groffetti appena ufciti al pubblico furono 
tofati ; di qui ne venne , che ad ovviare a quello difordine , fi fe¬ 
cero diverfe Proviggioni accennate nella mia Dilfertazione alla pag. 
74.,quali non riufcendo di verun giovamento, fi venne alla ri- 
foluzione di bandirli affatto con Proclama (1) pubblicato nel di 
io. Decembre MCCCCLXXV., imponendofi ai Sudditi, di por¬ 
tarli alla Zecca per effer ridotti in altre Monete ; con dichiara¬ 
zione , che pagando al Zecchiere la fua manifattura , gli fa¬ 
rebbero dal medefimo date altre Monete di quelle , che fab¬ 

bri¬ 

co Su regiftrato nel fovracitato Codice alla pag. iti. 
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bricavanfi allora,avuto riguardo alla quantità del pefo de’Grò/ 
fitti a lui confegnati. 

Quali poi fodero quelle Monete,che in Ferrara fi [Rampavano 
del MCCCCLXXV., e per quanto fodero apprezzate, lo imparia¬ 
mo dalla feguente Grida (i) pubblicata in detto anno li n. 
Giugno . 

Il fe fono de novo falle, et fabbricate de Commi fifone dell 11- 
lufinjfimo Principe , & Excellentiffimo Nofiro Segnare Meffer 
Hercule per la Dio grafia Duca de Ferrara, Modena , & de Re¬ 
gio , Marchefe da E/i, & de Roiqo Conte (7c. Monete d> Arzento 
in quejta Zeccba di Ferrara, cioè Grodoni, che vagliono Groditi 
tri luno da Quattrini XI luna, & Diamanti, che vagliono Grodì- 
ti dui luno da Quattrini XI. luno li quali Grodoni , & Dia¬ 
manti fono alla liga del Trono dè Arxento Veneziano, & pro¬ 
porzionati al pefo del dillo Trono. Il perchè fe fa comandamen¬ 
to per parte de fua IllufìriJJima Signoria ,che univerfalmente per 
tutte le Terre, et luochi del Dominio de fua Celenza per ogni, & 
ftngulare Perfona fe pofifino, & debbano fpendere dille Monete al- 
li pretif fopraferitti, ejfendo dille Monete al pefo, che farà dato 
per el Superiore della Zecca , el quale pefo farà bollato de uno 
Diamantino, et tegnerajji dui Campioni ; Zoè luno per el Mafi 
faro de Banchieri, & /’ altro per el dillo Superiore, & non fe 
diano on fpendano fe non al dillo pefo alla pena de Lire dece March. 
da ejfere applicade alla MajJaria Ducale per cadauno, & cadauna 
voltaiche faranno fpesi fe non faranno apefate unt fupra:Etehi 
le falftficarà o tofara gie farà tagliate le mane, Ò4 confifcati li 
Beni, & noti ne fperi de averne graf ia alcuna. 

Due fono le Monete riferite in quella Grida/ cioè GroJJo- 
ne, e Diamante, quali verranno da me fpiegate con dinotarne 
il pefo, e con efporne le loro moftre. Il Grojfone è una Mo¬ 
neta di buon Argento, nel di cui diritto vi da fcolpita la 
Teda del Duca Ercole circondata dalla feguente leggenda 
HERCVLES. DVX. FERRAME. Il Rovefcio ci da a vede¬ 
re S. Giorgio a Cavallo Protettore della Citt'a in atto di ferire 
il Drago col motto DEVS FORTITVDO MEA. parole rica¬ 
vate dal Salmo 42. ludica me Deus : Il pefo di quella Moneta 

(0 Nel libro fuddetto alla pag, 160. 
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fi è di grani fettantacinque, ed il valore augnatole dalla 
Grida di Quattrini trentaire,cioè di cinque Soldi e mezzo per 
ciafcheduna ; e perciò quattro di quelli GroJJì componevano il 
vero importo di Soldi ventidue , ed il loro pelo veniva a riu- 
fcire di trecento grani ; dal che fi deduce , che la Lira d’ allo¬ 
ra era comporta da duecento fettantadue grani e mezzo d’ Ar¬ 
gento , il di cui corto farebbe oggidì di bajocchi cinquanta , e 
denari dieci. 

II. Il Diamante c ancor effo Moneta di buon Argento , e del 
pefo di grani cinquanta; nella parte anteriore vi ftà impreflò, 
il Diamante , che era 1* imprefa del Duca Ercole I. con que¬ 
lle parole in giro:DEXTERA DNI EXALTAVIT ME, paro¬ 
le del Salmo x 17. ; refta nobilitato il rovefcio dalia Immagine 
in piedi di S. Maurelio , che tiene colla finiItra il Paftorale,ed 
innalza la delira in atto di benedire, co’caratteri intorno SAN 
CTVS MAVRELIV 

III. Altro Diamante fu pur battuto nello fteffo tempo, ed in elfo in 
luogo dell’Immagine di S. Maurelio vi fi offerva quella del Du¬ 
ca Ercole ; ed eccone di tutte e tre le Monete i difegni. 

I II 

Ritornando or ad Ercole , a cui nacque in quell anno^ altra 
figliuola appellata Beatrice ; ebbe egli la confolazione nell’ anno 
feguente MCCCCLXXVI. nel di 2,1. Luglio di yederfi Padre d 
un figliuolo Mafchio , a cui fu porto il nome d’ Alfonfo , per 
la qual nafcita fi fecero grandi allegrezze , e ferte in Ferrara. 
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In quefto medefimo anno divampò contro del Duca Ercole, il 
mal’animo di Niccolò Eftenfe figliuolo di Lionello ,il quale eflendofi 
fermato in Mantova , covando in cuore l’ambizion di regnare , e 
meditando Tempre i modi,e le occafioni di effettuareiTuoi forfen- 
nati difegni, finalmente fpalleggiato da Lodovico Marchefe di Man¬ 
tova Tuo Zio , nella mattina del primo Settembre, con cinque 
Navi cariche d’ Armati giunfe a Ferrara in tempo appunto , 
che il Duca ritrovava!! a Belriguardo , e gli venne fatto d’ im^ 
padronirfi della Porta di S. Marco , e di penetrare colle genti 
fin fulla Piazza. L’. orribile attentato non ebbe però il Tuo effetto, 
imperciocché Niccolò non offervando verun movimento nel Po¬ 
polo a fuo favore , anzi vedendofelo venir contro armato, per 
opporfi a Tuoi difegni , prefe partito di ritirarfi co’ Tuoi; ma in¬ 
calzato daFerrarefi fu fopraggiunto a Burana , ove prefo , e 
condotto a Ferrara gli fu tagliata la tefta (i) 

Nell’ anno feguente, che fu il MCCCCLXXVII. nacque ad 
Ercole altro figliuolo, che fu chiamato Ferdinando; e comincia- 
ronfi a battere le Mafenette (2) Monete cosi chiamate, perchè 
da una parte portavano fcolpito un picciol’ ordegno da macinare 
il grano,e dall’ altra 1’ Immagine di S. Maurelio, come fi può 
offervare nel prefente difegno. 

Erano effe di buon Argento , e nella lega uniformi a quel¬ 
la del Trono Veneziano ; ciafcuna d’ effe era in pefo di grani 
dodici e mezzo , ed era taffata a fpenderfi per cinque Quattrini 

e mez* 

(1) La morte dì Niccolò accadde alle ore quattro della notte dei 3. di Set¬ 
tembre, e nel giorno feguente iJ di lui corpo fu feppellito nella Chiefa di S. 
Francefco, come fi ha da memoria nel primo de’Calendari apprettò li R-R. 
P.P. di S. Francefco ” MCCCCLXXVl. dìe quarto Sepiemlrìt bumatum fuit 

Corpus Domìni nicol ni EftenRs cui nelle pr ecedonti ampuìatum fuit caput in Cafn e 

veten bora quarta noeta tz 

(z) La Mafenetta Ferrareffe trovali enunciata in una Grida pubblicata in 
Reggio nel MCCCCXCVI. regiftrsca nelle loro Leggi Statutarie, ivi =3 Duca, 
tus Venetuc , five Zingara* expendatur, è» recipiatur prò Libris tribùs & Soldis fex. 
decim ~ Teftonus Ferrarienfit prò Soldi! feprem , & denarìis tribù*, penderà cara. 
terum vigtntiunius =3 Teftonus Mantuanus prò So/dis feptem ,& dsnariis tribù*, pon* 

derij Gami tram vìgintiuaius 33 Diamantus Ferrarienfis prò Soldi* q*atMtr, & de* 
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e mezzo , come fi rileva dal feguente Proclama (i) pubblicato 
ii 8., e <?. Marzo dell’ anno fteflò MCGGCLXXVII.. 

Per parte dello IllufiriJJtmo Principe & Excellentiffimo nojìro 
Signore MeJJer Hercule Duca di Ferrara, Modena, di Reggio, Mar- 
chef e d' E fi e & de Roigo Conte & c. Se fa noto & manifeflo a 
ciaf cuti a Perfona come de Commiffione de fua Excellentia fi è di 
nuovo fabbricate Monete piccole de Argento alla liga di //‘Teftoni 
& Diamanti in quejla fua Zecca de Ferrara che vagliano mez¬ 
zo Grofietto C una, Zoè Quattrini 5. luna che fe haranno a chia¬ 
mare Mafenette perchè da uno lado ge è imprejfa la tejìa de S. Mau- 
relio , e dal altro lado una Mafenetta. Il perche fe fa comanda- 
mento per parte di Sua IllufìriJJìmaSignoria,che univerfalmente per 
tutte le terre & lochi del Dominio di fua Excellenza per ogni, & 
fingale perfone fe pojfmo & debbano fpendere ditte Monete a ditti 
pretto . Notificando , che fe ne troverà alcun Ribaldo che falfifich 
on tofi epfe Monete li faranno tagliate le mane & confifcat 't li lo 
to beni , e non fe ne fperi de averne gratin alcuna. 

Altre Monete fonovi pure col nome di quello Principe, e fo¬ 
no le feguenti. 

La 

nariis decem, fonder:* Caraterum quatuordecim Macinella Ferrarienjìs prò uno 
Soldo , Ó" denariis duobus ponderis Caraterum trium & duarum partitoli ex quatuor 
— Troni Veneti prò Soldis dttodechn fa denariis duobus Caraterum triginta qtunqut 
— Marcelli Veneti prò foldis Jex Cf d ita rio uno ponderis Caruttrum decerti & feptem 

Ó* duarum partiton ex quatuor &e. Ivi 1’ accennata Monetella trovali fallata a 
fpenderfi per un Soldo, e due denari moneta di Reggio, e li dice elTer in pefo 
di quattordici grani,e mezzo, due grani cioè di più del pelo da me augnato¬ 
le; intorno a che convien riflettere, che i Signori Reggiani dividono la loro 
oncia come noi Ferrareli in 160. Carati, e gli Signori Veneziani, dei di cui 
peli io mi fervo, in Carati 144., e perciò chi ne farà bene il computo rinve¬ 
nga, che dodici grani e mezzo a pefo Veneziano collituifcono appunto quat¬ 
tordici grani e mezzo a pelo di Reggio. Oltre di che dal collo aflegnato al 
Diamante, ed al Teflone, o Ila Grojfone Ferrarefe, rilevaft 1* importo della Lira 
di Reggio nell' anno fuddetto, che era di Bajocchi trentaotto, e denari otto, 
e quanto fiafi mai ella diminuita, non fpendendolì prefentemente, che per Ba¬ 
iocchi cinque di nortra Moneta. Per illruzione poi di chi legge, parmi bene 
di qui riferire quanto mai fiafi alzato il Zecchino Veneziano in Reggio,ed in 
altreCittà d' Italia,che confervarono, e confervano prefentemente il loro an¬ 
tico ufo di conteggiare a Lire, fecondo che ho rilevato da antichiDocumenti. 
Nel MCCCCXCVI. correva in Reggio per Lir. III. Sold. XVI ~ oggidì fi valuta. 
Lir. XLVI =: In Venezia Lir. VI. Sold. IV. ora Lir. XXII =3 In Mantova Lir. 

MV. Sold. XIII. prefentemente Lir. XLVI. =; MDVIII. in Modena Lir. III. 
Sold. I. ora Lir. XXX. 

(1) Si legge alla pag. 33. del Libro, in cui fono regilìrate le Gommiflìoni 
Ducali, e tutti i Proclami fatti per parte de’ Duchi, e de’Giudici de’ Sav;, 
incominciando dall' Anno MCCGCLXXVI. fino all’Anno MCCCCLXXXII. 
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La prima è il Ducato d’Oro , in cui fi vede fcolpita la di- 
lui Immagine con quella ifcrizione nel contorno HERCULES 
DUX FERARIE. La parte oppolla ci rapprefenta il Signore in 
atto di riforgere dal Sepolcro col lemma SVREXIT XPS. REX 
GLE ’ cioè Surrexit Chnjìus R.ex Glorice. 

Altra in Oro da me non mai veduta , ed è la feconda , fu IJ, 
pubblicata dal Sig. Muratori nel Tom. IL Antiq. Ital, Med.fEvi 
Differì\ 27. Monet. XIV> Nel diritto di quella fi olferva il 
Duca ginoccliione avanti San Maurelio tenente la delira alzata 
in atto di benedire, e colla finillra il Padorale, con quella leg¬ 
genda S. MAVRELIVS HERC. DVX FER. Nobilita il rovef- 
cio l’Immagine in piedi del Salvatore col motto SALVS IN TE 
SPERANT1UM , e difotto leggefi IESUS 

L’ Effigie d’ Ercole rimiriamo nella prima faccia della terza IIL 
Moneta co’ caratteri intorno HERCVLES DVX FERRARIE. 
L’ oppollo campo ci rapprefenta una figura su d’ un Cavallo fen- 
za veruna leggenda. Quella Moneta fi chiamava Quarto, ed è 
in pefo di carati 47. Allorché fu battuta fpendevafi per Soldi 15. 
ma nel MDIV. correva per quindici Soldi e mezzo. 

Qui pure nella quarta comparile il Volto del Duca Ercole ador- IV. 
no deli’ ifcrizione HERCVLES DVX FERRARIAE IL Nel 
rovefcio campeggia 1’ immagine del favolofo Ercole in atto d* 
ammazzare il Toro, e difotto lòno notati quelli caratteri D. F. M. 
cioè Deus Fortitudo Mea. Quella è in Argento, e nel Mufeo di 
fua Maelta Imperiale trovafi anche in Oro , battuta collo bef¬ 
fo conio. 

Altra Moneta d’Oro, ed è la quinta,edile pure nell’antidetto Mu- V. 
feo, in cui olfervafi da una parte il Ritratto del Duca , e dall’ al¬ 
tra Ercole in atto di sbranare il Lione fenza veruna ifcrizione. 

Il primo campo della fella ci da a vedere il Diamante, in- VI. 
torno al quale leggiamo HERCVLES DVX FERRARIE. Nell’ 
altro apparifce un’ Aquila da due tede col rellante dell'ifcrizio¬ 
ne MVTINE ET REGII &c. Ella è in Argento,ed in pefo di 
grani dodici, e mezzo , e per Grida era talfata a fpenderfi per 
un Soldo. 

Nella faccia anteriore della fettima Moneta , che è di Rame VII* 
mifchiato con qualche porzione d’Argento,Ita figurata un’Aqui¬ 
la da due tede colle parole HERCVLES DVX &c.; la parte op- 

S poda 
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porta ci mortra un Lioncorno , e al difopra lo flemma del no- 
ftro Pubblico con la feguente leggenda DE FERRARIA. Era 
il Quattrino , ed equivaleva alla fèlla parte del Soldo. 

ym. l ottava Moneta si nel diritto,che nel rovefcio è uniforme 
all* antecedente a riferva dell’ Arme , in di cui luogo vi iÙ, 
imprelfa la Croce, come fi può rilevare dalla di lei mortra. El¬ 
la è pure di Rame mifturato d’Argento , ed anche quella appel- 
lavafi Quattrino ; e quelle fono le moftre delle otto mentova¬ 
te Monete. 
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Nell’ anno MCCCCLXXXII. cominciolfi una rabbiofa guerra 
fra Veneziani , e Ferrarefi, quale da me farà narrata in fuccin* 
to , rimettendo chi legge a quegli Autori (i), che la defcriflero 
didimamente , da quali potrà rilevare i motivi , che la fomen¬ 
tarono . Erafi (Indiato il noftro Duca d’ impedirla , e a tal’ og¬ 
getto avea più volte inviati a Venezia i Tuoi Amabfciadori • ma 
il Senato, che oltre aver conofciuto le poche forze dell’ Eftenfe, 
avea ancora dalla fua il Sommo Pontefice Siilo IV. col quale s' 
era collegato, non gli diede afcolto. Allora Ercole , che ben pre¬ 
vedeva il fiero turbine , che gli fovraftava , cominciò a fare con 
tutta diligenza quella malfa di Fanti , e di Cavalli , che potè,e 
nello ftelfo tempo fece lega col Re di Napoli, col Duca di Mila¬ 
no , co’ Fiorentini, e con altri Principi Italiani ; e benché que¬ 
lli Signori pochi ajuti potelfero fomminillrargli, per aver la mag¬ 
gior parte di loro la guerra in Cafa propria, ciò non oliarne ven¬ 
nero a Ferrara Federigo Duca d’ Urbino , dichiarato Capitano 
della Lega, li Marchefi di Mantova , e di Saluzzo,e vi conduf- 
fero delle truppe. Lodovico Sforza mandò alcune fquadre , fette 
ne condulfe in perfona Giovanni Bentivoglio, che in que’ tem¬ 
pi era confiderà to come quali Signore di Bologna : da Firenze 
vennero feicento Fanti, ed il Re di Napoli Suocero del Duca 
pofe in marcia ancor elfo alla volta di Ferrara un buon Corpo 
di Fanti , e di Cavalli , de’ quali era Condottiere AlfonfoDuca 
di Calabria fuo primogenito , ma a quelli dal Pontefice fu im¬ 
pedito il palfaggio . Entrò intanto nel principio di Maggio fui 
Ferrarefe f Armata Veneziana numerofa di dodeci mila Fanti, 
e fette mila a cavallo fotto la condotta di Roberto da S. Seve- 

S 2 rino 

(j) La prefcnte guerra vien deferitta da Paolo Morofini Lib. 17. dL dal 
Sabellico Decad. 4. lib. 1. e i.,dal Giuftiniano Lib. 9. tutti, e tre Storici Ve¬ 
neziani; come pure da Gafpare Sardi Storico Ferrarefe Lib. 9. e io.,dall’ Au¬ 
tore del Diario Ferrarefe pubblicato dal Muratori ne! Tom. XXIV. Rer‘ Ira!m 
ffrìf't., e dallo fteflo Muratori ue’ fuoi Annali, e nella Parte n. delle Antù 
chità Eftenfi. 
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lino uno de’ più celebri Capitani di que’ tempi , che di primo 
tratto impadronitoli fenza gran fatica di Mellara,e di Callelnuo- 
vo, corfe a Figheruolo , e nel di 11. di detto mefe pofe il cam¬ 
po fotto il Cartello di quella Terra fituato fui Po dirimpetto al¬ 
la Stellata, cinto d’intorno di Folle,e di forti Baltioni, ben guar¬ 
nito d’ Artiglierie , e munito d’ un buon Prefidio. All’ alfedio di 
quei Forte venne pure per il Po Damiano Moro con molte Navi 
armate , ed incominciarono a combatterlo e per terra , e per 
acqua. Si credevano d’ingoiarlo in un fubito,ma non vennelor 
fatto , attefa la bravura dei difenfori : furono dati varj alfalti, e 
fi adoperarono le Bombarde per efpugnarlo , ma fempre fu lor 
corrifpolfo con egual valore . Per impedire poi i foccorfi, che gli 
potean venire da Ferrara, cominciò il Sanfeverino a far innalza¬ 
re una Balfìa alla punta di Figheruolo, del che avvifato il Duca, 
cola accorte col Ben ti voglio , con Niccolò da Correggio, e con 
buon numero d’ Armati,ed atracata la zuffa,quantunque a no- 
ifri coftalfe molto fangue, pure gli venne fatto di metter in fuga 
i nemici colla prigionia di molti, e d’ impadronirli della Badia , 
che poi fu terminata con follecitudine dal Duca, e ben prò- 
villa di Soldati , e d’ Artiglierie . Profeguiva intanto 1’ alfedio 
di Figheruolo, e gli alfedianti ne pativano gran danno,llantechè 
il loro Campo era berfagliato da quei della Rocca , e dalle Ar¬ 
tiglierie del Duca d’ Urbino , che s era pollato alla Stellata ; 
quando il Sanfeverino fece f ultimo sforzo per impadronirfi di 
quel Pollo. Nella notte dunque dei 2p. Giugno fece dare un’af- 
falto generale , e quantunque i nollri fi diffendelfero bravamente 
per un pezzo, pure foprafatti dalla moltitudine,furono collretti 
a cedere ; e cosi quel Cadello dopo cinquanta giorni cf alfedio, 
venne in potere de’ Veneziani . 

Mentre il Sanfeverino li tratteneva attorno a Figheruolo, al¬ 
tre Truppe nemiche portavano la guerra in piu luoghi del Fer- 
rarefe , e s impadronirono d’ Adria , e di Comacchio. Rovigo 
dopo elfere flato tormentato per più giornate colle Artiglierie fu 
coftretto ad arrenderfi, e fuccedette lo ftelfo a Lendinara , Ca¬ 
rtel Guglielmo , alla Fratta , ed agli altri Cartelli di quel Po- 
lefine. 

A quelle difgrazie s aggiunfe ancora la pelle , che entrò in 
entrambi gli Eferciti, ed infierì anche in Ferrara fino a tutto 

Set- 
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Settembre del MCCCCLXXXIV., elfendo morte per tal Con¬ 
tagio da dodici mila Perfone. Da un tal malore non andò efen- 
te il Duca d’ Urbino (i) Capitan Generale della Lega , che 
portato infermo a Ferrara,alle ore quindeci del dì io. di Set¬ 
tembre diede fine al fuo vivere. Ercole pure fu colpito da feb¬ 

bri, ed altro male,che lo necelfitarono a guardare il letto per fei 
Mefi. 

Frattanto riufcì a’Cardinali d’ illuminare il Pontefice, di di- 
ftoslierlo dall’ amicizia de’ Veneziani,e di farlo unire coi Col- 
legati. Perciò fcrilfe egli tofto cortefi lettere al nolfro Duca, ed 
altre ne mandò al Senato efortandolo a tralafciare la guerra, ma 
inutilmente. Conchiufa però la pace fra la Chiela , e i Colle¬ 
gati in Roma nel dì 12. di Decembre , e nel dì 27. dello lfefib 
mefe pubblicata in Ferrara, gli affari dell’ Elfenfe cominciaro¬ 
no in allora a prendere buona piega ; tanto più perchè verfo 
il fine di Novembre erano venuti in fuo ajuto lo Sforza, ed il 
Conte Pietro dal Verme Capitani del Duca di Milano con di e 
Squadre di Fanteria , e quattro di Cavalleria, e 2^. Baleftric- 
ri pure a Cavallo , ed altre due Compagnie di Cavalli gli erano 
Paté inviate dai Signori di Correggio (2). Crebbero poi femprepiù 
le forze del Duca nell’anno vegnente, perchè il Pontefice gli (pe¬ 
di trecento Fanti comandati dal Conte di Pitigliano,e da Vir¬ 
ginio Orlìni ; ed Alfonfo Duca di Calabria arrivò a Ferrara nel 

dì 

(1) La memoria del'a morte del Duca d’ Urlrno fi legge nell’ antìderto pri¬ 
mo Calendario alla pag. i S.iviZZ Anno Chrìfii. 1481. die X. S. ptemlris bora 15. mcr- 
tttus e(l Dux iTrbini. 

(2) Le notizie antidette, come le fufleguenti indicanti i foccorfi venuti a 
Ferrara in quefi’ occafione, regifirate trovanfi in un Diario Ferrarefe fcritto in 
antico carattere da Bernardino Zambotti Dottor di Leggi, vivente in que' 
tempi , ed incomincia dal mefe di Novembre MGCCCLXXXII., e termina a 
tutto Aprile MCCCCXC. mancante però di tutto 1’ Anno MCGOCLXXXVI. 
Di quello preziofo Manofcritto , capitatomi fortunatamente , ne farò ufo , ed 
in particolare per rapporto a quei Fatti fpettanti alla nofira Città , che 
fono fiati ommefiì da’ nofiri Storici ; ed ecco come le riferifce 1’ Autore ^ 
Kovembcr : Die Dominico 24. ~ sfortia Vicecoms venie huc cum duabus Coborribus 

mllitum ex Cadrò Bond'ni, & bcfpi' urne efl ipfe in rbalam's nov's terreni Viri darli 

Duc's nojiri ~ Die Luna 25. in feflo Sanila Caebarina bora, 24. ~ Come Petrus 

a Verme medio1 2 anenfis venie per Pontcm Cafiri T beai ti, & per vi am magnam ufque 

ad Gabcllam, deinde per medium forum cum quanto* Turmis mllitum equefirium , CP 
viglntiquinque laltfirariis equefirlbus , & iverunt ad biirgum Leonis c a fi r am "aratura 

cum ali’t militibus nofirìs , qui ìllic tentoria fua remnc per defenfionem ~ Die Mar¬ 

ti*. 26. — in noftrum fabfìdium venerunt dna Tarma equltutn Corris-ifba , & ive» 

runt in cadrò, cum aliis in burgum Leonis, 
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d'i 14. di Gennajo con cinquecento Cavalli, e da lì a. due gior¬ 
ni giunfe il rertante delle Tue Truppe confidenti in mille Fanti, 
cinquecento Turchia piedi, e trecento Baleftrieri. Incredibile fu 
in Ferrara 1’ allegrezza per la venuta di quello Principe, il quale 
nello hello giorno di fua venuta portolfi alla vifita de’noltri Sol¬ 
dati attendati nel Parco, e dopo due giorni fe n’andò conGian- 
giacopo Triulcio a vifitare Bondeno, la Stellata,ed altri luoghi , 
e li provide del bifognevole . Fece pofcia lavorare un gran Baf¬ 
fone di terra , e travi in vicinanza del Borgo del Leone (1), 
e vi pofe a guardarlo due mila Fanti, ed un buon Corpo di Ca¬ 
valleria . 

Fu fenza dubbio in quell’ occafione affai travagliato il Ferra- 
refe per le continue fcorrerie, che vi facevano da per tutto i ne¬ 
mici , non rellando quafi Villaggio , che non andaffe a facco , 
difgrazia , che dopo d’ aver effi paffato il Po, toccò pure a Co- 
paro, Saletta , Baura , Sabbjoncello, ed altre Ville;ma non con¬ 
tento di ciò il Sanfeverino , s inoltrò nel di 11. di Marzo con 
un buon Corpo di Soldati a Belfiore , a Santa Maria degli An¬ 
geli , ed alla Certofa ,mal’ intenzionato contro Ferrara. Allo¬ 
ra i nollri corfero al Ballione , e lo attendevano a quella par¬ 
te, ma Roberto non pafsò più oltre, perche avvifato dalle fue 
Spie , che erano flati i fuoi maltrattati a Maffafifcaglia , come 
or ora diremo, torto fi ritirò da luoghi occupati,portando però 
feco una Statua di ftucco del Marchefe Niccolò eh’ era fopra 
un Cavallo nella Chiefa degli Angeli,ed un Lioncorno di Bron¬ 
zo , che era fopra il Pozzo della Certofa , tutto inviando a Ve¬ 
nezia a perpetua memoria di fua bravura. Il detto fatto fu, che 
il Conte di Pitigliano articurato com’ erano per arrivare a Maf¬ 
ia Fifcaglia due mila Pedoni , e quattro Compagnie di Caval¬ 
li , cola portortì ad incontrarli; ed effendogli riufeito di prender¬ 
li in mezzo, gli affali con tanta furia , che dopo breve com¬ 
battimento gli mife in rotta.Ottanta d’erti rertarono freddi fui 
campo, e feicento furono condotti via prigionieri, fra quali Lui¬ 
gi Marcello , e dodici Contertabili. Quello fatto d’ Armi fuc- 

ce- 

(r ) Il Bacione fu lavorato in quél luogo appunto, ove prefentemente ve?- 
gonfi innalzati i Palagi del Signor Marchefe Villa, e del Signor Marchefe 
Trotti» ed in taf occafione fi ragliarono li Pioppi, che ornavano! Iati dell* 
ftrada degli Angeli, delle quali fervironfi per detto lavoro. 
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cedette nel di fovraccennato n. di Marzo, e nel giorno dopo 
arrivarono a Ferrara i Prigionieri , quali a ri ferva del Marcel¬ 
lo nel dì vegnente furono rilafciati , com’ era il collume (i) 
di que’ tempi. Altro fatto d’ Armi favorevole ai nollri fucce- 
dette pure nel dì id. di Maggio al Bacione della punta di Fi- 
gheruolo , quale afialito dalle Navi nemiche, eh’ erano nel Po 
lotto il comando d’ Antonio Giulliniano, fu bravamente difefo 
dal Principe Rainieri Napolitano , che con molt’ altri era alla 
guardia di quel Luogo , nel qual conflitto mentre virilmente 
combatteva il Giulliniano ne riportò una leggiere ferita in fac¬ 
cia , e fatto prigione fu condotto a Ferrara. Seguirono dipoi al¬ 
tre fcaramuccie, ed incontri con vicendevole perdita, ora degli 
uni , ora degli altri, che per brevità fi tralafciano. 

Mentre quelle cofe fi facevano fui Ferrarefe, non ceiTava il 
Pontefice di maneggiarfi per indurre i Veneziani alla pace, ma 
non potendo ricavarne alcun frutto, contro di loro fulminò la 
Scomunica nel dì 24. di Maggio , che fu pubblicata in Fer¬ 
rara nel primo giorno di Giugno . Nulla però badando que* 
Signori alle fulminate Cenfure feguitarono le azioni intraprefe, 
anzi vieppiù inafpriti attefero con più vigore ad accrefcere le 
loro Armate. In quello tempo Tommafo da Imola Capitano 
di Fanteria avvifato, come alla guardia della Stellata erano 
rimalli trecento foli Soldati, vogliofo di farfi onore palio il Po 
con mille e cinquecento Fanti, ed alcuni Cavalli, e nel di 7. 
di Settembre diede 1’ alfalto a quella Rocca, e gli riufeì d’ 
impadronirfi del Rivelino, e di far prigionieri quei pochi Sol¬ 
dati, che lo guardavano. Conquillato anche il Ponte della Roc. 
ca, feguitò gli alfalti contro la Rocca medefima, quali non 
fervirono ad altro, che a facrificare la vita de’ fuoi, per la 
gagliarda refiftenza , che facevano i Soldati di quel Prefidio. 
Ufò egli le minacele, e promefle per indurgli alla refa, ma 
fempre li trovò collanti nella difefa,e difpolli a vender ben ca¬ 
re le loro vite. Ciò non oliarne la Rocca per la moltitudine 
degli Aggrelfori era ridotta alf agonia, quando in buon punto 
vi giunfe il Duca a darle ajuto. Era egli già flato avvifato 

del 

(1 ) Secondo la difciplina militare degl’ Italiani di que’ tempi, era in coita» 
me di fpogliar di Cavalli, e d’ armi iSoldati preiì, e poi iaiciargli, con rute* 
oer fidamente i Ferfonaggi da taglia. 
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del palìaggio degli nemici, perciò dato ordine a quattro {qua¬ 
dre di Cavalleria, che lo feguitaffero,fi parti tolto da Ferrara 
con quaranta de’ Tuoi Cortigiani ben’ armati , e nel paflar, 
che fece per Bondeno,ivi radunò in fretta alcuni Baleftrieri, e 
pochi Soldati. Giunti pofcia alla Stellata tutti gridando Duca Duca 

Diamante Diamante: Ballarono quelle voci a impaurir gii ne¬ 
mici , e a fargli credere, che il Duca conducelfe feco un buon 
corpo di Combattenti, e perciò fi diedero tolto ad una preci- 
pitofa fuga: Dugento però di loro caddero vittime delle nollre 
fpade , ed ottanta furono fatti prigionieri ; molti ebbero campo 
d’ imbarcarli, e di rifuggiarfi a Fighervolo, altri fi mifero a 
nuoto, per pattare all’ altra riva, e ne Tettarono fommerfi : la 
Beffa llrada vole pure tentare l’Imolefe, ma mentre nuotava, 
fu ferito in una {palla da’ nollri, per la quale ferita, giunto 
che fu a Ferrara cogli altri prigionieri, nel di io. di detto 
mele mori, ed il fno Cadavere fu fepolto nella Chiefa di S: 
Domenico (i). Da lì in poi andò continuando la guerra fui 
Ferratele, ma fenza veruna azione memorabile, per elfer il 
noltro Duca freddamente afflilito dal Cognato, e dagli altri 
Collegati , quali fenza fua faputa conchiufero eziandio la pace 
( 2 ) nell’ anno vegnente con varj Capitoli favorevoli a fe Bef¬ 
fi, ma difpiacevoli all’ Eltenfe, ne’ quali fu fpecialmente ac- 

* ' corda- 

( i ) La memoria della morte di quello Capitano fi legge nel fovracitato 
Diario, ed è come Teglie ai! September. Die Mercurii io. Thomas de Imola Sttpen- 

darius generalis peditum Venetorum captus die feptima prcfenris menfis hodie decejjtt in 

Cafro vereri ex vulnere illato fibi in bum ero ut {apra, , & fepultus fuit in Ecclefìet 

Santi: Dominici— Di altri due Soggetti riguardevoli morti pure in quest’anno ho 
voluto qui trafcrivere le memorie, come Jeggonfi nel riferito Diario, e fono =3 
jiprilis, die Lune Nicholaus Bruna Factor Generalis llluftrijftmi Ducis noflri vita 

fantine efl, & honorif.ee fepultus in Ecclefm Santli Iacobi — Il Guarini alla pag. 
346. lo fa morto nel MCCCCLXXXI. e fepolto nella Chiefa di S. Spirito nel 
Borgo della Pioppa " Otiober'. die Veneris, io. Nobì/is £r tnfignls Eques lohannei 

de Romeo Confi liarius fecretus Ducis nofìri, qui beri bora zz. vita d'fcejfit, hodie fe- 

puhus efi cum maxima hominum pompa in Ecclefia Santii Spiritus, & erat annorutH 

80. vel cìrcitcr. Il Guarini alla pag. 349. riferifee la morte di quello Cavaliere 
all’ Anno MCCCLXXIII. 

( 2 ) La pace fu pubblicata in Ferrara dai Trombettieri del Duca alla Porta 
della Cattedrale nel di 8. di Settembre. Di quella ne rella tuttavia la memo¬ 
ria incifa in tavoletta di Marmo bianco , incallrata in una facciata del Cam¬ 
panile di S. Giorgio,di quello tenore' PACE FERRARIE PARTA. MCCCC- 
LXXXV. anno precifo in cui fu terminata la fabbrica di detta Torre, come 
ce neaiììcura il Zambotti =5 Nota qttod de hoc tnenfe ( feilieet Decembris) Cam¬ 

panile SanBi Georgii fuptr puntla Bellicinii Sancii Georgii fuit compier um, & fab¬ 

brica tutti 
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cordato, che il Duca dovefle redimire a’Signori Veneziani tuto¬ 
re le Terre a lor tolte, e che ad ehi dovefle pur cedere Ro* 
vigo con tutte le Terre, e Cartelli di quel Poleline. Nei di 7. 
d’ Agofto furono fottofcritti i Capitoli in Chiavenna nel Bre- 
/ciano fra Bagnuolo, e S. Zenone dai Deputati delle Potenze 
contendenti cola concorfi,e ne fegui pubblico Stromento; ed a 
fi dura compartizione birtognò, che acconrtentifle,e li fottofcrivef- 
fe Iacopo Trotti Inviato del nortro Duca, quantunque ne fa» 
celle dipoi pubblica contraria Protefta. E querto efler fuole 
pur troppo per lo più il fine delle Leghe: Cercano i più Po¬ 
tenti i lor vantaggi, fenza badare ai Minori, quali per non 
poter a meno fono poi necefiitati ad accordarfi al volere degli 
altri. Di quella pace vergognosi eziandio alla Sede Apoftolica 
fe ne dolrte molto il Pontefice , che trovandofi, allorché gli fu 
portata la nuova, aflaiito da febbre, vieppiù fe gli accrebbe 
il male,a fegno che nel di 13. d’ Agofto diede fine al fuo vi¬ 
vere, ed in fua vece fu porto nella Sede di S. Pietro nel di 
28. dello fteffo mefe il Cardinale Giovambatifta di Cafa Cibò, 
che aflunfe il nome d’ Innocenzo Vili. Non oftante i difiapori 
pillati fra il Duca, e la Repubblica, invitato egli da quel Se¬ 
nato , fi portò a Venezia nel Carnevale dell’ anno feguente 
MCCCCLXXXV. ; onde partitoli da Ferrara nel di 2. di Feb¬ 
braio con un feguito di feicento Perfone, cola arrivò dopo due 
g orni incontrato da’ Nobili, e dallo fteffo Doge. Fu fpefato 
lautamente dal Senato con tutti quelli del fuo feguito, e gran¬ 
di furono gli onori, e le finezze, che ricevette da quei Signo¬ 
ri: fu divertito con danze, e fi gioftrò per tre giorni fopra la 
Piazza di S. Marco. Nel mentre che il Duca fi tratteneva 
in Venezia, diede fine a’ fuoi giorni in etù di 45. anni in 
circa Lodovico Carboni celebre Poeta, ed Oratore: Avvenne la 
di lui morte nel di 6. di Febbrajo, ed il fuo corpo fu feppel- 
lito nella Chiefa di S. Francefco ( 1 ), e vi fu chi lo lodò con 

T bel- 

(1) Il Guarini alla pag. 14.1. fcrive, averli per «addizione, che quell’ il- 
luftre Poeta folle fepolto nella Chiefa della Rofa; ed il Libanori nella Terza, 
Parte della fua Ferrara d’ Oro alla pag. 90. non ne dubita punto, così fer¬ 
vendo colla fua folita grazia, e veracità: ~ Venuto a morte ebbe fef altura ne'ltt, 
Chiefa della Rofa , che certo meritata d' ejfer fefclto fra le Rofe, chi fi vagamente 

uvea can'.t'o della Dea d’ Amore <C?c. il Marelìi nel Tom. II. del fuo Teatro 
Genelaogico alla pag. 65. racconca 0 favoleggia piuttorto, che Lod°v‘ce Carbou 
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bellidima Orazione. Ritornato Ercole a Ferrara fpedi a Vene¬ 
zia nel di 13. di Marzo Giammaria Riminaldi, Giuffredo da 
Verona celebri Giurifconfulti , e Pellegrino Prifciano Nobile 
Ferrarefe per efporre le ragioni del Duca al Senato, e di por¬ 
re i confini fra i due Territori. Dipoi, per ricrearfi alquanto, 
nel di p. d’ Aprile fe ne andò a Mantova, e dopo d’ elferfi 
trattenuto parecchi giorni fece ritorno a Ferrara, feco portando 
il Marchefe di quella Citta, e vi giunfe nel di 23. deilo fteflò 
mefe. Nel di fulfeguente, giorno fedivo di S. Giorgio Protetto¬ 
re della Citta, il Duca, ed il Marchefe coll’ accompagnamen¬ 
to di molta Nobiltà portaronfi alla Via grande per vedere la 
corfa de’ Cavalli barberi, e finché fi trattenne in Ferrara il 
Gonzaga,fi gioftrò ogni giorno in Piazza. Inviò pure il noftro 
Duca nel di io. di Maggio a Roma quattro Ambafciadori a 
predar ubbidienza al Sommo Pontefice ; e furono Cridoforo 
Rangoni, Tito Strozza, Francefco Ariodi, tutti e tre Cavalie¬ 
ri, e Cefare Valentini. Dell’ Orazione, che al Papa recitò Ti¬ 
to Strozzi in quella funzione,abbiamo diverfe edizioni. Venne 
pofeia I’ anno MGGCCLXXXVI. in cui Ercole per divertire, e 
rallegrare il fuo Popolo, fece rapprefentare diverfe Commedie, 
tra le quali quella di Plauto intitolata i Menecmi tradotta in 
volgare; la Favola di Cefalo marito di Procri tentato dall’Au¬ 
rora, ricavata dal Libro VII. delle Metamorfofi d’ Ovidio; 
ed altra pure di Plauto intitolata 1’ Anfitrione. Rapprefentoffi. 
queft’ ultima nel di 25. di Gennajo del MCCCCLXXXVII. , 
in occafione del matrimonio, che fegui in tal giornata, fra Lu¬ 
crezia figliuola naturale del nodro Duca, ed Annibaie figliuolo 
di Giovanni Bentivoglio . Era quefiti arrivato a Ferrara nel 

di 

elevatijfimo Poeta fu da Niccoli III. March-fe dì Parrara con quantità d' altri Ca¬ 

valieri mandate ai confini dello Staro ad incontrare Giovanni Paleo’ogo lmperadore de' 

Greti, che veniva a Ferrara con gli Prelati di Coftantin opali e loro Patriarca. Si 

fa , che quell’ lmperadore venne a Ferrara nel MGCCGXXXVIIL, e vi entrò 
folennemente nel di 4. Marzo; laonde" fe folle vero il racconto del Marelli, il 
Carboni farebbe vifiuro almeno almeno fettant1 anni. Maggior fede però fi deve 
avere al nodro Zambotti vivente nell’ anno delio, in cui morì il Poeta , del 
quale ci Iafciò la feguente memoria ~ pelruarius =1 Die Dominico 6. Dominai 

Ludovicus Carbonai Civii hu]us Civiratit, et Artìum Doti or ac Vates , CP Orator 

doclijfimus bac vita {unEius efi, & fepultus maximo cura honore in Pcclefi a SanSH 

Frane'fc\ bujus Civitatis t & habita fuit fuper ejns funere Orario pulcherrima tana- 

quam benemerenti de omnibus Ferrarienfibus, & erat annorum quadraginta quinqita 

W circi:or > & dtcejfit in maxima cgeftette propter boiler un cufici*. 
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di 23. dello fleffo mefe col feguito di duecento Uomini a ca¬ 
vallo, e di molta Nobiltà Bolognefe ; e nei di 27. fi parti 
colla Spola,la quale fu accompagnata dal Marchefe di Manto¬ 
va, e da molti Nobili, e Matrone. Giunfe quella Signora a 
Bologna alle 22. ore del di feguente, dove incontrata dallo 
fleffo Duca Ercole fuo Padre , cola arrivato nel giorno avanti, 
dagli Ambafciadori del Pontefice , del Re di Napoli , e del 
Duca di Milano, fece la fua folenne entrata in detta Citta, nel¬ 
la quale fi fecero Danze, Gioftre , e Conviti molti per quella 
occafione. Di la fece ritorno Ercole a Ferrara, da dove fi par¬ 
ti poi nel di 6. d’ Aprile con un accompagnamento di 250. 
Uomini a Cavallo vefliti tutti da pellegrino d’ una flelfa divi- 
fa , e di 40 Muli carichi di Caffècte, per andarfene a S. Giaco¬ 
mo di Galizia, a fciogliere un fuo Voto ; giacché per foddifi 
fai*e anche ad altri , erafi egli portato nel Settembre del MC- 
CCCLXXXIV. a S. Maria di Tremiti nei confini del Regno di 
Napoli, e pofcia a S. Maria di Loreto. Quella rifoluzione del 
Duca non piacque al Re Ferdinando fuo Suocero , a Lodovico 
Sforza , nè al Senato Veneziano,e perciò fecero illanze al Pon¬ 
tefice aciocchè fi ftudialfe d’impedir quello viaggio. Il Pontefice 
tolto fpedi un Breve ad Ercole , in cui f efortava a tralafciar 
per allora quello Pellegrinaggio , e glielo prefentò il Vefcovo 
d’ Urbino in Mantova , ove era già arrivato. Ercole fcufatofi 
col Vefcovo profeguì il viaggio , e giunfe a Milano nel di 24. 
accolto con gran magnificenza da quel Duca , nel qual tempo 
egli conchiufe il trattato di Matrimonio fra Alfonfo fuo Primoge¬ 
nito, ed Anna Sforza Sorella del Duca. Ma quivi pure compar¬ 
ve lo fteffo Prelato con altro Breve , in cui s imponeva ad 
Ercole di non paffare più oltre fotto pena d’ Scomunica , e fi 
efortava, a portarfi piuttoilo a Roma, al qual fine comutava- 
gli Noftro Signore il Voto nella vifita della Bafilica Vaticana. 

Difpiacque quella faccenda al Duca, ma tuttavia fi rifolfe d’ubbi¬ 
dire al Pontefice, e di portarfi a Roma, dove pervenne nel di 

22. di Maggio (1), e fece il fuo ingreffo con gran folennita,ac- 
T 2 com- 

( 1 ) Il Sardi alla pag. 193. riferìfce 1’ andata d’ Ercole a Roma per foddisfa- 
re al fuo Voto all’ Anno MGCGCXCII. ; ma nell’ Anno fuddetto vi andò per 
altro fine, e fu per abboccarli col Pontefice, acciocché s’interponete pel manteni¬ 
mento della pace in Italia, attefi i torbidi, che cominciavano a nafcere fra il 
Re Ferdinando , e Cario Vili, Re di Francia , ad iftigazione di Lodovico il Moro. 
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compagnato dai Cardinali di S. Angelo , Afcanio Sforza, e da 
molti Prelati , e Baroni Romani. Condotto pofcia in pubblico 
Concidoro fu accolto dal Pontefice con dimodrazione d’ affetto, 
e gli fu dato alloggio nel Palazzo Apoltolico. In quello frattem¬ 
po eflendo mancato di vita in Ferrara Tito Novelli Vedovo 
d’ Adria(i), fu dal Pontefice, a richieda d’ Ercole, promodo a 
quel Vefcovado Niccolò Maria figliuolo di Gurone Edenfe. Ot¬ 
tenne pure dal Pontefice la confermazione dell’Arcivescovado di 
Strigonia per Ippolito fuo terzogenito, Fanciullo di fette anni , 
al quale era dato nominato da Mattias Re d’ Ungheria. Di¬ 
poi dopo ederfi trattenuto in Roma, ed aver foddisfatto al fuo 
Voto , s inviò verfo Ferrara , e vi giunfe nel di 24. di Giugno, 
ove fi fecero dal Popolo molte allegrezze per tal occafione.Po 
fcia nel di 12. d’ Agodo dell’anno delio intervenne alla Confe- 
crazìone ,che fi fece nel Duomo di Niccolò Edenfe (2) in Vef- 
covo d’ Adria. Filiafio Roverella Arcivefcovo di Ravenna fe¬ 
ce la facra funzione , ed i Vefcovi d’ Urbino , e di Faenza fu¬ 
rono gli Affilienti. Nell’ anno medefimo MCCCCLXXXVII. a 

di 

(i) Il Libanori (feguito ancora dall' Ughelli) nella prima Parte della Tua 
Ferrara d’ Oro alla pag. 64. alTerifce, che Tito Novelli Velcovo d’ Adria ter¬ 
minò i Tuoi giorni nel MGCCCLXXI., e che gli fu dato per Sncceffbre Mar¬ 
tino Libanori Cittadino Ferrarefe mancato di v’ta nel MCCCCLXXXIV.,alla 
qual Cattedra, cori’ egli racconta,fu poi promoffo Monfignor Veneti, che ef- 
fendo morto nel MCCCCLXXXVII. a Niccolò Maria Eilenfe fu poi conferito 
il fuddetto Vefcovado, e quelle fono le fue parole ~e perdo effondo vacato il Vef- 
covado d’ Adria per la morte di Monfignor Veneti /’ anno 14S7. fu conferito al nof- 

tro Monfìgnor Nccolo Maria — Qui però riferirò c o che fcrive il Zambotti vi¬ 
vente in que’ tempi , e che fcopre T inganno del Libanori, =3 Ma) ut =3 Die 
Sabbati. 19. =3 Reverendijfmus in Chriflo Pater ac Dom'mis Donimi Titus Novellar 

Civis Ferraricnfs , et Epifcopus Adrìenfis, qui pr'td'e vitam cum morte commuravit, 

fepultus fuit in Ecclefa San FU Lavavi extra Civitatrm nofiram, & erat annerati* 

feptuagìnta vel circiter , bona opinioni) }et fame, , ac doFliffimus Pr&dica'or ~ Die Sab¬ 
bati. 16. E* litteris Stimmi Pontificis nofiri nane-arar» fair , qualiter ad preccs Du- 
cis nofiri per fuam SanFlitatem fuerat collatus Epifiopattis Adrìenfis tiuper vacatusil- 

lufiri Domino Nicbolao Maria Eftcnfi Ncpoti Ducis nofiri, fi lenemet ito. 

(a) Di quella Sacra Funzione fi ha la memoria nel fovraccennato Diano; ed 
è come fegu* 32 Augufius Die Dominico . 12. ~ Revctendtis Epifcopus Adrìenfis 

Domìnus Nicolaus Maria Eflenfìs fuit confacratus Epifcopus per Reverendijfimum Ar- 

ch tpifeopum Rxvennatenfim Filiafium Roverellam , qui Mijfam cantavit fuper Tribu¬ 
nali magno ante Crucìfixtim magnum in Fcclefia Cattedrali prafentibus aftantilus 

Jlluftrijfimo Duce noftro He reale, lltufirtffi ma Duciffa Leonora , Domino Sìgìfmondo, 

Domina Ra'naldo , fi Domino Alberto Lfi enfi , ac mnltis aliis Nobtlibus, & Civibus; 

fi ad eum confacrandum affuìt Epifcopus Urbini, fi Eplfropus Eaventis. una cum 

Aiclo ArchepifioPo > quibus Epifiopis , fi eorum E amili s. dichis Epifcopus Adrienfis 

exp enfizs facitì donec tic tnor anturi fi tales Csr emonia, una cum Mi fi a dnraverunt 

per borat tra , 



DI FERRARA r49 

di 4. Novembre compiè la carriera de’ Tuoi giorni il Cavalier 
Gianfrancefco Farufini Milanefe Ambafciadore del Duca di Mila¬ 
no apprello il noftro Duca , e il Tuo cadavere venne nel di fe- 
guente con iftraordinaria pompa accompagnato alla fepoltura da 
Donno Alfonfo , dal Vifdomino di Venezia, da Rinaldo , ed Al¬ 
berto Fratelli Eftenfi , e da altri Nobili , da tutto il Clero Se¬ 
colare , e Regolare,e dalle Compagnie de’Battuti,e fu tumu¬ 
lato nella Chiefa di S. Francefco , dove anche venne lodato 
con Orazione funebre dal Padre Biagio Tolfico di detto Ordine. 

Nel di 3. di Febbrajo dell’anno fucceffivo MCCCLXXXVIII. 
giunfe a Ferrara Ifabella Gonzaga Sorella del Marchefe di Man¬ 
tova, che andava al Marito fuo il Duca d’Urbino. Fu alloggiata 
in Corte, ove fi danzò dalle ore ip. fino alle cinque della not¬ 
te , e nella mattina del di feguente accompagnata dal Duca ai 
fuo Bucintoro. Nella fteffa giornata cefsò di vivere il Cavaliere 
Teofilo Caleagnini(1),ed il fuo Corpo nel di feguente fu con 
gran pompa portato al Sepolcro nella Chiefa di S. Spirito , fi- 
tuata in que’ tempi fuor di Citta nel Borgo della P'oppa; ove 
fu onorato di Orazione funebre dal Padre Lodovico Valenza Do¬ 
menicano Maeliro in Teologia , e noftro Concittadino. Nel di 
4. di Marzo arrivò a Ferrara Giovanni Bentivoglio col feguito 
di cento trenta Uomini a Cavallo;fu alloggiato in Corte , e do¬ 
po due giorni parti per Padova a feiorre un Voto. Nel di 3. di 
Settembre diede fine al fuo vivere in età di fettant’ anni circa 
il Conte Antonio Sacrati (2) valorofo, e bravo Capitano. 11 di 

lui 

(i) Il Guarani alla pag. 347. fcrlve come Teofilo ceffo di vivere nell’ Ann© 
MGCCGLXXXIII , e che il d' lui Cadavere venne accompagnalo a’la fepoltura, 

con folenniffima pompa , dov’ intervenne Leonora d' A'agona Ducbefia di Ferrara 

Ma il Zambotti ne parla nella tegnente maniera =3 MCCCCLXXXvii! Februa- 

riut. D e Luna 4. fummo mane 33 Inlìgnls Equa auratui, & Nobili! Primariut 

Ducis noftri 1 b ophilus Ca'cagninus vitam cum morte commutavi! ex morbo feb leuciti 

ut dicitur ~ Die Martis. 5 ho*?, zi, 333 Cadavcr Domini Th^ophili Calcagnai 

fepultum ftùt cum magna funeri; tmpenfa ; aderant enim omnts Frafernitates, C3* 

Re ligiofi, ac Prefbiteri bufai Civitatis rum fiuti Crucilus, & Confalonis, et crani 

veftiti veftibui funebrilus quindecim famuli pra.ced-.mei Feretrum. lofi Feretrum au- 

lem fequelantur duo ejus fi hi, & e]us fratres ve fi Lui lugubrilus affocati a Vice- 

demmo Venetorum , et a Re flore Legifiarum , fa Medico'um , <& a Pr&tore bufiti Ci- 

virali;, & uh aliti plurìbm Equitibus, & Nobiìibvi , ar CiviLus, qui omnei affocia- 

veruni fuma ttfque ad Ecclefiam Sanfli Spirititi, in qua fepultum fuìt, habira p ri¬ 

tti Omtìone funebri a Venerando Magiftro in Tbcologta Fratre Ludovico de Valentia 

Cive noftro Ordmit Sanfli Dominici. 

(t) Ali’ Anno MCGCGLXXIII. riferifee il Gnarini nel fuo Compendio 
Storico pag. 101, la morte del Sacratilo però feguito il Zambocti,da cui vien 
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lui Cadavere fu accompagnato a S. Domenico luogo della fua 
Sepoltura da Vinceguerra Dandolo Vifdomino de’ Veneziani, e 
da molti altri Nobili , e lodato con orazione funebre da un Re¬ 
li giofo di quell’ Ordine. Fu nel di primo di Gennajo del MC- 
CCCLXXXIX. promolfo alla dignità di Giudice de’ Sav] il No- 
bil Uomo Galeazzo Trotti (i) avendo già il noftro Duca delti- 
nato il Conte Niccolò Ariofti fuo Antecelfore al Capitanato di 

Modena. Giunfe poi 1’ anno MCCCCXC. il quale fu memora¬ 
bile per li cofpicui maritaggi , che fi fecero in Ferrara. Mar¬ 
gherita figliuola d’ Alberto Eftenfe Fratello del Duca nel dì 22. 
Gennajo lì partì da Ferrara accompagnata da molti Nobili e 
Matrone fpofata a Febo Gonzaga figliuolo del Principe 
Gianfrancefco (2) . Nel dì dodicefimo di Febbrajo partì pure 
per Mantova Ifabella figliuola del noftro Duca , e Spofa 
di Francefco Marchefe di Mantova , ma prima di partire 
cavalcò per Città accompagnata dal Padre , e dal Duca d’ 
Urbino , dagli Ambafciadori dei Re d’ Ungheria, e d’Aragona, 
e da altri Principi, e Nobili. Entrò in Bucintoro la novella Spo- 
fa alle ore ip. (3), e feco andarono la Duchefta Leonora fua 

Ma- 

porta nell’ Anno MCCCCLXXXVIIJ. cosi fcrivendo zz Die Mercurii 3. Septem- 
Iris ~ Comes Antonius et Sacrato vir ftrenuus anno>um fept uagint a vel c rei- 

ter decejjtt y fy fepultns furt in Ecclefìa Sanali Dominici , cujsis funus proferititi 
fuerunt multi Viri Nobiles, ac Magnifici bujus Civiratis, & inter c&reros interfuit 
Dominus Vinceguerra Daniulus Vicedominus Venerorum , (y habrta flirt fuper ejus 

funere Oratio deploratoria per quemdarì: Re/ig'ofum di Fi a Ecclefrt . 

( 1 ) La promozione del Trotti alla Carica di Giudice de' Sav) vien rappor¬ 
tata dal Marerti all’ Anno MCCCCLXXXV1IL nel di 6. di Marzo: Ma meri¬ 
ta maggior fede il noftro Annalirta, che così fcrive. MCCCCLXXXIX. lanuarius. 

Die Iovis primo menfis lanuarii bora 18. — Nobilis Vir Calcatili Trottus creatus fuit 

Index XII. Saoientum bu\us Civitatis ab llluftrifilmo Duce noftro; fy ira badie bora 18. 
fuit in pojfejftonem Offtcii conftitutus per Magnificum Ioannem Corngtam Secretar'mm 

pr Afati Ducis pr & fcnribti s q u ampi urliti s Civibus , fy Noli/ilus buìus Civiratis, (y 

me Bernardino ; qui Index fuit deputatus loco Magnifici Comiris Nic bolli Ariofti, CP 
bic Comes N'tcbolaus difignatus eft Capiraneus Cìvitatis MutiriA ad Kalendas Marcias * 

( 2 ) Di quefta Signora, e del di lei Matrimonio non ne fa veruna menzio¬ 
ne 1’ accuratiffìmo Muratori nella fua eruditismi Opera delle Antichità Ef- 
tenfi . Noi per altro abbiamo rilevato quefta notizia dall’ antidetto Diario, in 
cui fi legge lanuarius Z2 Die Venerls 22, “ Magnifica Matrona Dom'na Mar¬ 

garita filia Domìni Alberti Eftcnfts boiie ornata more fponfarum veftita pnnnls aure- 
is, fy monilibus affociara fuit fuper ff^i^driga a Colonellis aurata ab Excellen'ia Du- 

ciffa noftra tubis pulfantibus , fy a Domino Sigifmondo , <fy Domino Alberto Eftenft, Ó» 
ab Ep'fcopo Adrienfe, {y a multis Nohlibus Equeftrìbus, fy ab aLis mulieribus nobi¬ 

liti s ex Caftro Veteri ufque ad Paium ubi iwravir Buiintborum parvum profeElura 

ad Marirum futura Uxor Domini Veli Gonzaga fil'i Principis loann;s Francifci; (y 

fic cum aliquibus Koltliliis Vir'ts, fy mulìeribus noftn Civitatis reccfftt. 
(3) Il Zambotti, che trovolli nella Comitiva della Spofa,ci lafciò rei fuo 
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Madre, il Duca d’ Urbino, il Fratello dello Spofo, il Vefcovo 
d’ Adria , ed altri Nobili, e Matrone. Giunfe a Mantova dopo 
tre giorni incontrata con gran magnificenza dal fuo Spofo, da¬ 
gli Ambafciadori dei Re d’ Ungheria , e d’ Aragona , e de’ Si¬ 

gnori Veneziani , dal Duca d’ Urbino , da Galeotto Signore 
della Mirandola , e da altri Principi , ed entrò pompofamente 
in detta Città fiotto un bianco Baldacchino, portato da fiei No¬ 

bili Mantovani. Grandi furono 1’ allegrezze , e felle, che fife- 
cero per tali Nozze , e per due giorni fi gioftrò in pubblica 

Piazza. Alla nobil funzione intervenne pure il noftro Duca, ma 
maficherato , ed in abito ficonoficiuto. Maritò pure Ercole nell’ 
anno Hello Beatrice altra fiua figliuola in Lodovico Sforza Zio 
del Duca di Milano , e la partenza di quella Signora {decedet¬ 
te nel di 2p. di Decembre. Andarono in di lei compagnia la 
Duchelfa Leonora fua Madre, e due di lei Fratelli,cioè Don¬ 

no 

Diario la descrizione di fi nobil Funzione , che qui crediamo oprortuno infe¬ 
rire S Februarius ZZ Die Veneris 12. llluftrijfmus Dux nofler, Lega'us Regis XJn- 

garia , Regis Ar agonum , lllufirijfìmus Dux ZTrbini , Prothonotarìus Mantua frater 

March'on’s y & multi Principe! , Equites , & Nobiles hu]us Civttatis equefires affochi- 

verunt Domlnam Hifabellam filiam primogenitam Ducis noflri futuram fponfam, & 

proficifcentem Mantuam ad Maritum per tot am hanc Civitatem eqwfirem fuper uno 

equo candidijftmo i videlicet, per vi am Sancii Dominici ufque ad Ecclefìam Sancii. 

Maria Servorum ì deinde per viam magnam ufque ad Santtum Andre am , & a dichi 

Ecclefia ufque ad Schivanogliam , & Ecclefìam a Schapuxoli ufque ad Santtum 

Trancifeum, & demum a via Sablonorum verfns Saraxinum venerunt in forum, & 

tandem ad Padum per Portam Gabella , $* ferriper ubique erat Sfrata cooperta herbis 

virìdibus, & fuper ejus capite dejetti flores , & erat ajfociata ab omnibus Camerieri. 
gis Ducis nojlri Pedejlribusab alìquibus Equitibus avrath. Hora vero 19. intra- 

verunt Bucinthorum magnum ipfi Nobiles cum Ducìjfa nojlra, & Domina Marchio- 
nìffa j cateri vero ingrejjt funi quamplures alias naves ab equistractas ufque ad Stella- 

tam Figaroli cum Tubis & multis aliis Inflrumentis nuptialibus cum maxima latiria 

omnium. Dux vero nofler Ferrarla remanfit hodie cum famalis fuis. Hora vero pri¬ 

ma nottis ditta Ducijfa nojlra cum Jiliis fuis, & multis Matronis hofpitata e fi apud 

Stellatam Figaroli, Dux vero Urbini in Figaro/o & Prothonotxrius Mantua; ego au- 

tem eram hofpitatus cum Reverendiffimo Epìfcopo Adrienfì in Villa Stellata in domo 0 
illorum de Carrìs, quia ibam Mantuam. Die Sabbati 13. hofpitata fuit Ducijfa 

cum Sponfa fila fua diletta in Cafro Revere, fy Dux Urbini in Cafro Hoflilia , & 

ego etiam cum Reverendiffimo Epifcopo Adrienfe fui bofpitatus in ditto Cafro Reveret 

ubi erant hofpitati omnes Ferrarienfes, qui erant cum ditta Ducijfa, ó* e)us Fami- 

Ha , a ut Societate, Die Domìnico. 14. Omnis Societas Sponsa , et Ducijfa noflra vene¬ 

runt cum Navibus y et Bucinthoris ufque adLacum prope Mantuam per tria miliaria , 
Ó1 nulla Naves propter decrefcentiam Lacus potuerunr 'mirare Lacum fed intra Canale 

remanferunt, et fìc lllufiriffimus Marchio Mantua cum multis aliis Principibus eque» 
ftribus y et fuper Quadrigli clffociaverunt Illufirijfimam Ducìffam noflram cum Sponfa 
fua diletta tifque ad Belzojoxum prope Mantuam per duo miliaria ; relìqui vero No¬ 
biles Mantuam petierunti fed in Palacio Belzotoxì Ducijfa noflra cum fuis Matronis 

Sociist et famulis hofpitati funt per hant uottem, Die Luna, 15. lllufriffinins Mar« 
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no Alfonfo , e Don Sigifmondo. Con (ingoiar magnificenza fi 
celebrarono le Nozze in Pavia,e nell’ ultimo di Gennajo dell’ an¬ 
no feguente MCCCCXCI. Lodovico fi trasferì a Milano col¬ 
la Spofa , e fua comitiva, dove Donno Alfonfo Figliuolo pri¬ 
mogenito del nofiro Duca die compimento al fuo Matrimonio 
con Donna Anna Sorella di Gio: Galeazzo Duca di Milano . 
Arrivò la novella Spofa a Ferrara con Donno Alfonfo Marito, 
ed Eleonora fua Suocera nel di 12. di Febbrajo, ed alloggiò la 
fera nel Monafiero de’ R.R. Monaci di S. Giorgio . Nel di ve¬ 
gnente fece in Citta il folenne fuo ingreffo, intervenendo a fi no- 
bil funzione il Marchefe di Mantova, Giovanni Bentivoglio, gli 
Ambafciadori de’ Signori Veneziani , Fiorentini , Lucchefi , e dT 
altri Principi. Danze , Conviti , ed altre magnificenze fi fecero 
in Ferrara per tal occafione ; fi rapprefentorono Commedie , e 
fi tenne Corte bandita per tre giorni. 

Nell’ anno che fegui MCCCCXCII. , Ercole,che afpirava a 
dilatare la gloria del nome fuo, pensò d’ ingrandir la Citta, e 
quindi cominciò a far cavare una fofla colf opere de’ Contadini 

comandati da diverfi Luoghi,dalla Porta di S.Biagio fino al Bar¬ 

eno Muntili rum Legato Regis XJngarii, Rrgìs Aragonum , et quatuor Legati Veneto- 
rum y qui cum eis babebant ducentos Iuvenes eos continue pr acedentes, et cum una 
ncie Stradiotarum y et duabus Balifiariorum equefirium }et ducentis Tubicinis, et mul- 

tis Princìpibus, maxime Princeps Fracajfus Sanfeverinus, et ejus frater Antonius Ma¬ 

ria , Dominus Galeottus de Mirandula, llluftrijfimus dux Tir bini, et multi alii Equi- 
res, Nobiles, et Cives iverunt obviam omnes equeftres dilcEliffima Sponfi ipfius Mar- 

cbicnis Domini Isabella Efienfi, et Illuftriffìma noftra Madama Heleonora ufque ad 

Eelzojoxum ,qm Sponfa fub Baldacchino albo ferico portato a [ex Equitibus Nobilibus 

Mantuanis intravit Portam.et in feptem locis erant confinili a certi repri' 

fentationes Planetarum maxima impenfa , et fub qualibet tranfibat dilla Sponfa , et 
ubique aderant aliqui Recitatores in Carminibus vutgaribus , et fic affociata fuit cum 

maxime Trtutnpho, et tubarum clangore, ac diverfontm Infirumentorum ufque adCa- 
firum prcpe Forum Mantua , in quo magnificentijfime ornato recepta fuit cum maxi¬ 

ma omnium l&titia Isabelldm , ac Diamantem vocantium. Die Martis. 16. Super Pla~ 

tea Civiratis Mantua faElum fuit Afiilludium pulcherrimum ynam duo Nobi/es Man- 

tuani tenuerunt Tabulam multis concurrere volentibus , et ita per horas quinque du~ 

ravit di cium Afliludium , et currentcs veniebant armati , et ornati modo fplendidiffi- 

tno , et hoc fpeÉlante Duciffa noftra cum ipfa Sponfa , ac Domino Sigifmondo, et Do¬ 

mino Rayna/do Efienfe fupcr uno Poz-iolo ferreo apud pametes Pa’atii, nec non fpec- 

tantilus multis Principibus Larvatisi tnter quos aderat lllufirifimns Dux nofter Lar- 
vatus y qui apud Marmirolum prìdie hofpitatus eft , et fingu’is di»bus mutalo habitu 

Mantuam SpeTtacuta vifurus petit, fetente Marcinone ; fed hoc facìt ne turpe videa- 

tur cateris Patrem filiam affocìare ad Maritum ; tqmen ut Marchioni rem gra^am fa- 
eiat ytalitcr fe gerir honefte , Die Mercuri! rj. Factum fuit fecundum Afiilludium fu- 

per platea Civitatis Mantua , et duo alii Nobiles tenuerunt Tabulam prout beri fac¬ 

tum fuit concurrere volentibus &c. 
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bacane , includendo la Chiefa di S. Barnaba , degli Angeli, Bel- 
fiore , la Certofa , il Barchetto , il Borgo de’ Lioni, S. Catteri- 
na Martire , il Ronchegallo , il Borgo di S. Leonardo , S. Gu¬ 
glielmo , e S. Anna, facendola cingere di mura per il lungo trat¬ 
to di tre miglia , ed entro fabbricarvi Palazzi, e Cafe , Mo- 
narterj , e Chiefe; e quella parta di Città fu poi chiamata Ad¬ 
dizione Erculea. Durò qn e (lo lavoro per più anni, e molto con¬ 
tribuirono i Popoli a lui foggetti, tallati a sborfare annualmen¬ 
te determinate fomme di denari ; nè da qnelto aggravio anda¬ 
rono efenti gli Artilli,a’ quali fu importo un Teftatico annua¬ 
le d’ un Teftone d’ Argento (i) per ciafcuna perfona , com¬ 

presi ancora fino i Fanciulli lattanti. In quello medefimo anno 
V com 

( i ) Ho rilevata quella notizia da un Memoriale prefentato al Duca Ercole 
da un certo Bernardino Sartore nell' Anno MID., il di cui originale nell’ 
Archivio delle R. R. M.M. di S. Maria delle Grazie dette di Mortara fi cuf. 
todifce , ed è del feguente tenore " All' lllufirijfima et Excellentìffima Dm 
S. V. ère. Supplica Maftro Bernardino Sarto, che effendi Majlro Ambrogio Sarto fu» 

Padre nel principio chel fu ìmpofia la Colta de le Mure taxato Lire tre March. & 

le quale lui ha pagate circa anni tri hora offendo morto ditto fuo Padre , fy iena 

forella del Servitore, e un altra andata in le Sore fy un fuo fratello andato in li 

Prati della Rofa : per modo che el Servitore non he rimaflo fe non lui , e fua moglie 

ere, e un putto; unde priega Vofira Exce/lentia voglia comettere a Meffier Teodofì» 

Br uggia il quale he Sopra ci'o che non habia a gravar e el fupplicante fe non per tri 

Telioni come pagano li altri Artefani che non hanno fe non le fue brazze come h& 

el Servitor che non ha niente ; fy hoc de gratin fyc. 

D. Theodofius Bruggia provideat quod fupplicans non gravetur nifi prò uno Teftono 
prò capite eorum, qui fuperfunt in fumilia fua 

Thebaldus Scripfit XX. De cernir it 1499. 
Trovali pure nell’ antidetto Archivio una Lettera del Duca indirizzata allo 
Redo Bruggia, dalla quale fi rileva la quantità del denaro, che annualmente 
sbordare dovevano gli Ebrei Banchieri per la fabbrica delie Mure fuddette, ed 
è la feguente =3 

HERCULES D U X 

Meffer Theodofio. Li Hebrei prefatori alli Banchi de Ferrara fy del Domìnio nofirt 

ne fanno ogni qttal die lamentanza , che vui gli dalli moleflia in volerli gravare a. 

pagare Ducati doemilla quatrocento d’ Oro, che diciti che epfi Hebrei fono debitori 

per refio de le Ihoro taxe de le Mure dall'anno \\^q,per tutto lo anno paffuto 1503, 
perche alegati che doveriano pagare per di Et a taxa fecundo pagarono lo anno pnm» 

che fue ìmpofia epfa taxa Ducati mille d' Oro ogni anno . Et perche ni pare che pa¬ 

gine affai a pagare ogni anno per difta taxa Ducati feicento d' Oro come hanno pa¬ 

gato infino a qui non volcmo, che li flringati a pagare cofa alcuna per il tempo paf¬ 

futo , ni etiam volemo che per il prefente CO per lo advenire infine che fi pagard tal 

gravezza , li gravati a pagare fe non Ducati feicento d' Oro ogni anno tutti epfi 

hebrei Predatori in Eerrar a, ty Dominio nofiro, fy cosi vi comettemo, 
Ferraria XXVII. Martii 1504. 

Lud. 

Fuori. =4 Sperabili Fattori nofiro generali Domino Theodofio Brugia, 
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compiè il corfo di Tua vita nella notte del di 25. di Luglio,ve» 

nendo il di 26. Innocenzo Vili.Sommo Pontefice , e nel di 11. 
d’ Agofto dell’ anno Hello fu eletto Papa il Cardinale Rodrigo 
Borgia , di nazione Spagnuolo, che aflunfe il nome d’Aleflan- 
dro VI. Quello Pontefice nel di 21. di Settembre dell1 anno ve¬ 
gnente MGCCCXCIII. pubblicò Cardinale Donno Ippolito figliuo¬ 
lo del noftro Duca , Arcivefcovo di Strigonia , giovinetto in 
eù d’ anni quatordici , per eflfer egli nato nel di 20. Marzo 
MCCCCLXXIX., a cui pure conferì nel MCCCCXCVII. l’Ar- 
civefcovado di Milano , e quello di Capua cinque anni dopo . 
Grande fu 1’ allegrezza de’ Ferrarefi a quello avvifo , ma ben 
p^edo fvani perla morte fucceduta nella perfona della DucheiTa 
Leonora ( 1 ) Madre del novello Porporato, Principeflfa di mol¬ 
to fenno , e proveduta d’ animo più che virile , come dimo» 
llrollo il favio, e prudente governo, che fece dello Stato nel¬ 
le infermità , e lontananze del Duca. Il Cadavere di quella Si¬ 
gnora fu con gran magnificenza fepolto nella Chiefa delle R.R. 
Madri dei Corpo di Crillo , in quella parte però, che foggiace 
allaClaufura, ed alla Madre tenne pur dietro la Figliuola Bea¬ 
trice DucheiTa di Milano nel di 2. di Gennajo MCCCCXCVII., 
PrincipelTa per bellezza, e per fenno degna di maggior vita ; e 
negli ultimi d’ Agofto , oppure nei primi di Settembre mancò 
di vita Uberto Sacrati (2) Giudice de’ Savj, lafciando dopo di fe 
gloriofa memoria d’elfere llato buon Padre della Patria, e tale Ca¬ 

rica fu conferita nel di 11. di fettembre al Cavalier Tito Stroz¬ 

za 

(0 Nel primo de* Calendari appreso i RR. PP. Francelcani pag. ia. (ì leg¬ 
ge la memoria della morte di quella PrincipelTa nel modo die fegue — Anne 
Domini m'tlefimo quatreeenTeJìmo nonagefìmo tcrrìo undecime OFfobris bora vìg^fima ter- 

tia in Caftello ve'eri morttta efi lllujìrijjtma Dom'na 'Eleonora, de Ari goni a olim Sere- 
niffìmi Regis Ferdinand! fi’ia ac H tu (tri (fi mi Principit Hereulis ITxor. 

(2) Il Marefii alla pag. 59. diffèrifce la morte d’ Uberto all’ anno- MDTL > e 
la promozione di Tito al MDIII.» ma marita maggior fede il Diario Ferrarefe pub¬ 
blicato dal Sig. Muratori nel Tom. XXVI. Rer. Irai. Script, nel quale fi legge “ 
MCCCCXCVII, ad: 11. Settembre intrb con grandijfìmo onore e forfè maggiore thè mai 

altro intrajfe Iitdlce de• XII. Savj del Comune di Ferrara il Magnifico M'ejfer Tiro 

Strozza Cavaliere e Poeta per la morte d°l Conte Uberto dal Sacrato , che a fi: f af¬ 

fa* era morto in diFto Ufizzio zz Cib , che abbiam potuto rilevare dall’ Archivio 
de’ Signori Sacrati fi è , che Uberto gravemente infermo fece nel di 16. Agofto 
dell’anno ftelTi il fio ultimo Teftamento in rogito di Giacomo da Savana, e che 
di lui non fi fa più menzione nelle Pergamene fcritte negli anni fiifleguenti y ma 
bensì de’ fuoi cinque figliuoli , cioè Ottaviano , Giulio , Galeotto > Federigo,, 
e Tommafo. 
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za , dotti/Iìnio nella Poefia,ed uno de’ più felici ingegni , che 

avelie allora Ferrara. L’ anno fu quello,in cui reflò molto fcon- 
Colato Donno Alfonfo per la morte^ immatura di Anna Sforza fua 
dilettilìima Conforte, che nel di 30. di Novembre terminò i fuoi 

giorni , ed al fuo Corpo fu data onorevole fepoltura nella Chie¬ 

fa interiore delie R.R. M. M. di S. Vito . Rifcolfe quella Prin- 
cipelfa da’ Sudditi un gran tributo di lagrime , per elferfi ella 
-inoltrata in vita molto pietofa , ed umana verfo di loro. 

Frattanto Ercole era tutto attento ad abbellir la Citta, e per¬ 
ciò s innalzarono in Terra nuova non pochi Palazzi, ed i Mo- 
nalterj di Santa Catterina diSiena , di S. Rocco,e di Santa Ma¬ 
ria delle Grazie dette di Mortara. Si lavorava eziandio nella 
Citta antica , e li rifabbricavano le Chiefe di S. Francefco ( 1 ) 
di Santa Maria inVado, di S. Andrea, ed altre. Intenzionato 
dipoi d’ ingrandire la Cappella grande, o fiaTribuna della Cat¬ 
tedrale , fece nel mefe di Maggio dell’ anno , che fegui ', dis¬ 
fare la vecchia , ed il Coro eh’ era avanti all’ Altare maggio¬ 

re , e dopo pochi meli fece collocare le Campane fopra il Cam¬ 
panile di Marmo di detta Chiefa. 

In quelli tempi Cefare Borgia Figliuolo del Papa, che dagli 
Storici viene appellato col nome di Duca Valentino , defidero- 
fo d’impadronirfi della Romagna, avea ottenuto dal Re di Fran¬ 
cia non poche centinaia di Fanti, e di Cavalli, nel palfaggio 
de’ quali pel Ferrarefe, entrarono per forza in Bondeno nel di 
15?. di Novembre MCCCCIC., e gli diedero un’ orrido faccheg- 

gio , colla uccifione del Prete di detta Terra , e di molte altre 
Perfone. Al grolfo Borgo di S. Luca in vicinanza di Ferrara 
toccò la medefima difavventura , ove fecero delle infolenze al¬ 
le Donne , lafciando ovunque paflarorio memoria di uno sfrenato 

libertinaggio. Queft’ afpro trattamento fatto a’ fuoi fudditi non 
V 2 po- 

(1) Nel di 3. Agofto del MCCCCXCV. fi gettarono i fondamenti per fat>" 
bricare la nuova Chiefa di S. Francefco , e la memoria ci vien fomminiftrata dal 
primo de’ Calendari appreso i Padri fuddetti, nel quale alla pag. 15. leggefi — 
Anno Salutis Millefimo quatercentefimo non a.gefimo quinto fluente luce quidem Augufli 

tertia pr&fidente Dei Peci e fi & Alex andrò fexto Pontìfice maximo ìMinorUm Ordìnem viriliter 

gubernante Francifico San fon e jam anni viginti in Generalatus fublimitate ; buie ver» 

alma magnìficsqtte Ferraris, Civitati imperante tam humaniter quam legiptime Dive» 

Hercu/e Duce flettendo , ;aEìtt fuerunt fandamenti* bujus nova Sanili Franciflci Ecclem 

fi* quo etiam anno Princeps Carolus Francorum Rex Regnum occupavit } & adeptut 

efi ìieapolitanittì) tinnitentibti) prspotentibus quibnfldam Italici; t 
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potea tolerarfi dal noftro Duca , ma pur gli fu d’ uopo foffnr- 
lo , ben conofcendo, che non tornavagli d’ inimicarfi un Mo¬ 
narca cosi potente. Fra quelle vicende fopraggiunfe 1* anno MD. 
nel quale lì terminarono diverfe fabbriche inTerra nuova,e fra que¬ 
lle il Palazzo d’ Aldrovandino Turco dirimpetto a quello detto 
de’ Diamanti,quello di Battifta Guarini in vicinanza della Chie- 
fa degli Angeli, quello delli Strozzi in Piazza nuova , ed al¬ 
tri. Si perfezionò pure la Cappella grande, o fia Tribuna del¬ 
la Cattedrale , e il di lei Coro fi terminò cinque anni dopo a 
fpefe del Duca co’ proventi, che rifcuoteva annualmente dalle 
biade della Dadìa , come lì rileva da diverfe lettere ( i ) ori¬ 
ginali fcritte dal Duca lleflo a Teodofio Bruggia, uno de’ Tuoi 
Fattori Generali , capitatemi fotto gli occhi in occafione d’ aver 
io dato futema all’ Archivio delle R.R. Madri di Santa Maria 

delle Grazie dette di Mortara . 
V 

(i ) Per curiofità di chi legge , e per ferbar vive !e fuddette memorie , mi 
è parfo bene di qui regiftrare le fovraccennate Lettere , e fono 

HERCULES D U X 

Mejjfer Theodofio. Saperi, che alti mefi paffuti vedlcejìmo a tocca , che volevamo a 
che del ritratto de le b'ade de la Dadìa fe faceffe il Choro del Vefcovato qui de 

Ferrara fecundo havevemo ordinato -, (y vi cammette(fimo dove(li ponere li dinari fuco 
il Banco de lacomo Machiavello per pagare li Lignami , Marangoni > fy Calcine , Pre¬ 
de , Sabioni per fare li murelli de detto Choro & Muratori per & qualonca altra co- 

fa bifognaffe a ditto Choro: fy etiam vi commettevimo t che de ditto retratto de ditti 

biade dovefti pagare ti Tajapredi, Muratori, Mano a li , Calcina , Sabbioni , fy ogni 

altra cofa bifognaffe a fare la felegara de Marmori denanti allo Altare grande de 
ditto Vefcovato tutta da un lato a V altre fecundo per noi era ordina'»: Flavamente 

ad voflra cautìone per quefla noftra foprafcritta de neftra propria mano di temavi, fy 

imponemovi, che de lì dinari del ritratto èie ditte biade, debiati ponere tanta quanti¬ 

tà fuxo ditto Bancho de ditto lacomo, che fe faccia ditto Choro, on vero fi a pagate 

per voi le fopraditte robe necejfarie,fy magìfteno vel qualonca altra cofa bifogni per 
ditto Chore fecundo parerà ad voi, (y etiam commettemovi debiati de ditto ritratto 

de diitie biade pagare tutto quello montarà la preditta felegata, mxgifterio, Sabbione, 

Calcina, Predei Ó* egni altra cofa gli bifogni, perche cufsi volento. 

Ferrano XVI11. Aprilis. 1501 
Thebaldus 

Fuori. Fattori nojtro generali dlletliffìmo Domino Thcedofio de Braz.iis 

HERCULES D U X 

Meffer Theodofio. Saperi, che volefftmo, che haveftl le biade de la Dadìa, e ili 

commettemmo che le aoveftt vendere, & diftribuìre il ritratto in la fabbrica de le 

Mure de terra nuova de Ferrara. Et perchè come fapeti nojlra ve'unta de fne & è, 
chel fe faccia (y compifca el Choro del Vefcovato di quefla noftra Cittade de Ferrara, 
fecundo 6he più volte a bocca, fy per littcre noftrc fotto die 18. de Aprile He l* 
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jj anno che venne , che fu il MDI. a’ cinque d’ Aprile co 

mincioffi a fabbricare la Ghiefa della Madonna della Confolazio- 
ne^il Duca fi portò in perfona a difegnarla; ed alli cinque 
d’ Agofto Suor Lucia di Narni ( i ) entrò proceflionalmente coìle 

fue 

tirino 1502. proximo paffato vi habbìamo commeffo, debiati del àlito ritrailo de epfè 

biade farlo fare & compire . Et perchè pare fiati renitente & non voteti pagare Ber« 
nard'no da Lendenara Intagliatore, quale havemo deputato a fare li Quadri cum li 

Cafamenti, feu profpeltive che vanno, & che hanno ad "andare tn ditto Choro fecun- 

do volemo, & fecnndo , eh' a diito Bernardino havemo ordinato ; & allegati chel do¬ 

veria effer pagato da li Canonici de diito Vefcovato, Et perchè fiati de ciò chiaro , 
ve dicemo, che volemo y che del ditto ritrailo de diile biade pagati diito Bernardino 

de tuta i Opera & Lavoriero che lui ha fatto, & chel farà per diilo Choro fecun- 
do parerà a voi chel meriti, & etiam volemo pagati Lire ducenti fexantanove, Soldi 
quntuordece & denari undece de March’ per la Selegata , feu fcaltnara facta de pre¬ 
de Marmare , da la fcalinata infino per tutto l' Altare grande de diito Vefcova‘0 

computato ogni Magfieno, & ogni Calcina & Sabione <& per fare li Marcili fiotto lo 

Sedie del Choro cum la felegata de preda cotta , come appare per uno compendio de 

mano de FraucefcO Minichi Officiale fepra ciò , & volemo , eh' ogni quantità de di¬ 

nari havereti fpefo tve fi a acceptata nel faldare de le voflre ragione per maggiora 

eautione vofira habiamo fupraferipta la prefente de noftra propria mai o. 
Ferrarti ultimo lanuarii, 1503, 

Thebaldus 

FllOri . Spettabili Fattori noflro generali diletti filmo Domino Theodofio Bruzis. 

D U X FERRAR1JE 
Meffer Theodofio. Selafitano Rigone & Pietro Ritardo Marangoni thè fanno il 

Choro del Fpìfcoparo di Ferrata doveano fare li fottopìedi del ditto de affé de Peno , 
fy perchè ni pare, ihe havuto rifpetto a la lelleza de epfo Choro che ditti fottopìedi 
fe fa cetano de affé ae Arefe per effere de piti bellezza , tfy più durative affai, perù 

ve dicemo, che faciati pagare a ditti Marangoni de li denari del ritratto de la Ba¬ 

dìa , che poneti fu il banco de Incorno Machiavelli Lire cemofefl ana de March, per 

il predo de affé centofeffanra de Arefe che hanno comprate per fare ditti fottopìedi; de 

le quale Lire centofefianta de March, epfi Marangoni hanno ad andar debitori de 

Lire feffantaquattro de March, a ragione de Soldi 8. de March, luna come valenolt 

affé de Pezo, perche il reflo volemo che la intra:a de ditta Dadìa pagi. 

Ferrane VlIIf. lanuarii 150}, 
Thebaldus 

Fuori. — Spettabili Fattori noflro generali dilettifiìmo Borni o Ih odefio de Bruccis. 
(1) Il noflro Duca ben informato della Santità di quefta Monaca, colla per- 

miflìone d’ Aleflandro VI. Sommo Pontefice, fpedì a Viterbo, ove Raggiornava, 
Pietro Fiorani colla feortadi buon numero di Soldati a levarla. Giunta a Fer¬ 
rara nel di 7. Maggio MID. alloggiò nella Cà bianca, ed ivi trattenutafi per lo 
fpazio di quarantafette giorni,gli fu a/Tegliata per abitazione la Cafa di F101- 
d-ligi Baraffa in vicinanza della Chiefa di S. Maria degli Angeli, ove prefente- 
mente abitano le Zittelle della Rofa,evi dimorò finché fu perfezionato il Mo- 
naflero,nel quale entrovvi proceflionalmente colle fue Compagne nel* 1 dì fovrac- 
cennato,e quivi vifle in penitenza fin® all’anno MDXLIV. in cui refe lo fpirito 
a! fuoCreatore in età di feflantaotto anni, eflendo ella nata nel MCCCCLXXVI. 
Il di lei Corpo incorrotto fi conferva nella Chiefa di dette RR. MM., e per 
li gran prodigi operati dal Sig. a di lei interceflione meritò il titolo di Beata, 
appellandoli oggidì la Beata Lucia_da Narni, per etfer nata, ed allevata ia 
detta Città, 
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fue Compagne nel Monartero fotto il titolo di S. Catterina di 
Siena,dal Duca fatto innalzare a di lei requifizione. In quello 
mele fu anche conchiufo il maritaggio di Donno Alfonfo Primo¬ 
genito del noftro Duca con Lucrezia Borgia figliuola del Pon¬ 
tefice Alelfandro VI.,quale fu dedotto a notizia della Citta col 
fuono di tutte le Campane nel di 2. di Settembre. Per effet¬ 
tuare quello Contratto con fplendido Corteggio ( 1 ) partirono da 
Ferrara nel di p. di Decembre i tre Fratelli legittimi dello Spo- 
fo , cioè il Cardinale , Don Ferrante , e Don Sigifmondo , e 
giunti a Roma furono incontrati fuori della Porta dei Popolo 
da buona parte de’ Cardinali, Prelati, e dal Duca Valentino. 
Nel di 2p. d’ elfo mefe Lucrezia fu alla prefenza del Papa, e 
de’ Cardinali fpofata da Don Ferrante a nome del Fratello , ed 
il regalo in gioje fatto dal Cardinale alla Spofa in nome d’Er¬ 
cole di lui Padre fu giudicato afcendente al valore di fettanta mila 
Ducati d’ Oro. Splendidiffime felle , corfe di Cavalli, giuochi, 
ed altre allegrie fi fecero in Roma in taf occafìone . 

Nei di 5. Gennajo MDII. la Borgia parti da Roma col fe- 
guito di feicento Perfone deflinate per fuo fervigio, oltre quel¬ 
le de’ Ferrarefi con richiffimo corredo,ed altre cofe preziofe por¬ 
tate da cento fettantaotto Muli. Il Cardinale di Cofenza fu fcel- 
to dal Pontefice a far trattare la nuova Spola fplendidamente 
con tutto il Seguito in tutto lo Stato Ecclefiaftìco a fpefe della 
Camera Pontificia , e da per tutto ricevette Ella onori , e di- 
ftinzioni lenza pari. Nel di primo di Febbraio alle 24. ore in 
punto arrivò al Borgo di S. Luca , incontrata dagli Ambafcia- 
dori del Re di Francia, de’ Signori Veneziani, Fiorentini, Luc- 
chefi , dallo Spofo , e dai Duca con tutta la Corte. Pernottò 
nei Palazzo d’ Alberto Eflenfe Fratello naturale del Duca Er¬ 
cole , e nel di vegnente alle ore 21. per la Porta di Cartel Te¬ 
daldo fece la fua folenne entrata in Citta a Cavallo d’una Mu¬ 
la coperta di Broccato d’ oro,fotto ricco Baldachinoportato da* 
Dottori. Lungo fu il cammino, che fece quefta Principefla prima 
d’ arrivare in Corte, imperciocché giunta che fu per la ftrada 
della Rotta al cantone di S. Domenico, voltò per quella diBoc- 

caca- 

(1) Il Diario Ferrarefe pubblicato dal Muratori ci ha lafciato il Catalogodi 
quegl’ illuftri Perfonaggi, che portaronfi a levare la Spofa, al quale rimetto 
il curiofo Lettore. 
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cacanale, o fia di S. Stefano, e venne alla Via Grande ,e per 
quella s inoltrò fino alla ftrada della Rovere, pofcia voltandoli 
palio avanti al Palazzo di Schivanoja , e di poi al cantone di 
S. Maria in Vado, di dove volgendo a man delira per la ftra¬ 
da di S. Girolamo , e poi per quella di S. Francesco , e ca¬ 
valcando fino al quadrivo di detta Chiefa , piegolfi a man fini- 
ftra , e pafsò alla ftrada de’ Sabbioni ,e da quella in Piazza , 
ed indi in Corte. Ancor qui con iftraordinaria pompa fi follen- 
nizarono le Nozze, e fi fpefero fette giornate in Danze, Combattimen¬ 
ti, Commedie, Giuochi, ed altri pubblici divertimenti. In occafione di 
quelle nozze fi battè la fegueme Medaglia, in cui da una parte fi vede il 
Ritratto d’Alfonfoin età giovanile, e nell’altra quello della Spofa. 

Il Pontefice aflVgnò per Dote a Lucrezia cento milaDucati d’ 
Oro in oro, ed i Ctfteili di Cento , e della Pieve, a prendere 
il polfelfo de’ quali fa fpedito dal Duca nel mefe di Giugno Don 
Ferrante filo figliuolo,, col Capitano Gallilo ( i ) e trentaotto Ba¬ 

ie 11 ri- 

( i ) Quella notizia mi vien fomminiffratada un Libbricciuolo M: S: elidente 
nell’ Archivio delTe RR. MM. di Mortara , in cui trovali regilHato il dare,e 
1’ avere di MeflTer Teodòlio Brupgia uno de' Fattori Generali del Duca; ed è 
come fegue Al nome di Dio-, MLtll. Meffer Teedofo Bruza uno de lì fattori ge¬ 

nerali per conto de una andata fatta a tuo* la tenuta, de Cento & de la rievc dtbe 

bavere adì ti .de Zugno Lire ottantafei Joidi otto din. io. March, per tanti eh fo¬ 

no montate le fpefe per luì fatte fare per una andata a tuore la tenuta de Cento 

JE ad' VII. de Luglio Lire d-icenroquattrofaidì uno March. Per tanti che luì ha pa¬ 
gate a Gai affo dalla Sade Capitano de Balejl rieri } fy BaUfirieri trentaotto li quali 

fono flati a tuore la tenuta de Cento} & della Lieve y & qtieflo per il fno vivere 

& de Cavalli* Lir* CCUU. Sold. 1, 
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feftrieri : portò ancora quella Signora a Ferrara il valore di cen- 
todicifette mila Ducati d’ Oro in Gioje, quali non furono com¬ 
putati nella Dote, come neppur lo furono gli arredi , ed al¬ 
tre cofe preziofe. Ottenne Ercole in tal’ occafione la conferma 
nel Ducato di Ferrara per fe,e fuoi Defcendenti, come fi rile¬ 
va da Bolla (i ) data in Roma nel di 18. Ottobre MDI., co¬ 
me pure la diminuzione del Canone da pagarli in avvenire alla 
Reverenda Camera Apoftolica , che fu ridotto a cento Fiorini d 
Oro fino alla terza generazione, e dopo quella a mille Fiorini 
d’ Oro , mentre in avanti fe ne pagavano quattro mila. Impe¬ 
trò ancora dal Pontefice, che i fuoi fudditi potelfero in avveni¬ 
re mangiare ova , e latticini nelle Vigilie di precetto, e nei gior¬ 
ni delle quattro Tempora (2),ed in Piazza a fuon di trombe 
pubblicoflene la Bolla nel di 25.di Maggio. Altri vantaggi per 
la fua Cafa fperava pure il Duca di poter ottener dal Ponte¬ 
fice , ma fui più bello chiamato il Papa da Dio a render ra¬ 
gione del Governo della Chiefa a lui concelfo , troncata videfi 
ogni ulterior fua fperanza. Segui la fua morte nel dìi8.d’Ago- 
fio MDIII., e gli fu dato per fucceflòre Pio III., che non emen¬ 
do villino più di 26. giorni , fu in fuo luogo eletto nel di pri¬ 
mo Novembre il Cardinal Giuliano dalla Rovere Vefcovo d’Of- 
tia che aflunfe il nome di Giulio fecondo, Pontefice di gran 
mente, ed accortezza, e d’ animo altrettanto intraprendente, e 
bellicofo , che fece più d’ una volta, come vedremo più abbaf- 
fo , fudar la fronte al Duca Alfonfo. 

Nell’ anno che fegui,Ercole fu forprefo da una pericolofa in¬ 
fermiti , di maniera che fi dubitò di fua vita , e benché dopo 
parecchi giorni celfalfe il male ,non fi riebbe però affatto , men¬ 
tre da li innanzi continuò con fanita dubbiofa , finché fopra- 
giuntagli altra gagliarda febbre, che ognidì più crefceva , nel di 
25. di Gennajo MDV. fece paleggio a miglior vita, ed il dilui ca¬ 
davere dopo due giorni fu con grande onore fepolto nella Chie¬ 
fa di Santa Maria degli Angeli. Dai più fu compiantala diluì 
morte , per effere fiato Principe prudente , liberale , e molto 

dedito 

(1) La detta Bolla fi legge nella Parte n. delle Antichità Ertenfi alla pag. 

S7(°i)eQueSrnotizia fi legge nel Diario Ferrarefe pubblicato dal Muratori nel 
Tom. XXIV. Rer, irai. Striar, 
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dedito alla pìetk , ed al culto di Dio , come ce lo dimoltrano 
le Chiefe , e Monafterj di Religiofi, e di fagre Vergini da lui 
innalzati , e dotati di buone rendite . Ebbe egli in coll urne di 
fare rapprefentare ogni anno o la Paflione del Signore,o l’An¬ 
nunciazione di Maria Vergine , o la venuta de’ Magi, o la vi¬ 
ta di qualche Santo , e di lavare i piedi nel Giovedì Santo a 
centocinquanta Poveri , ai quali fomminiftrava poi il pranzo, e 
buone limoline ( i ) . Lafciò dopo di fe tre figliuoli , natigli da 
Leonora fua Conforte, cioè Donno Alfonfo, Don Ferrante, ed 
Ippolito Cardinale. Alfonfo,come Primogenito fu da Tito Sroz¬ 
zi Giudice de’Savj, e dal Popolo eletto,ed acclamato Duca. 
Delle azioni di quello Principe ne ragioneremo più abballo, men¬ 
tre prefentemente ci corre obbligo di ritornar al principal noltro 
impegno, qual’ è di efporre i diverfi abbaflamenti accaduti alia nollra 
Lira fiotto il defunto Duca. 

Già dimoftrammo alla pag. 13 3. come nel MCCCCLXXV. fu 
battuto il Grojfone in pelo di carati 18. e grani tre, ed il 
Diamante in pelo di carati dodici e mezzo ; e perchè il pri¬ 
mo fu talfato per Soldi cinque e mezzo, e 1’ altro per Soldi 
tre e due terzi, da una tal talfa deduce!!, che la nollra Lira 
fi ridulfe all’importo di Bajocchi cinquanta, e denari dieci. Nel- 

x r 

(1) M’ è parfo bene di qui riferire ciò, che l'u tal propofito ci lafciò ferir- 
to il Zambotti all’ anno MCCCCLXXXIX. nel ino Diario manoferitto da me 
più volte citato ~ Aprilis. die lovis. 16. hi Ebdomada Sancì a =3 llluftrijjìmuss 
fi txcellentiffimus Dux nofier hodie dedit prandittm centum quadragintatrlbus pauperi- 
bus fuper Sala magna fi eis fervnit ipfe Dux noflcr, Domlnus Albertus Ejlenfìs, 
Domini s Ni col a us de C.orrlgia , fi omnes ejus Nobiles ac famuli, Cantorlbus fuis 
continue letlioncm car.t antibus, deinde lavit pedes ipfis pauperibus, demum dedit fin- 

gulis amore Dei unum biretum fella a Camixia, tellam fi pignolatum prò diploide, 
panrivm a vrftiro, fi pannum prò Caligis, fi unum par Sotularium , fi Solidos vt- 

gintiauinque ( fono Bajocchi c'nquantaotto , e denari tre di nollra odierna Moneta ) 
prò cjuolìbet ~ Die dilla bora 23 ~ E a Slum fuit fpeElaculum in med'o fori fuper 
Tribunali confini Fio juxta Palatìum fori Communis: Qua/iter Chrifius ante dietnFaf- 

fionis fui dedit Ctinam in die lovis Jais Apoftolts , fi eis lavit pedes, fi fentenfia 

lata fuit de morte Chrifli a Filato ,pr ab abita longa dìfputatione inter ludtos, & ali¬ 

ti Fonti fi ces, fi duravit tifine ad horam terriam noclis j lllufirijfimo Duce nofiro fpec- 

tante fuper Pot.io/is marmoreis cum ejus Conforto , fi filili ac foto Populo ad lumen 

lumeriarttw. qtiod fpeElaculum devotijfimum fecit fieri prufatus Dux nofier 3 Die 
Veneris, 17. pajfionis Domini nofiri Ieftt Chrifti ZS llluftrijjimus Dux nofier fecit fieri 

pajftoncm lefu Chrifli fuper fupraferipto Tribunali pofi pr fidicationem faciam per Mag- 
ifirum Baptiftam Fanetum Ordinis Sanciti Maria Carmelitana devotijfimam, fi often- 
fum Crucifixum , fi e Cruce fuit Corpus Chrifli pofitum in monumentum, fi per ani¬ 

mavi Chrifti extralle, anime Sanciorum Fatrttm e Purgatorio, ipfis Cantoribus fnavi- 

ter me dui antibus, 
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1’ anno fuddetto il Ducato d’ Oro Veneziano correva nel com- 
merzio per Soldi cinquantafette, ed in tal valuta fi mantenne 
fino a due anni dopo,nel qual tempo lo trovo afcefo aSoldicin- 
quantaotto; ma per Grida ( 2 ) fu poi ridotto nel MCCCCL- 
XXXI. alla prima valuta di Soldi cinquantafette,e per lo ftef- 
fo numero di Soldi feguitoffì a fpendere per tutto 1’ anno 
MCCCCLXXXII. , come rilevafi dalle due feguenti notizie 
(3)— Agojìo 1482.^ Bartolomeo di Fabriano diede adì 3. dito 
Fucati defe Veneziani d' Oro ebbe lui contanti per altretanti 
ìmprejìo per avanti Lir- 28. Sold. io. =3 Ser Alberto da Corlo 
de avere adi 3. dito Ducaci defe Veneziani d' Oro prejìo contan¬ 
ti Lir. 28. Soldi, io. s Nel feguente anno però era crefciu- 
ta quella moneta per tre Soldi di più, ed apprezzavafi per tre 
Lire in punto , come comprovano le due infrafcritte memorie :=S 
1483. Lu/o zi Antonio nojìro Famìo diede adi 2. dito Ducati tre 
e mezzo Veneziani, li quali pagajfimo a uno Trombetto del Du 
ca di Calabria lo quale [coffe lo ditto Antonio dalle mani detti 
inimici, e pago li diti denari, e diede Soldi vinti atto Trom¬ 
betto par fua fadiga :fono in tutto Lir. XI. Sold. X. £=1483. adi 4. 
Decembre =3 Domcncgo Panizza ncflro Lavoratore a Fojfalta 
diede adi dito, e fu per avanti del Mefe di Lu/o, Ducati def 
dotto e mezzo li quali pagajfimo per lui a Gilio Trombetto , el 
quale Gilio Jcoffe lo ditto Domenego dalle mani detti inimici, 
Idre tre per Ducato in fumma Lir. LV. Sold. X. Quello inftan- 
taneo innalzamento del Ducato d’Oro certamente avvenne per 
cagione della Guerra fovraccennata inforta tra il nollro Duca, 
ed i Signori Veneziani. Anzi che in certi Annali di Ferrara 
M. S. efillenti nella pubblica Biblioteca,fi legge, come il detto 
Ducato d’Oro Veneziano nell’anno fulfeguenre MCCCCLXXX- 
IV. fpendevafi in Ferrara per Soldi felfantatrè,e il Diamantino 
grande per Soldi quattro, mentre nel MCCCCLXXV. non 
correva, che per Soldi tre e denari otto; perciò elfendo il 

Dia- 

(1) Leggefi quella nel Libro delie Commifioni, e Proclami Ducali dall’An¬ 
no MCCCGLXXVI. fino all’ Anno MCCCCLXXXII. alla pag. 120. ed è craf¬ 
en tta nella mia DifTertazione alla pag. S2. 

(2) Trovanfi regiftrate unitamente colle altre fufieguenti a tutto I’ Anno 
MCCCCLXXXIV. in una Vacchetta, o fia Giornale elìdente nell' Archiviode* 
RR. Canonici Regolari detti da noi di S. Maria in Vado,che incomincia dall’ 
Anno MCCCCLXXIX, , e termina a tutto 1’ Anno MCGCCXCVIIL 
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Diamante in pefo di cinquanta grani, ed abbifognandone cin¬ 
que per formare 1’ importo d’ una Lira, ne fiegue , che detta 
Lira in tal’ anno era comporta di dugento cinquanta grani 
d’ argento , che valuterebbonfi oggidì per quarantafei Baioc¬ 
chi, e denari fette. 

Tre Soldi più di tre Lire trovo apprezzato il Ducato an¬ 
che nel MCCCCXCIII. di ciò articurandoci la prefente notizia 

14,93. Aprile El Padre noftro Priore dee dare adì 17. di¬ 
to Ducati fte d* Oro ebbe lui contati quando andò a Capitolo Lir• 
XVI1L Sold: XVIII. In queft’ anno parimenti lavorò la nortra 
Zecca, e ce lo accerta il Diario Ferrarefe pubblicato dal Sig. 
Muratori nel Tom. XXIV. Rer. Ital. Script, nel quale leggonli 
le feguenti parole MCCCCXCIII. In dillo anno il Duca 
Hercole fece Jlampare Monete di tre forte, una da Soldi XII. 
! una, la quale ave a da un lato il predillo Duca Hercole, e dall* 
altro lato la Idra da le fette Tejìe. Item Monede da Soldi due 
I una, la quale aveva da un lato I Aquila e dal altro lato un 
Alicorno. Item Monede da Quattrini tre I una, le quali aveva da 
un lato /’ Aquila, da I altro lato l' Arma del Comun di Fer¬ 
rara. Et fece fare la Grida, che non fi fpendeffe fe non Mone- 
te Ferrare fi e Veneziane a la pena di Lire X. Marchefane . 

Altra Moneta ho pure in Argento del pefo di grani 16. il dì 
cui primo campo ci rapprefenta 1’ adorazione de’ Magi , e 
liel rovefcio vi hanno imprelfe fette bifcie attortigliate infieme. 
Non elfendovi in quella veruna leggenda , non fi può con tut¬ 
ta ficurezza accertare la Zecca, in cui forte ella battuta; fi può 
però congetturare , che fi (lampade o fotto il prefente Duca , 
o fotto Alfonfo fuo Succedere , mentre in altre Monete di co- 
terti Signori vedefi figurato lo (ledo rovefcio ; ed ecco di tutts 
e quattro i difegni. 

I II 



V Idra è in pefo di carati trentafette e mezze, ofieno gra¬ 
nì 150. , perciò eflendo valutata per Soldi dodici , ad ognuno 
d’ effi toccheranno dodici grani e mezzo d’ Argento, e a venti, 
importo della Lira , duecento cinquanta ; ficchè la Lira in quell’ 
anno continuava nello Ideilo collo di bajocchi 46. 7., lo che vie¬ 
ne eziandio comprovato dalla feguente memoria (crina però un 
anno dopo 14P4. Settembre !=: Simone noftro Famiglio dee da- 
ve adì 7. detto Soldi defedoto forno tri Teftoni ebbe hi contanti , 

W per dare a fuo F rad elio te Soldi XVIII. 
Il Teftone di que* tempi era una Moneta, che da’ Romani, 

cd altre Nazioni chiamava!! GroJJo ; quelli poi cominciarono a 
nominarli Teftoni attefa la telìa grande del Pontefice , o del Prin¬ 
cipe, che fi olferva (colpita fovra di efle . V’ era ancora il Teftone 
doppio ,che equivaleva a due di quelli Teftoni, e così il Graffa¬ 
ne battuto da Ercole,e da me pubblicato alla pag. 134. richia¬ 
mava ancora Teftone, perchè (opra d’ eflo fi vede la teda del Du¬ 
ca ] e l’ Idra fi chiamava ancora Teftone doppio per la fteffa ra¬ 
gione . Il pefo del Teftone era di grani fettantacinque, laonde ab- 
bifognandovene tre , ed il terzo cf un altro a collituire l’impor¬ 
to della Lira, chi ne farà bene il computo, troverà, che du- 
cento cinquanta grani d' Argento erano valevoli a formare il co¬ 
lto della Lira fuddetta, quali fpenderebbonfi oggidì per bajocchi 
quarantafei , e denari fette. 

Per Soldi fei conteggiavafi pure il Teftone nell’ annoMDIII. 
e in confeguenza la Noftra Lira fi manteneva nella llelfa valuta. 
In prova di ciò addurrò una lettera ( 1 ) fcritta nell’ anno fud- 
detto da Ercole a Teodofio Bruggia dedinato ad efigere le Taf- 
fe,che fi pigi vano da’ Sudditi per la fabbrica delle mura della 
Città, ed è la feguente 

HER- 

(ij L'Originale fi conferva nell' Archivio delle RR. MM. di Mortara» 
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HERCULES DUX 

Meffer Theodofo. Saperi che dal princìpio de lo exìgere la im- 
pofla de le mure de terranova de quefla nojìra Cittade de Ferrara in qua, 
piu volte a bocca & per lìttete & refcripti nojìri h avendo confidenti# in 
voi,&concientia vojìra ve abbiamo dato potejìà balia & auriorìtà 
de remettere cajjare Ò* mìnuìre li debiti de diria impojìa de die¬ 
te Mure in tutto , on in parte fecundo & per quello modo che 
a voi pare 0“ fecundo il parere vojìro ad ogni & qu alone a per- 
fona povera et che vi parerà povera & non da poter pagare fi 
babitante, & che habb 'ta tale impojìa in quefla nojìra Cittade de 
Ferrara contado, & diflrerio vel altrove: Cu fi novamente per 
quefla nojìra, che farà fopraferitta di nojìra mano ve dicemo , 
che non volemo lajfati gravare alcuna perjona debita per tale tm- 
pofìa ft per il pajfiato, come per lo advenire, durante dtria exac- 
rione, che fecundo il parer vofìro vi para povera & impotente 
in quefla nofìra Cittade dijìrerio et contado vel altrove, come è 
dirio di [opra & cufsì ve demo ex certa feientia, & de plenitu¬ 
dine potejìatis nojìra potefìà , balia , & aurioritate de remeterlì 
minutrli, & annullarli tali debiti, fi per il paffato come per lo 
advenire fecundo a voi parerà; & e tiara volemo che ad ogni 
perfona fariati decalare uno Telone cioè Soldi fei di March» da 
la fua impojìa per cadauno che havereti fede dal fuo Parochiano 
che ferà morto f per il paffato come per lo advenire fecundo vi 

parerà addò aquietati che niuno fe doglia chel f pagi per alcuno 
che fa morto &c. 

Ferrari§ XVIIII Mai} 1503. 
Thebal dus 

Fuori — Speriahili Fariori nojìro Generali dileriijfimo Domino 
Theodofo Bruci#* 

La ftefla valuta della noftra Lira fi comprova eziandio col 
Quarto Moneta effettiva in argento del pefo di carati quaran¬ 
talètte calcolato in que’ tempi per Soldi quindici e mezzo, e 
quella è la memoria ricavata dal Libricciuolo manoferitto (i) 

ap- 

( 1) Dallo IfefTo Libricciuolo fi riTeva eziandio, come il corto d’ un migliaio 
di pietre era di Scudi 1. 16. 6. ed un Moggio di Calcina non fi pagava piti di 
Baiocchi fe t cantale t te, quali robe oggidì coltano il doppio, e quella è la. memo- 



166 DELLE MONETE 

appreffo le RR. Madri di S. Maria delle Grazia dette di Mor- 
tara, nel quale fta regiftrato il dare e 1* avere di Meffer Teo- 
dofio Bruggia uno de Fattori Generali del Duca =3 1504 =; 
Teodofto Bruza debe avere adì XIII. feptembre Lire trecento 

diece fono la valuta de Quarti 400 db argento. 

Dal fin qui detto fi viene in chiaro , come in quelli tempi 
la nollra Lira equivaleva nel collo a due Lire Veneziane,ftan- 
techè il Trono, o fia Lira effettiva di Venezia, era in pefo di 
grani 125. Oltre di che fe ne deduce ancoraché di poco era- 
fi mutata la proporzione dell’ argento monetato all’ Oro, im¬ 
perciocché dove in palfato erano baltevoli 782. grani d’ argen¬ 
to a comprare un Ducato d’ Oro Veneziano, a quelli tempi 
ve ne volevano 786. ^ . cioè quattro grani e mezzo di più ; 
che è una minuccia. Nello fteffo fovraccitato Libricciuolo ab¬ 
biamo pure le valute dei Ducati d’Oro negli anni MDIII., e 
MDV., quali non oltrepalfarono li Soldi felfantatrè; e fono. =3 
Al nome di Dio 1503. ~ Meffer Teodofto Bruza uno delliMa- 
gnifici Generali Fattori Ducali debe avere adi XVI. d' Ottobre 

Lire trentauna Soldi dieci March., che fono la valuta de Duca¬ 

ti 32. db Oro Veneziani ^ Adi XVII. dito Lire ducento March. 
che fono la valuta de Ducati 63. db Oro de Venefia :=3 e adì 

XXI. dito. Lire cento Soldi fedeci March, che fono la valuta de 

Ducati 32. db Oro de Venefia 1505. Meffer Teodofio Bruza 

uno delti Magnif ci Fattori Generali Ducali debe avere adi XVI. 

de Aprile Lire centocinquantafepte Soldi dieci March, che fono 

la valuta de Ducati 50. db Oro de Venefia. 

Non difpiaccia al Lettore, fe qui traferivo in parte una Per¬ 
gamena fpettante ad un rendimento di conti,fatto dal fuddetto 
Teodofio Bruggia de’Denari efatti per la fabbrica delle Mura, 
nella quale veggonfi regillrate le valute , che avevano li Fio¬ 
rini d’ Oro, o fiano Gigliati, ed altre Monete negli anniMDI. 
MDII. MDIII. La Carta per li Rogiti di Bartolommeo Codegori 
Notajo Ferrarefe Ha nell’Archivio delle fuddette Madri di Morta- 

ra 
/ 

ria =5 MCCCCLXXXXVIIIT. Spettabile Meffer T beo dolio Bruza debe bavere adi XXVI. 
de Septembre Lire quatroccnto cin(pliantanove Soldi cinque march. , y» per lui da 2.0. 
anne Francefco Stancharo Superiore alla Monitione per lo predo de prede 117000 a 
Soldi 50. march, il tnìaro, & moggia einquantacinque de Caliina a Soldi 33, mar¬ 
ch. il Moggio. 
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ra , ed in eflà fi legge ts 16. de Marzo 1501. Fiorini7. 
che a mandato da Grafignana Lir 21. 14.^ Adi 20.de Ottobre 

Fiorini 18. mandati de Modenexe Lir 55. 16. t= y.Decem- 

bre Fiorini 22. mandati da Grafignana Lir. 68. 4. ^ 1502. adì 

22. Aprile per Fiorini 22. e un Bifelaco ( 1 ) mandato da Mode¬ 

na Lir. yo. 4. Adì 24. de Zugno Fiorini 16. mandati da Modo- 
nexe Lir. 12. t^adi 8. Novembre per Fiorini 8. z a mandato 

li Datteri de Lugo Lir. 26.7. E= adì io. ditto per Ducati 13. a» 

mandato Bernardino Cifìarello da Modena Lir. 40. 6. adì 15 
de Febbraro 1583. per Fiorini 21. d' oro mandati de Romagna 

Lir 45. 1. S= adi ultimo de Marzo per Fiorini 12. e Ducati 3. 
mandati da Modena Lir. 46. 13. ^ adi 15. de Aprile per Fio¬ 

rini io. mandati da Romagna Lir 31. 4. tot adi 21. de Ottobre 

per Fiorini 11. mandati de Romagna Lir. 34. 2. adi 28. de 

Ottobre per Fiorini 5. mandati de Modonexe Lir 15. io. adi 

7. ditto per Marcelli (2) 172. mandati de Romagna Lir. jfi.&c, 

Veggonfi di quello Principe cinque Medaglie finora inedite 
i difegni delle quali fi portano nel fine di quell’ Opera al num. 
V. VI. VII. Vili .IX. 

ALFONSO I. DUCA III. DI FERRARA 

Alfonfo fucceduto al Padre nella Signorìa , diede principio al 
fuo governo in tempi molto fconvolti, e calamitofi ; impercioc¬ 
ché eflendo la maggior parte d’ Italia travagliata da lagrimevole 
careftia , egual dilgrazia toccò pure ai Ferrarefi , ed a quella d 

aggiunfe ancora una micidiale Epidemia , de’ quali fece mol¬ 
ta llrage. Ma buon per loro, ch’ebbero un Principe ,il quale, 
non ollante che avelie trovata dopo la morte del Padre laDu- 
cal Camera fcarfa di denaro (3) ,tutto adoperolfi per metter ri- 

(1) Il Bislacca era una Moneta d’ Oro di balìa lega, battuta nella Germa¬ 
nia; correva in que’ tempi in Ferrara per Lire due, ma nel MDXXVI. per 
grida d’ Alfonfo fu fallato a fpend-rfi per Lire due, e Soldi due. 

(2) // Marcelo era una Moneta d’ argento in pefo di grani 63.; si chiamava 
Marcello , perchè Niccolò Marcello Doge di Venezia vivente nel MCGCCLXXIIL 
fu il primo a far battere tal Moneta di fimil pefo, e conio In Ferrara nei 
MDTJI. correva per Soldi cinque,e così la nolìra Lira corfiderata a Marcelli 

equivaleva a baiocchi quarantafei, e denari undici di noftra odierna Moneta. 
(3) Ercole aveva innalzate troppe fabbriche, le quali impoverifeono gli E- 

rarj eziandio de’ Principi, e perciò non è da maravigliarfi, che Alfonfo nel 
principio del fuo governo fi trovaìTe fprovveduto di denaro. Quella notizia 1 
impariamo da una Lettera feruta, dallo ftefib nuovo Duca a Meiìèr Teodofi© 
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paro alle loro indigenze. Spedi dunque egli tofto in Puglia,ed 
in altre parti per la provila di grani, e con buon ordine aven¬ 
doli fatti diftribuire alle famiglie fi nobili , che plebee, cefsò in 
breve la fame, e colla fame anche la mortalità. Per queft’azio¬ 
ne egli fi acquiftò molto credito apprelfo de’ Sudditi, che mag¬ 
giormente gli fi affezionarono . Ma non per quello mancaro¬ 
no malevoli,che macchinaflero di levargli la vita. Don Ferran¬ 
te fuo Fratello legittimo , e Giulio altro di lui Fratello natu¬ 
rale, fpalleggiati da altri Nobili cominciarono nell’anno appreffo 
MDVI. a maneggiare una congiura contro la di lui vita,e quel¬ 
la del Cardinale Ippolito di lui Fratello ; ma effendofi alquanto 
tardato ad efeguire 1* efecrando difegno, dall’ avveduto , e fugace 
Porporato fu fcoperta la trama , e fottopolli al meritato caltigo 
li delinquenti , e complici , fra quali vi furono Albertino Bof- 
chetti Conte di S. Cefario , e Gherardo Roberti fuo Genero , li 
quali furono decapitati. Don Ferrante , e Giulio furono condan¬ 
nati alla fteffa pena , ma condotti fui Palco, ebber dal Duca la 
grazia della vita colla commutazione in una perpetua prigionia. 
Fino all’ anno MDXL. campò Don Ferrante, e Giulio fu li¬ 
berato dal carcere da Alfonfo II. nel MDLIX.,in occafione del¬ 
la fua affunzione al Ducato di Ferrara, ma non fopravviffe nep¬ 
pure due anni. Quello memorabile fatto fu di una buona Lezio¬ 

ne 

Bruggia più volte nominato uno de’ Fattori Generali, il di cui originale con. 
fervali appretto le preddette MM, di Mortara ; ed è del feguente tenore. 

ALFONSUS DUX 

Meffer Thccdofioì cerno fciapetiì hifognandone mandare a Roma Bucati tentofepte d’ 

Oro per io Indulto halli amo ottenuto da la Santità del Signore nofiro Rapagli quali 

balliamo richiesti alla Camera noflra , la quale male gli ha il modo corno fciapeti. 

Pertanto volemo, che delli denari exigereti da la exallione delle Mure , exburfatt & 
pagati dilli Bucati centofepte d' Oro, perchè quejlo anno non fe lavorarà a dicle 
Mure pertan’9 quanto fe fcoder à > & noi vi prometterne de darvi una depuratione in lo an¬ 

no che venirà per dilla fummo, , & casi li farete pagare per il Rancho delli Mal- 

chiavelli a Romai ÌT edam feiapeti chel non gli è .il modo de aare dinari per la 

fpefa per lo andare a Vinegia e fare del Mejfer Zoan Francefco dal Canale per nof- 
tre occurentie , volerne ge diati de dilli dinari de dilla exallt.'one per fare la fpefa y 

perche ve daremo la depuratione ut fupra , ó* così ve commettano, & promettemovi 
confervare fenza damno ,per noi et noftri heredi tne volerne che per tale caufa pattati 

damno ni liafm», perchè il tutto vai falli de noflra comm:fione, & *’» fede de ciòi 
per voflra cautlone ve balliamo fallo la prefente, che ferà fepraferipta de noflra 

propria mano, 
f 1 Ferrarla X. Apula 1505, 

Wertnitnus Magnanima 
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he per il novello Duca , da ciò imparando, che il Principe de» 
ftinato alla reggenza de’ Popoli non dee troppo occuparli ne’ di¬ 
vertimenti , e in manuali lavori (i), ma bensì attendere con in¬ 
difesa attenzione al governo de’ Suddditi,e continuamente ve¬ 
gliare l'opra i loro andamenti. 

Fra le Monete fcritte col nome di quello Principe due fé ne 
veggono,che dall’ oflervarli in effe fcolpito il di lui volto in età 
giovanile , giudico battute nel principio del fuo governo, e per¬ 
ciò ho voluto qui efporre le loro moftre. In ambedue rapprefen- 
tali da una parte il fembiante del Duca coll’ infcrizione in giro 
ALFONSUS DUX FERRARIS III. Nel rovelcio della prima 
Ila impreffa una figura fedente , armata d’ Elmo, e Corazza , 
quale giudico effer Sanfone , che foftiene colla delira la tella 
dell’eftinto Lione , dalla cui bocca efeono cinque Api col mot¬ 
to: DE FORTI DULCEDO, parole deli’ Enimma da Sanfone 
propolto a’ Filillei, regillrate nel Capo XIV. del Libro de’ Giu¬ 
dici, cioè de comedente exivit cibus, & de forti egrejja c/l dul- 

cedo. La moneta in pefo di carati quarantafette fi chiamava 
Quarto , e correva nel commerzio per Soldi quindici e mezzo . 
L’ oppolto campo della feconda ci da a vedere lette bifeie intor¬ 
tigliate col lemma ftc repugnant. Quella non m’ è riufeito ve¬ 
derla giammai; ma che fia Hata battuta, me lo alficura 1’ Ar- 
gelati nel Tomo III. della fua Collezione monetaria , dal quale 
ne ho levato il difegno . 

Y Nell* 

( i) Nel principio de! fuo Governo Alfonfo poco badava agli andamenti de" 
Sudditi, ed a quelle cole, dhe fono neceffàrie pel buon governo dello Stato, 
ma attendeva {blamente a follazzarfi, e a darfi buon tempo. Per fuggir polcia 
in qualche parte 1 ozio, poiché poco a lui piacevan gli ftudj, folea ritirarli 
di quando in quando in una Stanza fegreta , ove lavorava a torno Flauti, Scac¬ 
chi da giocare, e divérfe altre galanterie, oppure formava piatti, lottocoppe , 
ed altri vafeliami di terra. Dilettavafi ancora di fonder Bronzi,e di fabbricar 
Artiglierie di non ordinaria grandezza , nella qual arte riqfci eccellente, e fu- 
però di gran lunga i più bravi Artefici di que‘ tempi. 
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Nell’ anno medefimo MDVI. il Pontefice Giulio vogliofo di 

riunire alla Santa Sede le altre Citta della Chiefa rimafte in 
mani flraniere , fi parti da Roma nel di 26. d’ Agoflo col fegui- 
to di 24. Cardinali , e di cinquecento Uomini d’ armi, e porta¬ 
tori di primo tratto a Perugia , 1’ ebbe fenza verun contrailo da 
Gianpaolo Baglioni , che la tiranneggiava . Innoltratofi dipoi 
nella Romagna (cacciò coll’ ajuto dell’ Armi Francefi da Bologna 

\ li Bentivogli , che fi erano fatti quafi Signori di detta Citta. Re¬ 
navano a ricuperarfi le Citta di Ravenna , Cervia , Rimino, e 

Faenza occupate da’ Signori Veneziani;ma conofcendo non aver 
forze valevoli per tale imprefa, pensò al ripiego di collegarfi coll’ 
Imperadore, e coi Re di Francia,e d’ Aragona, e di far guer¬ 
ra al Senato colle forze comuni . InCambrai fi fottofcriiTe la Le¬ 
ga in nome del Papa dal Cardinale d’ Amboife nel MDV11I., 
nel qual anno nel di 4. Aprile nacque al Duca Alfonfo da Lu¬ 
crezia Borgia fua moglie un figliuolo, a cui fu pollo il nome d’ 
Ercole , e che riufci poi fuccelfore del Padre nel Ducato ; per 
la qual nafcita fi fecero grandiofe fede in Ferrara. Un’altro pof- 
cia gliene partorì nel di 25. Agollo dell’ anno vegnente , a cui 
fu dato nel Sacro Fonte il nome d’ Ippolito , che riufci poi 
Cardinale dopo del Zio. 

In tanto il Pontefice non tralafciava d’ adoperarfi per far en¬ 
trare in lega il nolfro Duca ,e tante furono le promelfe a lui 
fatte,che finalmente lo guadagnò, e per vieppiù allettarlo a man- 
tenerfi collante , gli mandò in dono la Rofa d’ Oro , e nell’an¬ 
no feguente ,che fu il MDIX., lo creò Gonfaloniere di S. Chiefa . 

L’ Anno fu quello , in cui nel Mefe d’ Aprile comincioffi da’ 
Collegati la fanguinofa guerra contro la Repubblica di Venezia , 
della quale, per elfere minutamente raccontata da Storici di que’ 
tempi (1), non farò parola, ballandomi fidamente di quiefi 

porre 

(1) Il Guicciardini , Andrea Mocenigo , ed il Bembo viventi in que’ t*>m- 
pi , ed altri fenderò di quella Guerra. Il Signor Abate, poi Cardinale, dii 
Bofcc, di nazione Franzelè,che fini di vivere nel MDCCXXIII, compofe nel 
fuo Idioma un Libro, che tratta ex profiffo della Lega , e Guerra fuddetta , 
«quale poi fu tradotto nell’Italiana favella;ma quell’ Autore prefe uno fbaglio, 
allorché fende alla pagv 82: come la noftra Città di Ferrara non contava al tempo, eh" 
«gli fcriveva che dafette in otto mila abitanti, mentre in eda e vi erano,e vi fono 
■ventinove e più mila perfone .Ivi . La paura f u grandij]ì ma in Ferrara per alcuni g:oy- 

ni. Il Dura non aveva fe non poche milizie nella fua Cirri pel alata appena al di 

d' «ggi di fotte io otti mila Abitanti, ne conteneva allora più d’ ottanta mila* 



DI FERRARA i71 

porre le calamita,che avvennero in tal occafione al nodroPaefe, 
e le angurie, alle quali ridotto fu il Duca Alfonfo , non fenza 
molto pericolo d’ edere piu volte fcacciato dalla Signoria . Alfon» 
fo dunque animato dalle gioriofe imprefe degli altri Confedera» 
ti , /I portò con buon corpo di Truppe a Rovigo , ed in po¬ 
co tempo s impadronì di tutto quel Polefine, e delf altre Ter» 
re peri’avanti polfedute da Ercole fuoPadre. Fu però un tal acqui¬ 
no di poca durata, imperciocché i Veneziani, a’ quali era riufci- 
to di riacquilfare Padova nel di 25? di Giugno , infperanziti di 
ulteriori conquide , rivolfero tutti i loro sforzi e per terra , e 
per acqua contro del Duca , e perciò inviata al detto Polefi- 
ne di Rovigo buona parte delle lor Truppe , lo riduflero ben 
predo con tutte le fue Terre alla loro ubbidienza. Aliedita poi 
un’ armata navale compoda di diecifette Galee e d’ un gran nu¬ 
mero d’ altri Legni, tutti pieni di Combattenti , la fpinfero nel¬ 
lo ded'o tempo pel Po. Di queda era Capitano Angelo Tre» 
vigiano, che giunto alla Policella , fece fubito innalzare di qua 
dal Po una forte Badia , munendola di buon prefidio , e d’ ar¬ 
tiglierie ; e medi a terra i fuoi Soldati,fcorfero quedi pel Fer- 
rarefe , taccheggiando, ed abbruciando tutto il Paefe, fenzanep- 
pur perdonare alle Chiefe ; il che riempie di terrore la deffa Cit¬ 
tà. Alfonfo adalito da tante forze , fi accorfe d’ elferfi tirata la 
bifcia in feno; tuttavia ficcome Principe di grande fpirito,nel di 
30. Novembre mife in armeiFerrared, e a quedi unendo gli ajuti 
venutigli da Milano , e le Truppe mandategli dal Pontefice 
fotto il comando di Ramazotto , incontinenti s inoltrò alla Ba¬ 
dia innalzata da’Veneziani con foda lufinga di fortometerla; ma per 
fua difgrazia trovò alla difefa di quella un buon Corpo di Schia- 
voni ,difpodi a vender ben care le loro vite. Caldo fu il Com¬ 
battimento ; ma quei di dentro facendo molto buon ufo delle 
loro Artiglierie, alcuni centinaja de’ nodri redarono uccifi, e Ra¬ 
mazotto gravemente ferito. Accadde poi,che buona parte d’elfi 
ufciti fuori impetuofamente pofero in fuga le nodre Schiere; ma 
accorfovi il Cardinale Ippolito , che trovavafi nella mifchia con 
una banda di fcelti Soldati li ricacciò fin dentro della Ba¬ 
dala ; feguendoli animofamente Ercole Cantelmo figliuolo di Si- 
gifmondo Duca di Sora, giovinetto di 22. anni, ed Alelfandro 
Farofini;il primo di quedi portato dal Cavallo sfrenato nellaBa- 

Y 2 dia 
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flìa fa fatto prigione , e mentre fi quettionava fra gli Schiavoni 
di chi fofle la preda , uno d’etti barbaramente gli troncò il ca¬ 
po dal butto , ed il fuo corpo portato a Ferrara fu con grande 
onore feppellito nellaChiefa diS. Francefco. Avvenne ancora do¬ 
po alcuni giorni , che fcaramucciando i noftri co’ Nemici , una 
palla ufcita dalle loro Artiglierìe levò il capo a Lodovico Con¬ 
te della Mirandola , che cavalcava appretto del Cardinale d’ 
Ette , non fenza grave pericolo dello ftelfo Porporato. 

Ma Alfonfo,acui molto premeva di fare sloggiare dai fuo 
Stato i nemici , confultando dei modo col Cardinale fuo fratel¬ 
lo, perfonaggio intendente delle cofedi guerra,feppe quefti tro¬ 
vare una belliffìma aftuzia,e forfè non piùpenfata. Ufciti per¬ 
tanto di notte tempo da Ferrara con buon numero di Soldati , 
e portatifi ali’ argine del Po , lo fecero con gran filenzio taglia¬ 
re e di fopra , e di fotto dell’ inimica armata , e accomodate¬ 
vi nelle aperture molte grotte artiglierie,con quelle fui far del 
giorno fi cominciò a berfagliare le Galee , e barche nemiche. I 
Veneziani, che certamente non fi afpettavano quella forprefa , 
non tardarono arifpondere con diverfi tiri, ma olfervando di non 
poter nuocere a’ nollri , perchè coperti dall’ Argine, e che non 
poche delle loro Navi già rotte e fracaflate calavano a fondo 
con quanti v’ erano fopra,cominciarono a gittarfi nel fiume per 
falvarfi alla riva oppoila ; ma prima di giungervi, molti di lo¬ 
ro fi affogarono, ed altri fopraggiunti da alcune delle noftre na¬ 
vi cariche di fanteria , che in buon punto erano cola arrivate, 
furono o ammazzati, o prefi ; e così in poche ore tutta 1’ Ar¬ 
mata Navale de’ Signori Veneziani retto sbaragliata , e vinta , 
contandoli da tre mila Uomini o uccifi, o prefi, o fommerfi nell’ 
acque. Anche il Trevifano Capitan Generale si efpofe alla for¬ 
tuna fuggendo con la fua Capitana , e collo ftendardo princi¬ 
pale della Repubblica; ma dopo tre miglia di viaggio affonda¬ 
tali la Nave per le molte Cannonate ricevutegli riufcì di fal¬ 
varfi fopra uno Schiffò collo Stendardo fuddetto, e di tornarfene 
a capo chino a Venezia. Prefe indi Alfonfo a forza d’ arme la 
Badìa difefa da feicento Schiavoni, nè dando orecchio a capitola¬ 
zioni,© trattati, tutti li volle tagliati a pezzi in corrifpolta del¬ 
le grandi barbarie efercitate da’ Veneziani fui Ferrarefe , e dell’ 
indegna morte del Gantelmo. Vennero in poter del Duca quindi¬ 

ci 
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ci Galee con numero riguardevole di altri Legni minori,e molte 
bandiere, le quali infieme con gli fproni delle Navi furono appefe 
nel Duomo di Ferrara a perpetua memoria di una tale vittoria (i) 
Le Galee condotte a Ferrara , e ripofte nell1 2 * * 5 Arfenale furono 
da Alfonfo dopo qualche anno cortefemente redimite al Senato, 
che le richiefe. 

Dopo quella rotta cominciarono i Signori Veneziani ad appli» 
carfi per intavolar qualche accordo col Pontefice , e rimetterli 
nella fua Grazia; e a tal’oggetto inviarono a Roma fei Ambaf- 
ciadori , Uomini tutti di una fomma prudenza, li quali fepper 
fi bene maneggiare 1’ affare , che molfero il Papa a condonare 
ogni offefa al Senato. Era già data la Chiefa reintegrata delle 
quattro divifate Citta , in avanti occupate da’ Veneziani , e ne 
era in polfelfo ; ma tuttavia fe vollero la pace, ed elfer rimef- 
fi in grazia , fu d’ uopo,che fi foggettalfero a condizioni molto 
gravofe ,e fvantaggiofe per loro (2) , quali dopo edere date fot- 
tofcritte dagli antidetti Ambafciadori , il Pontefice alfolfe il Sena¬ 
to , lo rìmife nella fua grazia,e lo prefe eziandio fotto la fua 
Protezione ; il che fu principio di nuovi didurbi pel nodro Du¬ 
ca, mentre gli fu ordinato dal Pontefice di obliare ogni torto avu¬ 
to dalla Repubblica , e levandoli dalla divozione de’ Francelì 
d’ impugnar 1’ armi contro di loro . 

Difpiacque ad Alfonfo quello comando , perchè contrario al¬ 
la fede da lui impegnata nella Lega come fopra contratta, nè 
gli dava il cuore di levarfi dall’ amicizia di Madìmiliano Im- 
peradore,e di Lodovico XII. Re di Francia; onde fpedi a Ro¬ 
ma Carlo Ruino celebre Giurisconfulto per addurre al Ponte¬ 
fice le fue ragioni : ma Giulio, che aveva fidato di volerla a 
fuo modo, per quante ragioni fapefle allegare 1’ Inviato, nien¬ 
te giovarono a muovere il Papa , che anzi fortemente accefo 

con- 

(1) La Storia della vittoria del Duca Alfonfo fopra !’ armata navale de’ 
Veneziani, fu defcritta in lingua Italiana dal Cardinale Ippolito, e poi fatta 
latina da Celio Caleagnini;e fi legge ftampata tra le Opere di quello eccellen¬ 
te Scrittore col titolo^ Commentariuj in Veneti C/aJfis expagn ntìonem. 

(2) Le Condizioni,alle quali fi fottoferifièro gli Ambafciadori della Repub¬ 
blica fono rapportate dal Guicciardini nel fine del Libro Ottavo della fua Sto¬ 
ria d’ Italia, fra le quali, quella vi fu che il Senato fotte tenuto a rinunzia¬ 

re al diritto, che aveva,di tenere il Vifdomino in Ferrara, il di cui minifie- 
ro era di giudicare le Caufe, nelle quali fotte intereflato qualche Suddito di 
quella Repubblica, 
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contro del Duca , fece intendere ai Capitani della Chiefa di do¬ 
vere cominciare ben tolto le oftilita nel Territorio d’Alfonfo di 
qua dal Po,ed a’Veneziani di aflalir l’altra parte di la dai fiume, 
come infatti fu prontamente efeguito. Dipoi mife le mani all' 
armi Ecclefiaftiche : fulminò contro di lui nel dì p. d’ Agofto 
MDX. tutte le maggiori Cenfure ; nè molto andò , che fotto- 
mife Ferrara all’ Interdetto: in oltre lo dichiarò decaduto , e 

privato del Feudo di Ferrara, e ricusò di ricever l’omaggio in 
nome del Duca a lui prefentato fecondo il folito nella Vigilia 
di S. Pietro. 

Eranfi in quello mentre 1’ armi del Pontefice inoltrate nello 
Stato d’ Alfonfo, e giunte nel dì 3. di Luglio a Cento, ed al¬ 
la Pieve , ebbero quelle Terre fenza verun contrailo, attefo 1’ or¬ 
dine di non refiftere dato dal Duca, il quale ftudiavafi non d’ir¬ 
ritare, ma raddolcire 1’ animo fdegnato del Pontefice. Pofcia nel 
dì 20. dello fteffo mefe Francefco Maria Duca d’ Urbino Ni¬ 
pote del Papa,generale Comandante pafsò con 1’ Efercito a Con¬ 
felice , S. Agata, e Malfa de’ Lombardi, e s impadronì di quel¬ 
le Terre : Bagnacavallo , e Fufignano fi diedero fpontaneamen- 
te a quello Principe , il quale dipoi palpato a Lugo , e impa¬ 
dronitoli di quella Terra,pofe f alfedio alla Rocca, e la comin¬ 
ciò a tormentare colle artiglierie. Era quella difefa da un buon 
Prefidio , di cui n’ era capo Cefare Lavezzoli Nobile Ferrarefe, 
perfonaggio di gran valore , che per un pezzo refe vani gli at¬ 
tentati del nemico ; ma rovinata una gran parte del muro , e 
mancandogli ancora le vettovaglie, nel dì 20. d’ Agollo a buo¬ 
ni patti di guerra s’arrefe. Alle difgrazie del Duca s’aggiunfela 
rivoluzione di Modena, che fpontaneamente nel dì 18. d’Ago¬ 
llo fi fottomife al Pontefice , fperando forfè quei Cittadini , fe¬ 
condo il collume delle umane lufinghe, di migliorare ne’ proprj 
interelfi. Pafsò dipoi il Duca d’ Urbino ad occupare Carpi, S. 
Felice, ed il Finale, e nel dì 25. dello llelfo mefe affali Bon- 
deno , e lo collrinfe alla refa. Di la fi trafferì alla S. Marti¬ 
na in vicinanza dei Borgo di S.Luca, ed ivi accampatofi coll’ 
Efercito , faceva feguire fcorrerie , e faccheggiava i Villaggi cir¬ 
convicini , non arrifchiandofi però mai d’alfalire anche Ferrara . 
Era egli fiato avvifato dalle fue Spie , aver Alfonfo ftefe le fue 
Artiglierie fulle fponde del Po cola attendendolo , per dargli il 

ben 
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ben venuto ; ma il Duca Generale , che non curava fi fatti 
complimenti , prefe partito di sloggiar da quel luogo,e di par¬ 
tir come fece. Anche i Signori Veneziani per fecondare le pre¬ 
mure del Pontefice (il quale per agevolare 1’ imprefa , e per ef- 
fere più a portata di provedere ai bifogni delle fue armi,fi era 
moifo da Roma , ed era giunto a Bologna nel di 22. Settem¬ 
bre ) aveano inviata un’ Armata Navale fu per il Po, che per 
allora non potè oltrepalfare Cologna , perchè impedita da un 
Baltione fatto ivi innalzare dal nofiroDuca,ma col rinforzo d’un 
altra numerofa di dugento e più Navi , arrivati a Figheruolo,ed 
alla Stellata , s impadronirono nel di 13. Ottobre di quei luo¬ 
ghi, e poi li mifero a facco. 

Vedendoli Alfonfo attorniato da tante Armi, pensò imminen¬ 
te 1’ alfedio della fua Capitale , e perciò prefe il faggio partito 
di fabbricare nuovi Baftioni , e Terrapieni , ed a fortificare 
tutti li lìti, che ne avean bifogno;nè vano riufci il fuo pende¬ 
rò, imperciocché il Pontefice nello fiefio tempo impofe a fuoi Ca¬ 
pitani di portarli ad alfediare Ferrara ; e non ofiante che gli fofi 
fe rapprelentato , elfere la ftagione di già troppo avanzata , e 

che le truppe Francefi , che venivano in foccorfo dell’ Efienfe 
già eran giunte nel Mantovano,pure perchè venivagli fatto cre¬ 
dere, che accoilandofi le di lui armi alla Città , il popolo fi fa¬ 
rebbe commoifo a fuo favore , vole a tutti i modi, che fi mar¬ 
ciale a quella volta : ma avvifati nel cammino,nulla poterfi fpe- 
rare dai Ferrarefi, troppo affezionati al loro Principe, e che Alfon¬ 
fo s’ era pollato nel Borgo di S. Luca colle fue Artiglierie, die¬ 
dero addietro, e ritornarono al loro Campo , e con tale azio¬ 
ne terminolfi 1’ anno MDX. 

Allora il Pontefice vieppiù impegnato contro del Duca , fui 
principio dell’ anno MDXI. inviò verfo Lugo fecento Uomini d’ 
Arme , cinquecento Cavalleggieri, de quali n’ era Capo Antonio 
Orfeo Vefcovo di Cariola , e s accamparono in vicinanza della 
Baitìa del Zaniolo , quivi attendendo 1* Armata navale Venezia¬ 
na , per'palpar indi unitamente nel Poleline di Ferrara. Colloro 
curando poco il Nemico , come fe 1’ aveller lontano , fe la paf¬ 
favano fenza veruna difciplina militare, poco badando a tener guar¬ 
dato, e cuflodito il Campo colle necelfarie cautelle , folo atten¬ 
dendo a darfi buon tempo , e a palfare le notti intére in con- 
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viti , e gozoviglie .* del che avifatone Alfonfo proffitar Teppe d! 
quella buona occafione, e perciò raccolti preftamente , e fpediti 
avanti quattro mila e cinquecento Fanti, fui declinare del penul¬ 
timo giorno di Febbrajo parti da Ferrara con duecento Caval¬ 
li , ed alcuni pezzi d’ Artiglierie , e andò a paflare ad Argenta , 
ed indi nella mattina del di vegnente fece asfaltare con gran vi¬ 
gore il Campo nemico. Si fcoflero all’ alto ftrepito li Pontificii, 
e fi difefero per un pezzo ; ma invertiti da Alfonfo, che con 
la fpada alla mano combatteva piò da foldato , che da Capi¬ 
tano , con uno ftretto fquadrone di Cavalli , e berfagliati alle 
fpalle , e per fianco dalle artiglierie , furono coftretti a darli 
vergognofamente alla fuga. Allora i noftri infeguendo con gran 
calore i fuggitivi, buona parte ne tagliorono a pezzi , altri re- 
ftarono fommerfì nel fiume, ed altri vittime dePaefani,che ven- 
dicaronfi dei rubamenti fofferti. Gran refiftenza però fecero tre¬ 
cento Fanti Spagnuoli , comandati dal Verdeggio , che erano 
alla guardia dell’ Artiglierie, ma anch’ elfi aflaliti da più parti, 
furono rotti , e quafi tutti ammazzati , e fra quelli il loro Ca¬ 
pitano, che combattè con gran valore. Il Vefcovo Orfèo, mer¬ 
cè d’ un buon Cavallo fi -adulTe in falvo. Il numero de morti, 
comprefi i noftri, allo fcriver del Giovio, fu di tre mila perfo- 
ne, in maggior parte però della Chiefa. Tutto il Campo con 
le ricche fpoglie del Vefcovo, e de’ Capitani rimafero preda de’ 
Soldati, altro non riferbandofi Alfonfo , che 1’ Artiglierie , e le 
Bandiere principali, colle quali fece gloriofo ritorno alla fua Ca¬ 
pitale con gran contento del Popolo. 

Si rattriftò il Pontefice a quella nuova, ma non partirono tre 
mefi , che gli convenne fentire un altra più dolorofa . Gian-Ia- 
copo Triulcio fucceduto dopo la morte di Sciamonte al coman¬ 
do dell’ Armata Francefe, a cui il Re importo avea di non ab¬ 
bandonare il Duca di Ferrara , ma di alfifterlo con ogni sforzo, 
fui fine d’ Aprile calò alla Stellata , ed unite le noftre colle 
fue Truppe , s’ avanzò al Bondeno , e cominciò a tormentarlo 
colle Bombarde ; ma quei di dentro ben prello fi liberorono da 
tal’impaccio, avvegnaché tagliato l’Argine del Panaro, inondaro¬ 
no il Paefe all’ intorno, e necelfitarono il Triulcio, a levar il 
Campo , per lo che fece palfaggio alla Concordia , e fe ne im¬ 
padronì per negligenza de’ Soldati, che la guardavano , ed inol¬ 

tratoci 

J 
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itratofi a Cartel Franco fui Bolognefe , lo coftrinfe alla refa. I! 
Pontefice ali’ udire cheli avvicinavano! nemici, non veggendoft 
più ficuro in Bologna , giudicò bene di porfi in falvo , e dopo 
d’ aver efortati quei Cittadini a mantenerfi fedeli alla Saata Se¬ 
de , nel di 24. di Maggio parti per Ravenna , nè tardò molto 
a feguirlo il Cardinale Francefco Alidofio Legato della Romagna 
per efferfi il Triulzio , nel di cui Efercito ritrovavanfi Ermes, 
ed Annibaie Bentivogli,accampato in vicinanza della Citta; do¬ 
po di che il Popolo fi mife a rumore , e li Bentivogli da’ lor 
Partigiani furono ammertl in Bologna . Alla ribellione della Cit¬ 
tà s’ aggiunfe la fuga dell’Efercito Pontifìcio alloggiato a Gafalec- 
chio , di cui n’ era capo il Duca d’ Urbino , ed infeguito dal 
Triulzio , ne riportò gran danno , oltre la perdita d’ una gran 
parte del Bagaglio,e delle Artiglierie. A Cartel S. Pietro fece 
alto il Triulzio, per ivi attendere le rifoluzioni del fuoMonarca, 
le quali furono , di ritornarfene addietro. D’ incontro fi favore¬ 
vole fi prevalfe 1* Eftenfe per ricuperare il fuo , onde marcia¬ 
to con buon numero di Soldati, il primo colpo che fece , fu d' 
impadronirfi di Cottignola , di Lugo,edeiP altre fue Terre di 
Romagna , come pure di Cento , e della Pieve ; e nei dì 4. d* 
Agofto ebbe il Polefine di Rovigo , che in quella guerra mutò 
più volte bandiera , reftando alla fine in potere de’ Signori Ve¬ 
neziani. Dopo quattro giorni colf ajuto de’Francefi ricuperò 
eziandio P infigne Terra di Carpi, ora Città. 

Intanto il Pontefice , che da Ravenna era pafiato a Roma,’ 
ftudiava di profleguire il fuo impegno , e perciò oltre d’ aver 
rinforzata la Lega coi Senato , gli venne ancor fatto di tirar dal¬ 
la fua Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona, e delle due Si¬ 
cilie , ed impegnollo ad inviar in Romagna un buon Corpo del¬ 
le fue Truppe. Quella notizia giunfe all’ orecchio d’ Alfonfo, 
e prevedendo , che fopra di lui doveva cader quello turbine,co¬ 
minciò a fare quanti preparamenti potè per foftenerfi contro un 
tal impeto , accrebbe il numero delle fue Truppe , fufe nuove 
Artiglierie , fece una buona provifta di viveri ; e per fupplire 
a tante fpefe fenz’ aggravare di fovverchioi Sudditi prefe ad ufu- 
ra gran fomma di denaro, coll’impegnare le Argenterie, e le 
robe più preziofe di fua Cafa , e fin le Gioje della Ducheffa 
Lucrezia fua moglie. Infatti ecco che ben prerto comparve in 
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Romagna Pietro Navarro , uno de’ piu celebri Capitani di que’ 
tempi, con otto mila Fanti Spagnuoli inviati dal Re Ferdinan¬ 
do al Pontefice,e dalia poco giunfe Raimondo diCardonaCa¬ 
pitan Generale, e Fabrizio Colonna colla Cavalleria, e tutti uni- 
ronfi all’ Efercito della Chiela acquartierato in Imola , di cui 
era Capo il Cardinale Giovanni de’Medici. Il Navarro voglio- 
io di farli onore marciò il primo con due mila Fanti, e con buon 
treno d’ Artiglieria a danni d’ Alfonfo, ed impadronitoft di Lu- 
go e dell’ altre Terre circonvicine, pofe l’afledio alla Baltìa del¬ 
la Fofla Zaniola, e la cominciò nel di 20. di Decembre a ber- 
iagliare colle Bombarde. Eravi alla difela Veflidello Pagani Mila- 
nefe , Capitano di gran credito, con un buon Prefidio , che per 
tre giorni fece vigorofiHìma refiflenza , e refe vani i tentativi 
del Navarro ; ma fatta faltar in aria con una mina tutta la faccia 
di quel Forte , a gara gli Spagnuoli con la fpada alla mano co¬ 
minciarono a tentar di falire per quell’ apertura , e benché lì 
opponelfero valorofamente i Ferrarefi,eli caccialfero più volte 
refpinti, uccidendoli, e rovefciandoli nelle folle , pure creden¬ 
do vieppiù il numero degli Aggrelfori, Veflidello ritiroffi co’fuoi 
Soldati già fianchi , e confumati dalle ferire nella Torre, e co- 
nofcendofi impotente a foftenerfi più oltre , nè fperando verun 
foccorfo , capitolò la refa , falve le vite, e le robe loro; patti 
però, che non furono di poi attelì dagli Spagnuoli, che tutti gli 
ucciferobarbaramentte in vendetta di Francefco Montanefe bravo 
lor Capitano , che nel falire il muro era flato ammazzato da* 
noflri. 

Riferitoli al Duca evento cos'i funeflo n’ebbe fommo dolore, 
e propofe di vendicar Veflidello , da lui teneramente amato, 
ad ogni collo. Radunate pertanto le Truppe neceffarie a quella 
imprefa,e cavati fuori da’Magazzeni nove pezzi delle maggio¬ 
ri Artiglierie, fra quali contavafi la detta il gran Diavolo, mar¬ 
ciò col Signore di Sciattigliene Capitan de’ Franceh verfo la Ba- 
Ilia, nella quale il Navarro avea lafciata fuflìciente guarnigione, e cola 
arrivato di notte tempo fece con gran filenzio piantare le Ar¬ 
tiglierie , e nel fare del giorno cominciò con tanta furia a bat¬ 
ter le mura , e li ballioni, che ben prello fu fatta una gran¬ 
de apertura , per la quale avanzandoli coraggiofamente i nof- 
tri , nel mentre che Alfonfo in Perfona gl’ incoraggiva, ecco che 
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un pezzo di pietra, fiaccatali dal muro al colpo di una pala d* 
artiglieria , lo percofTe nella celata con tanto impeto, che tram* 
monito a piedi di Sciattigliene convenne portarlo tolto ad Ar¬ 
genta, nè fi riebbe, che dopo tre giorni. Allora i nollri veduto 
cadere il lor Principe, e giudicandolo morto , fi fpinferocon 
gran vigore contro i nemici, che valorofi eranfi polli alla {co¬ 
perta in faccia a detta apertura, e fuperata la vigorofa lor re¬ 
nitenza , gli ebbero finalmente tutti prigionieri , ed in vendet¬ 
ta della creduta morte del Duca , e di Veltidello, polli furono 
tutti a fil di fpada. Rimelfofi poi Alfonfo in buono fiato, fe ne 
ritornò co’ fuoi Soldati trionfante a Ferrara, elfendogli per altro 
rimafta in fronte una notabile cicatrice , teftimonio fedele del 
fuo invitto valore. 

Di li a due meli arrivò al Finale 1’ Elercito Francefe, a cui 
fi uni il noftro Duca con un buon corpo di Soldati Ferrare!!. 
Era quello comandato dal celebre Gallone di Foix figliuolo del¬ 
la Sorella del Re Lodovico XII., il quale quantunque tìon oltre- 
paflafle 1’ età di ventitré anni , era però molto avanzato nell* 
intelligenza delle cofe di guerra , e ne aveva dato anche fag¬ 
gio nel liberare Bologna dall’ alfedio , e nella forprefa di Bref- 
cia , ben guardata da’Veneziani. Gallone defiderofo di venir a 
giornata co’ Pontifici , marciò alla volta della Romagna,e col¬ 
la fielfa occafione Alfonfo nel di primo d’ Aprile del MDXII. 
ricuperò Lugo , Bagnacavailo, e le altre Terre occupategli dal 
Pontefice. Per far poi ufeire ilNemico dagli alloggiamenti pen¬ 
sò 1’ animofo Condottiere d5 intraprendere, come fece , 1’ alfe- 
dio di Ravenna , e di tormentarla con le Artiglierie ; nè va¬ 
ne riufeirono le di lui idee, imperciocché le Truppe della Chie- 
fa accorfe per dar ajuto agli alfediati, vennero alle mani co’ Fran- 
cefi nel di folenne di Pafqua di Refurrezione , che in quell’ anno 
cadde nel di n. Aprile, e cominciatafi afpra, e fanguinofa bat¬ 
taglia , fi combattè con affai bravura dall’ una parte , e dall* 
altra , e per un pezzo refiò dubbiofa la vittoria , ma alla fine, 
mercè il buon ufo fatto dal nofiró Duca delle fue Artiglierie , fi 
dichiarò per la parte de’ Francefi , che rimafero padroni del 
Campo , colla prigionia di diverfi qualificati foggetti, fra quali 
10 ftelfo Cardinal de’ Medici Legato Apoftolico , Pietro Navarro, 
11 Marchefe di Pefcara , e Fabrizio Colonna, 1’ ultimo de quali 
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gravemente ferito, e circondato da’ nemici fi arrefe ad Alfonfo , 
cola arrivato in buon punto , che il mandò tolto a Ferrara per 
farlo curare. Quella fu una delle più fiere battaglie, che da gran 
tempo avelie vedute l’Italia, redandovi morte da venti milaper- 
fone, e fra quelle due mila Ferrare!!. Alla Francia collo ben ca¬ 
ra quella vittoria , mentre la di lei Armata per li tanti morti, 
e feriti fembrava piuttollo vinta, che vincitrice , oltre la perdita 
che fece ancora di tanti bravi Uffiziali , e dello deflò Gallone ; 
per la morte de’ quali fumanti d’ ira ì Francefi , entrati che 
furono in Ravenna , diedero orribil fiacco a quella infelice Città, 
commettendo ogni forte di crudeltà , e difl'olutezze , fienza por¬ 
tare neppur rifipetto alle Chiefie : e nulla giovando le premuro 
d’ Alfonfo ad impedire 1* orrido eccidio , ai Ravennati conven¬ 
ne pagar la pena de’ falli altrui. 

Ritornato Alfonfo a Ferrara cominciò fubito col mezzo di Fa¬ 
brizio Colonna , che rimelfo in fanità fi tratteneva nel Palazzo 
del nollro Duca lautamente fpefato , e trattato come Fratello, 
a far gagliardi maneggi in Poma , per rimetterfi in grazia del 
Papa , e venir feco a qualche onefto componimento , ed avu¬ 
tone il Salvocondotto fi parti da Ferrara nel di 23. di Giugno 
con fettanta Cavalli, dopo di avere tre giorni prima mandato 
avanti lo delfo Fabrizio ; al quale non fidamente aveva rimelfi , 
c condonati li trenta mila Ducati d’ oro, che s era egli obbli¬ 
gato a pagargli di taglia , ma fatti anche ricchi regali di drappi 
d’ oro, e di Gioje. Arrivò Alfonfo in Roma nel dì 4. di Lu¬ 
glio, e dopo cinque giorni fu dal Colonna accompagnato inCon- 
cidoro , dove dai Pontefice fu ricevuto con qualche amorevolez¬ 
za, ed alfoluto dalle Cenfure. Comincio!!] dipoi a trattare l’ac¬ 
comodamento , e il maggior puntoli era, che il Pontefice voleva 
a tutti i modi, che ilDuca depofitafle Ferrara nelle di lui mani;ma per¬ 
chè Alfonfo a tutt’ altro era difpofto , che a cedere la Citta fua 
capitale, 1’ affare cominciò a prendere cattiva piega a fegno , 
che non oliarne il Salvocondotto , fi meditava dal Papa di far 
in Roma arrecare il Duca ; del che avvedutifi i Colonnefi, ed 
avvifatone Alfonfo, feppe egli prendere col loro ajuto cosi giu- 
fle mifure , che gli riufci di fuggire travedilo da Roma, e di de¬ 
ludere ancora la diligenza di coloro , che a bella polla fpediti 
furono per farlo arredare nel viaggio , vedendofi ora da Frate, 
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ora da Servo, ed ora da Cacciatore , tantoché nel d'i 14. d’ Ot» 
tobre giunfe felicemente in Ferrara, accolto con grande alle¬ 
grezza dal Popolo . 

Aveva gili il Pontefice, nel mentre che Alfonfo fi tratteneva 
in Roma, rimeffo in piedi un nuovo Efercito piu numerofo di pri¬ 
ma, e con quello coltrinfe i Bentivogli a ritirarli da Bologna ; oc¬ 
cupò Reggio, Berfello, Cento, Pieve, e le Terre della Romagna 
al nollro Duca; s impadronì di Parma,e di Piacenza , e fece fug¬ 
gire i Francefi dì la dall’ Alpi. Prevedendo pertanto Alfonfo , 
che le vittoriofe armi del Papa non averebbero punto tardato 
ad inoltrarfi nel di lui Stato , ed a tentare la prefa della fua 
Capitale, fi diede con g’-an calore a cumulare Soldati , ed a for¬ 
tificar la Citta,con innalzare in vicinanza della Porta di fotto 
lina Montagna di terra per poter da lungi fpiare gli andamenti 
de’ nemici, facendo atterrare nel Borgo della Picppa non poche 
fabbriche riguardevoli (1) che aurebber potuto fervir di ricoveroa’fud- 
detti. E infatti non andò molto, che al Duca d' Urbino Gene¬ 
rale della Chiefa fu importo dal Zio di portarfi con tutta fol- 
lecitudine all* affedio di Ferrara ; benché per elfere la ftagione 
avanzata ftimaffe bene di differirlo all’ anno fuffeguente. Fece 
però male i conti fuoi quello Generale , poiché la morte fopra- 
venendo fenza riguardo, il Pontefice nella notte fra il di ventèli¬ 
mo^ il feguente di Febbrajo del MDX1II. pofe fine coliavita alle 
ideate fue imprefe. Alfonfo volle profittare di quello incontro , e 
però raccolto prellamente un buon Corpo di Soldati, fi portò fu- 
biro nella Romagna , e ricuperò Lugo , Bagnacavallo, e le al¬ 
tre fue Terre , e nel di 27. dello itefl'o mefe riacquillò pure 
Cento , e Pieve. 

Frattanto in Roma nel di 11. di Marzo fi venne all’elezione 
del nuovo fucceffore di Pietro, la quale cadde nella perfonadel 
Cardinale Giovanni de’ Medici Fiorentino , d’ età d’ anni tren- 
tafette, che alfunfe il nome di Leone X. ; nel qual tempo Al¬ 
fonfo avendo conchiufa una Tregua col Senato Veneziano, mof- 
fefi da Ferrara nel di 30. Marzo con nobil treno , ed andò a 

Roma 

( 1 ) Le Fabbriche più riguardevoli, che fi gettarono a terra in quell’ occi» 
fione furono, la Chiefa Parrocchiale di S. Lorenzo, il Monafiero delle R-R» 
M.M. di S. Silvefiro, ed il belliflìmo Convento, e Chiefa di S. Spirito oiS» 
ciata da’ R,R, P. P. Minori Oflervanci di S. Francefco, 
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Roma ad oflequiare il Pontefice,che loaccolfe con grande amo* 
revolezza , lo ribenedi, liberò Ferrara dall’ Interdetto , e fece 
intendere ai Capitani della Chiefa, che non ofaflero di piùmo- 
Iettare il di lui Stato; gli rettimi pure la dignità di Gonfalonie¬ 
re, da lui pofcia efercitata nel dfundecimo d’Aprile in occafio- 
ne della coronazione Pontificia , nella quale funzione Alfonfo 
vettito in abito Ducale portò lo Stendardo della Chiefa. Fece al¬ 
lora il Duca iftanza al Pontefice per la reftituzione delle Città 
di Modena,e Reggio , indebitamente a lui occupate dal fuo An- 
teceflòre , e ne riportò cortefi parole , e larghe promette, e con 
quefte buone fperanze fece ritorno a Ferrara. 

Venne il Gennajo dell’ annoMDXV., nel di cui primo gior¬ 
no fini di vivere Lodovico XII. Re di Francia , grande parzia¬ 
le del noftro Duca . Gli fuccedette nel Regno Francefco Conte 
d’ Angolemme , che pieno di fpiriti guerrieri calò nell’ anno 
medefimo in Italia con fioritiflìmo Efercito, e gli riuscì d’ im- 
padronirfi di Milano colla prigionia del Duca. Ad inchinare il Re 
vittoriofo portottì tofto Alfonfo , e ne ricevette onori , e finezze 
fenza pari ; lo afficurò dell* efficace fua mediazione pretto il Pon¬ 
tefice , acciocché gli fodero redimite le Città di Modena , e di 
Reggio , come infatti poi fece , allorché nel Decembre dell’ anno 
ftefiò abboccatifi infieme in Bologna , gli promife Leone , cfye 
gliele avrebbe redimite nel termine di due meli; ma quefto ter¬ 
mine non veniva mai , quantunque il Re,ed Alfonfo ne repli- 
caffero fervide iftanze, per modo che un triennio era già fcorfo, 
e la prometta reftituzione era rimafta tuttavia fenza effetto. Al* 
lora il Duca determinò di pattare,come fece,in Francia , per qf~ 
fere più a portata di {limolare il Monarca a rinnovare le iftanze 
più premurofe al Pontefice per 1’ adempimento di tante bellè 
promette. Di colà ritornoflene a Ferrara , e vi giunfe nel di 20. 
di Febbrajo MDXIX., nel qual anno retto egli molto fconfola- 
to per la morte della Ducheftà Lucrezia Borgia fua moglie. Mo¬ 
ri quella Signora di parto alle ore cinque della notte dei 13. 
Giugno , venendo li 24. , e fu con grande onore fepolta nella 
Chiefa interiore delle R. R. M. M. del Corpo di Crifto , lafcian- 
do dopo di fe in Ferrara una durevol memoria della fua pietà, 
qual è il Monaftero con la Chiefa di S. Bernardino, da lei innal¬ 
zato a fue fpefe. Indi a cinque meli cadde anche infermo il 
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noftro Duca, e a tanto s’ avanzò il male , che difperatagia fi 
fentiva la di lui vita ; e perciò il Pontefice , che già da gran 
tempo meditava d’ impadronirli di Ferrara , giudicò effer quello 
il tempo di farne il colpo , onde comandò ad Alertandro Fre¬ 
golo Vefcovo di Ventimiglia , che fiotto altro pretello li poftaf- 
fie alla Concordia con circa fei mila tra Cavalli e Fami , e 
che fieguita la morte del Duca, palfialfie tolto a Ferrara : ma ria¬ 
vendoli Alfonfo , e a lui ficoperto tutto il Trattato li diede torto 
a far Soldati, e a raddoppiare le guardie, ed a fortificar la Cit¬ 
ta , cofie tutte che indulsero il Fregolo a tornarfiene a bocca a- 
fciutta alla fiua fede.L’anno, che venne,MDXX.adue di Settembre 
fegui in Ferrara la morte del Cardinale Ippolito Fratello del Duca 
Alfonfo , avendo egli nell’ anno avanti rinunziato colle do¬ 
vute difpenfe 1’ Arciveficovado di Milano a Donno Ippolito fiuo 
Nipote . Il di lui Corpo fu fepolto nella Chiefa Cattedrale , ed il 
Vefcovado di Ferrara vacato per la fua morte fu conferito al Car¬ 
dinale Giovanni Salviati r Figliuolo d’ una forella del Pontefice . 

Aveva il Signore nel di 20. Febbrajo dell’ Anno MDXIX. 
chiamato a fe Maflimiliano Imperadore, ederaglifucceduto nell’ 
Impero Carlo V. Re di Spagna , ed Arciduca d’ Auftria fuo 
Nipote; quando riufci al Pontefice di formare lega fecreta col no¬ 
vello Cefàre per cacciar dall’ Italia i Francefi. Il Trattato li 
perfezionò nelMDXXI., e fra i Capitoli uno de’ principali era , 
che 1’ Imperadore,dopo la prefa di Milano , avelfe a volger to¬ 
rto le Armi fopra Ferrara. Tutto fu noto ad Alfonfo , che non 
fi perde punto d’ animo , ma per opporli ai difegni del Ponte¬ 
fice fi diede a radunar quante Truppe gli fu poflìbile,e marcian¬ 
do con quelle di primo tratto nel Modenefe , nel di p. di Set¬ 
tembre s' impadroni delle Terre del Finale,e di S. Felice ben¬ 
ché guardate dalle milizie della Chiefa: più oltre ancora fi fareb¬ 
be avanzato, ma avvifato che un grolfo Corpo dell’ Efercito ne¬ 
mico s’ era illradato a quella volta , ritirolfico’ fuoi all’ Ofpi- 
taletto di Bondeno. Arrivatele Soldatefche Pontificie al Finale, 
e a San Felice prefero di nuovo quelle Terre e palfate al Bon¬ 
deno tagliarono a pezzi quel prefidio, e diedero un orrido facco a 
quel luogo. Nel medefimo tempo altri Soldati del Pontefice oc¬ 
cuparono Lugo , e Bagnacavailo , con 1’ altre Terre del Du¬ 
ca in Romagna , e pofcia Cento , e Pieve ; nè di ciò contento 
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leeone pubblicò eziandio contro d’ Alfonfo Monitorio di Sco^ 

mimica,e fottopofe all’ Interdetto Ferrara . 
Riufci in quello mentre all’ Efercito collegato di {cacciar da 

Milano i Francefi, e d’ obbligarli ad abbandonare quali tutte le 
Piazze di quel Ducato, con grande allegrezza del Pontefice , e 

difpiacere del nodro Duca , il quale non avendo piu a chi ap¬ 
poggiarli, vedeva già imminente la rovina della Tua Cafa.Tut¬ 
ta via operando da Principe animofo com’ era , li accinfe a ben 
munire , e provedere di vettovaglie la Città, ed accrebbe le lue 
milizie , prendendo anche al foldo quattro mila Tedefchi. Fu 
però tolto da ogn’impaccio per la morte feguita del fuddetto Pon¬ 
tefice nel di primo di Decembre , non lenza qualche lofpettodi 
veleno propinatogli da Bernabò Malafpina fuo Cameriere. 

A tal’ avvifo Alfonfo fenza indugiare ufci in Campagna con 
cento Uomini d’ Armi,trecento Cavalleggieri , e due mila Fani 
ti, e riacquidò Lugo , Cottignola ,e 1’ altre Terre della Roma¬ 
gna , come pure il Finale, S. Felice,ed il Bondeno. Ritorna¬ 
to a Ferrara gli venne nuova , come dopo un travagliofo , e 
perturbato Conclave, era flato eletto in Pontefice nel di 8. di 
Gennajo MDXXII. il Cardinale Adriano Vefcovo di Tortofa ,di 
nazione Fiamingo,da Utrecht, Uomo dottiamo,e già Maedro 
di Carlo V. Trovavafi al Governo della Spagna , allorché gli 
fu recata la nuova della fua elezione : accettò egli la gran Ca¬ 
rica , e ritenendo il proprio nome , fece chiamarli Adriano VI. 

Non tardò punto Alfonfo ad inviare in Spagna Lodovico Cato 
celebre Giurifconfulto a predar ubbidienza a nome fuo al novel¬ 
lo Pontefice , e ad informarlo delle fue ragioni. Intefe Adriano 
le giufte richiede del Duca a lui efpode dal Cato,e gliene pro- 
mife buon efito , todochè foibe in Roma ; alla qual Città efi- 
fendo giunto negli ultimi d’ Agodo , colà da Alfonfo fu invia¬ 
to Ercole fuo primogenito d’età di foli quattordici anni con pom- 
pofo accompagnamento per baciare a nome del Padre i piedi 
fantiflimi , ed attedare al Pontefice ogni dovuto oflequio, ed ub¬ 
bidienza. Fu ammelfo il Giovanetto Principe nei pubblico Con- 
cidoro , ove recitò un elegante Orazione latina , raccomandan¬ 
do con tanta vivacità di fpirito , ed eloquenza la Perfona del 
Padre , e gl’ interelfi della fua Cafa‘ al Pontefice , ed al Sacro 
Collegio, che Adriano non potè a meno di non abbracciarlo 
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teneramente, e di concedergli quanto avea dimandato. Eden doli 
di poi conchiufi in Roma diverfi Capitoli fra il Pontefice, e il Du^ 
ca ; Adriano , che molto prima levato avea 1’ Interdetto a Fer¬ 
rara , affolfe Alfonfo dalle Cenfure , gli confermò il poffelfo di 
Ferrara , del Finale, di S. Felice , delle Terre della Romagna , 
e gli promife eziandio di redimirgli Modena , e Reggio: e f av¬ 
rebbe fatto 1’ ottimo Pontefice , fe più a lungo avelie condotto £ 
giorni fuoi ; ma la morte rapillo nel d-i 14. di Settembre MDX- 
XIII., e gli fu dato per fùcceffore nel di ip. di Novembre dell" 
anno fuddetto il Cardinale Giulio de’ Medici,che affùnfe il no¬ 
me di Clemente VII. In quello frattempo però Alfonfo non era 
flato colle mani alla cintola , ma fi era portato coile fue Trup¬ 
pe a Modena colla fperanza d’ impadronirfene ; ma i Capitani di 
quella Piazza conofcendo aver forze valevoli da foftenerla non gli 
diedero afcolto; s’ innoltrò anche a Reggio, ed a Rubbiera,e quei 
Popoli fe gli arrefero fenza il menomo contrailo;e benchéi Callel- 
lani di quelle Rocche moftrafléro di voler far refilfenza, pure pen- 
fando meglio a cali loro , gliele concedettero a buoni patti di 
guerra. 

A congratularfi col nuovo Pontefice , ed a rendergli ubbidien¬ 
za , fu fpedito dal Duca Antonio Collabili , e Matteo Cafella il- 
luftre Dottore di Leggi , da quali fu latta iftanza per la relfitu- 
zione di Modena , benché non folle intefa di buona voglia tale 
richieda per la pretefa, che aveva il Papa contro del Duca per 
la reftituzione di Reggio. Si trattò per un pezzo quello affare, 
ma altro non fi conchiufe , che una fofpenfione d’ armi , da 
cominciarfi nel di 15. di Marzo dell’ anno vegnente MDXXIV. 
Tentò altre volte Alfonfo d’affettare le cofe fue,ma fempre tro¬ 
vò il Pontefice faldo nelle fue pretenfioni, e male intenzionato 
verfo la Cafa d’ Elle ; onde determinò il Duca di rifugiarfi Cot¬ 
to 1’ ali di Cefare, da cui fu prefo in protezione, e confermati 
gli furono tutti gli Stati dipendenti dall’ Imperio. 

In quello mezzo il Pontefice con infelice configlio , lafciata 
P amicizia di Carlo V. , erafi collegato a di lui danni coi Re 
di Francia , e d’ Inghilterra , col Duca di Milano , co’ Venezia¬ 
ni , e co’ Fiorentini ; e male per lui, poiché i Soldati Impe¬ 
riali inoltratili in buon numero a Roma fotto il comando del 
Duca di Borbone , diedero nel di 6. di Maggio delMDXXVII, 

A a un 
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un furiofo asfalto all’infelice Citta ; nel quale febbene reflafle mor¬ 
to il loro Capitano , non s’ intepidirono però punto , anzi con 
maggior calore profeguendo 1’ imprefa , v’ entrarono vittoriofi , 
e le diedero per più giornate orrido Taccheggio , fenza portare 
verun rifpetto alla dignità de’ Cardinali, e Prelati , nè ai Tem¬ 
pli , ai Monafterj, ed alle cofe facre, e con altrefimili tirannie, 
che il raccontarle farebbero orrore. Aflediarono pofcia Cartel S. 
Angelo , ove erafi ricoverato il Papa con tredici Cardinali , nè 
ufci da quello, che dopo Tei mefi , elTendo ftato obbligato in 
quefto frattempo a pagare all’Efercito vittoriofo quattrocento mi¬ 
la Ducati d’ oro . 

Ali’ avvifo di tal fuceffo previde Alfonfo effer quefta la buona 
©ccafione , per ricuperare la Citta di Modena , toltagli Tedici 
anni avanti da Giulio II. Raccolto pertanto , e metto infieme 
un numero futhciente di Cavalli , e Fanti, marciò a quella vol¬ 
ta. Giunto ai Finale , ivi fece alto , e fpedi un Tuo Trombet¬ 
to al Comune di Modena a chiedergli la Citta. Eravi dentro 
Lodovico Rangone con cinquecento Fanti Pontifìcj , che cono¬ 
scendo non effer valevoli, per far refiftenza al Duca,ne ufci col 
Prefidio , lafciando la Citta in potere de’Cittadini , quali nel di 
6. di Giugno accolfero a braccia aperte il loro antico Signore. 
Quefto è poi f anno, in cui ad Alfonfo nacque un Fanciulloda 
quella tanto rinomata Laura Euftochia,a cui fu pollo il nome d’ 
Alfonfo , e dalla quale n’ ebbe poi anche un altro col nome di 
Alfonfino morto in età giovanile. 

Fra quefto mezzo i Principi Criftiani non avendo cuore di tol¬ 
lerare più a lungo le anguftie grandi del Sommo Pontefice , lì 
determinarono di formare col Papa , e Collegio de’ Signori Car¬ 
dinali una Lega a fine di liberarlo ; e furono i Re di Francia ,e 
d Inghiltera , il Duca di Milano , il Senato Veneziano , e la 
Repubblica di Firenze: tentarono anche Tulle prime Alfonfo col¬ 
le buone ad entrarvi , ma ritrovandolo rifoluto a non fcoftarft 
da Cefare , o al più a reftare neutrale, vennero alle minaccie , 
tanto che il Duca fi diede per vinto . IlCongreffo fi fece in Fer¬ 
rara, dove fui fin d'Ottobre vennero gli Ambafciadori delle Poten¬ 
ze fuddette , e dopo diecilette giorni fi conchiufe 1’ affare. Fra 
le tante promette fatte in tal’ occafione dai Collegati ad Alfon¬ 
fo , una fu, che il Re di Francia s’obbligava a dare in ifpofa al 

di lui 
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dì luì Primogenito Ercole Renea figliuola di Lodovico XII. e So* 
rella della Moglie d’ elfo Re Francefco. Per effettuar quelle noz- 

• ze Ercole nel giorno quinto d’ Aprile dell’ anno vegnente MDX» 
XVIII. fi parti da Ferrara con accompagnamento di molta No¬ 
biltà, e dugento Cavalli, ed andoffene in Francia. Fu egli ac¬ 
colto regalmente dal Re in San Germano , ed in Parigi fi cele¬ 
brarono le Nozze nel dì 2p. di Giugno con pompa grande di 
quella Corte. Si mifero indi in viaggio i novelli Spolì nel di 6. 
di Settembre , ed arrivarono a Ferrara nell’ ultimo dì di Novem¬ 
bre a mezz’ ora di notte , facendo la Spofa la fua folenne en¬ 
trata per la Porta di S. Paolo fiotto ricchiffimo Baldacchino,applau¬ 
dita dai fiuono di tutte le Campane , e dal rimbombo dell’ Ar¬ 
tiglierìe. Sfoggiò molto Ferrara per tale occafione, e per più gior¬ 
ni li fecero felle e fpettacoli. Portò quella Signora in Dote oltre 
ai preziofiffimi arredi il Ducato di Sciartres,che dava di rendita 
dodici mila,e cinquecento Scudi d’oro. Gran carellia fu in quell' 
anno in Ferrara , vendendoli il frumento cinque Lire per ogni (la- 
jo , che fono Scudi 2. od. S. di nollra odierna moneta : e nel 
mentre che Ercole fi tratteneva in Francia inforfe ancora la Pe¬ 
lle , che portò al fepolcro venti mila perfone » 

Finalmente nell’ anno che feguì, fi conchiufe la pace fra l* 
Imperadore, ed il Pontefice, nella quale fu convenuto di ritro» 
varfi entrambi in uno lleffo tempo in Bologna , ove pofcia fe- 
girirebbe la Coronazione di Carlo. In quella Città entrò fo- 
lennemente Clemente nel dì 24. di Ottobre accompagnato da 
quindici Cardinali, e 1’ Imperadore vi giunfe nel di 5.di Nov¬ 
embre . Nel paffare , eh’ egli fece per Reggio e Modena , fu 
accolto con gran magnificenza, e lautamente fpefato con tutto 
il fuo Seguito dal nollro Duca , che non mancò d’ informarlo 
delle differenze, che palpavano fra lui, e’l Pontefice, e dì rac¬ 
comandargli la propria Caufa . Nel di 2 2. di Febbrajo MDXXX.Carlo 
fu coronato dal Card. Deturfenfe colla Corona del Regno d’ Italia, 
e dopo due giorni dal Pontefice con l’altra dell’ Imperio. Seguita 
la funzione portoli! Alfonfo a Bologna, e convenne col Ponte¬ 
fice, che le comuni loro pretefe foffero vedute per giudizia, e 
fi compromifero nell’ Imperadore, come Giudice, ed Arbitro 
delle controverfie. Efaminata da’ Giudici la Caufa in Modena, 
dove a nome d’ Alfonfo intervennero Filippo Rodi , e la- 
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copo Alvarotti; fi fpedì il voluminofo Procedo all’ Imperadore 
che trovavafi in Fiandra , il quale ben ponderate con dili¬ 
genza le ragioni d’ ambe le parti, fentenziò nel di 21. di . 
Decembre dell’ anno dello, che il Duca Alfonfo dovefle paga¬ 
re per una fola volta al Pontefice cento mila Ducati d’ Oro, 
<e quelli in due rate ; ed annualmente altri fette mila pel Cen- 
fo di Ferrara: Che il Pontefice folfe tenuto a dare ad Alfon¬ 
fo r Invellitura di detta Citta: e che le Citt'a di Modena, e 
Reggio di ragione deli’ Impero, e le Cartella di Rubbiera, e 
Cottignola rertaflero in potere del Duca e de’ fuoi Difcendenti. 
Il Laudo fi pubblicò nel di 21. d’ Aprile del MDXXXI., e 
fu accettato dall’ Eftenfe , ma Clemente non lo volle ammet¬ 
tere, e ricufò pure di ricevere cinquanta mila Ducati d’Oro, 
dovutigli per la prima rata , e gli altri fette mila pel Cenfo 
prefentatigii a nome d’ Alfonfo da Iacopo Alvarotti, proiettan¬ 
do eh’ egli mai fi fottoferiverebbe alle condizioni di quella 
Sentenza,come pregiudicievoli alla Sede Apoftolica. Nell’anno 
fteifo Madama Renea diede nel dì 16. Novembre i primi frut¬ 
ti del fuo talamo, cioè una Principefla, a cui fu porto il no¬ 
me di Anna, che col tempo paflo in Francia , e divenne Du.- 
chefl'a di Guifa , e di Nemours. 

Fioriva in quefti tempi in Ferrara Lodovico Ariorto Poeta 
celebratiffimo (1) al quale nell’ anno MDXXXII. fi trova fcrit- 
to, che da Carlo Imperadore forte conferita la Corona d’ Alloro. 
Accadde la morte di sìillultre Soggetto nell’ anno MDXXXIII. laf- 
eiando dopo di fe molte Opere,e gran nome. Il fuo corpo fu 
feppellito nella Chiefa di S. Benedetto, ove Lodovico fuo Pro¬ 
nipote, dopo molti anni gli fece innalzare fuperbo Maufoleo, 
che tuttavia fi vede : Nello fteflò anno il dì 20. di Novembre 
fu giorno d’ allegrezza ad Alfonfo,e a tutto il Popolo di Fer¬ 
rara per efler nato da Madama Renea un Principino, che con 
pompa folenne fu poi battezzato nel dì 18. del vegnente Gen- 
najo MDXXXIV. ponendogli nome Alfonfo,che dopo la mor¬ 
te del Padre fu Duca di Ferrara , e di cui parleremo a fuo 
tempo. Accadde nel di venticinque di Settembre la morte del 
Pontefice , ed in fuo luogo li 12. del feguente Ottobre fu 

eletto 

(1) Di quell’ Illuftre Poeta ho tre Medaglie con differenti rorefej , le éi 
cui moftre fi veggono in fine di quell’ Opera al num, XIII. XIV, e XV, 
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eletto il Cardinal Farnefe , che prefe il nome di Paolo III, 
Molto fi rallegrò Alfonfo per quella elezione, tenendo per cer¬ 
to, che fiotto quello Pontefice affezionatiffimo agli Efienfi, fi 
farebbero raifiettate le cole fue, e eh’ egli avrebbe condotto in 
pace il rellante de’ giorni fiuoi ; ma non potè godere di quella 
felicità, perchè la morte il prevenne nell’ ultimo di dello Hello 
mele. Principe fu egli zelante delia giullizia, e dotato di gran 
prudenza, e coraggio, che fieppe refillere alle forze di tre Pon¬ 
tefici, che meditavano fcacciarlo di Stato. Il fiuo Corpo dopo 
due giorni fu con gran magnificenza fieppellito nella Gliela 
interiore delle RR. MM. del Corpo di Grillo, alle quali, men- 
tr’ era in vita, aveva donati non pochi terreni. Laficiò dopo 
di fie lei Figliuoli; cioè Ercole, che gli {accedette nel Princi¬ 
pato, Ippolito Arciveficovo di Milano, e poi Cardinale, Fran- 
cefico, che molto fi fegnalò nell’ armi feguendo le parti di 
Carlo V., e fu poi Marchefie di Mafia Lombarda, e Leonora 
che fi monacò nel Monillero del Corpo di Grillo, tutti e quat¬ 
tro natigli da Lucrezia Borgia fua moglie ; e gli altri due , 
Alfonfo cioè, ed Alfonfino, gli nacquero da Laura Eullochia. 
Fabbricò Alfonfo il bei Palazzo di Belvedere col fuo deliziofif- 
fimo Giardino fuori della Porta di S. Benedetto: introduce in 
Ferrara i Padri Minimi di S. Francefco di Paola , ed a quelli 
donò il fito delle loro abitazioni, e vi erefie una Chiefa col 
titolo di S., Croce in memoria d’aver egli nel di 3. di Mag¬ 
gio ricevuta la nuova del Laudo emanato da Carlo V. a fuo 
favore ► Sotto di quello Principe s’ innalzarono pure le Chiefe 
di S. Bernardino (come dicemmo), e di S. Monaca co’ loro rifi 
penivi Monallerj ; fi cominciò quella di S. Spirito, e fi perfe¬ 
zionò 1’ altra di S. Maria della Confolazione . 

Sotto quello Duca lavorò molto la nollra Zecca, offervan- 
dofi buon numero di Monete cl’ ogni Metallo, e di differente 
conio ; due in argento ne ho già date alla pag. iòp. ora pub¬ 
blicherò il rellante. 

La Faccia barbata dr effò Duca comparile nel diritto della i 
prima , in cui oltre il titolo di Duca leggefi ancora 1’ altro 
di Gonfaloniere di S. Chiefa . Nel pefo , e nel rovefeio è 
del tutto uniforme alla prima da me pubblicata alla pag. idp* 
a riferva del numero delie Api, che efcono dalla bocca del 
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Lione, delle quali otto fé ne contano in quella, e più ancora 
in altre dampate collo deflò rovefcio. 

II La feconda in Oro, eguale nel pefo a due Zecchini di Ve¬ 
nezia, oltre la teda d’ Alfonfo ci mette fotto degli occhi due 
Figure rapprefentanti il Farifeo in atto di mollrare al noltro 
Signor Gelu Crillo la Moneta, con cui folevali pagare il Tri¬ 
buto a Cefare, e le corre intorno parte della rifpoda datagli 
dal Salvatore: QUE SVNT DEI DEO. fottintendendofi le ante¬ 
cedenti parole, cioè ; Reddite ergo qua fu?it Cafaris &c. come 
raccoglie!! dal Capo XXII. di S. Matteo. Lo fteflo rovefcio, 

III ma di conio differente, fi vede pure nella terza, che è d’ ar¬ 
gento, ed in pefo di carati 33. . 

IV La quarta è lo Scudo d’ oro dal Sole , nel quale da im¬ 
predo da una parte lo Stemma di Cala d’ Ede, e la delletta 
al di fopra : nell’ altra vedefi un Monte , fovra cui alzafi la 
Croce con lancia, e fponga , col lemma: IN HOC SIGNO 
VINCES. 

Tutte quattro le fufleguenti fono d’ uno dedo pefo, qual’ è 
di ventiniove carati e mezzo , e portano ne’ loro diritti fcol- 
pita l’immagine d’edo Duca. Ne’loro rovefcj però fono diffe- 

V renti, odervandofi in quel della prima Maria Vergine fedente 
fopra il Giumento , che fugge in Egitto col fuo Fanciullo in 

Vi braccio. In quello della feconda comparifce la Maddalena in 
atto di ungere i piedi al Salvatore, col motto FIDES TUA 

VII TE SALVAM FECIT. Negli altri due rapprefentalì un Paf- 
VIIItore in att0 di togliere una Pecora dalla bocca del Lione con 

quede parole nel contorno DE MANV LEONIS. Furono quef- 
te battute nel MDXXII., ed allorché udirono dalla Zecca , 
ciafcuna fpendevafi per Soldi dieci , ed era la mezza Lira 
effettiva. 

La nona , e la decima battute nell’ antìdetto anno 
fono eguali nel pefo, che è di quattordici carati e tre grani. 
Si veggono effe ornate nella lor parte anteriore dalla teda del 

IX. Duca 5 ma f°no differenti ne’ loro rovefcj ; mercecchè in una 
campeggia il nome fantiffimo di Gesù circondato dall’ ifcrizio- 
ne : DEUS IN NOMINE TUO SALVVM ME FAC . parole 

X del primo verfetto del Salmo 53. Nell’ altra da fcolpito il Re 
Ezechia genufìeifo in atto di orare colle braccia incrocicchiate, 

e la 
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e la faccia rivolta al Cielo , col motto in giro : INVOCAS¬ 
TI ME ET LIBERAVI TE . Il collo di ciafcuna era di 
Soldi cinque. . 

Sopra il diritto dell’ undecima del pefo di carati z6.\ com- XI 
parifce il fembiante del fuddetto Duca colla lolita epigrafe 
nel contorno. Il rovefcio è adornato dall’ Immagine di S. Gi¬ 
orgio a cavallo in atto di ferire il Drago , correndovi intorno 
le parole: DEUS. PROTECTOR. VITAE. MEAE. 

L’ effigie d’ Alfonfo in età molto avanzata rimiriamo pure 
nella parte anteriore della duodecima; nel rovefcio della quale XII 
replica la fua comparfa la Maddalena in atto di lavare i piedi 
al Redentore, collo lleffio motto, che leggefi nella feda,a cui 
è pure nel pefo uniforme * 

La decimatela è di rame fchietto : Porta da una partexni 
la teda del Duca, e dall’ altra 1’ Aquila Edenfe, e 1’ Epi¬ 
grafe NOBILITAS ESTENSIS. Dal di lei pefo, che è di gra¬ 
ni 28 argomento, che folle il denaro di que’ tempi, dodici 
de* quali ve ne volevano a formare il Soldo, ed il Soldo nel 
MDXXIII. equivaleva a tredici Quattrini de’ nodri. 

L’ Immagine di S. Maurelio adorna il primo campo dell’ XIV 
ultima moneta, intorno alla quale leggiamo S. MAURELIUS. 
PROTECT. Si da a vedere nel rovefcio 1’ Arme del nodro 
Pubblico col motto FERRARIAE. Queda in pefo di grani 18 
è di rame mifchiato con porzione d’ argento, e quantunque in 
efl'a non leggali il nome di chi ne ordinò la battitura, fon di 
parere, che attefa la forma de caratteri, fi dampade nei tem¬ 
pi d’ elio Duca, e che fi fpendede per un Quattrino, cioè per 
la feda parte del Soldo. Ho pure due Medaglie d’ Alfonfo finora ine¬ 
dite , 1 di cui difegni fi veggono nel fine di qued’ Opera al 
num: X. e XI. ,comepuie d’ altra al num. XII. di Sigifmondo fuo 
Zio , che diede fine a’ fuoi giorni nel di primo d’ Aprile 
MDVII. Ecco pertanto le inoltre delle antidette Monete. 
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Rifpetto poi al collo , eh’ ebbe la noflra Lira fotto Alfon* 
fo , elfo fu come quello del MDV. fino al MDXVII., perchè of- 
fervo , che il Ducato d’ Oro fi mantenne nella valuta di Soldi 
63. fino all’ anno fuddetto , in cui lo trovo afeefo a Soldi 64. 
e cosi laddove fpendevafi per bajocchi 46. 7. s’era ridotta al co¬ 
llo di bajocchi 44. 9. £= All’ anno MDXXI. abbiamo una Gri¬ 
da d’ Alfonfo pubblicata nel di 12* Decembre, nella quale veggia- 
mo il Ducato d’ oro Veneziano afeefo a Lire tre, e Soldi otto, 
come pure i Tejìoni Ferrarefi o fieno Groffonide 1 pefo di Granì 
75. talfati a fpenderfi per Soldi fei ed altrettanti denari , ed ì 
Marcelli Veneziani, che non pefano più di grani 63. per Sol¬ 
di cinque e denari cinque : dal che fi deduce, elfere flato l’in- 
trinfeco della Lira nella fine di detto anno di bajochi quaranta¬ 
tre e denari due . Ecco il tenore della Grida 

Effendofi forzato per li anni paffati el nojìro lllujìrijjhno Signo¬ 
re Donno Alfonfo per la Dio grafia Duca di Ferrara de Modena 
& de Reggio Marcbefe da Ffte & de Rovigo Conte &c. Che iti 
quefta fua inclita Città, di Ferrara Ò4 fuo Ducato fe fpendano mo¬ 
nete bone de jujlo pefo Ò4 de la folita equivalentia , aneboraebe 
in le altre Cittade &4 Terre circonvicine fi fuffe alterata la valu¬ 
ta de epfe Ò4 fi fpendeJfero monete de ogni forte tofe et non 
equivalente] parendo a fua Excellentia che cusì fuffe molto piu a pro¬ 

posto & de benefitio a quefìi fuoi fdeliffimi fubditi & habitanti 
in quefto fuo Ducato : Et fe bene fua Excellentia era de fermo pen- 
ftero che fi doveffe perfeverare del modo fud., anchora che alcuno 
/<# de contrario parere, come quello che vedeva meglio il hi fogno 
de epf fuoi fubditi che alcuno altro : Pure per la mala condito¬ 
ne de tempi profetiti occorfa per quejli tumulti bellici che fono 
generali in Italia ; Sua Excellentia neceffitatamente b fiata conjìre- 
61 a mutar propofto Ò4 adherirfe a quello corfo & valore de le mo¬ 
nete che iti quejli contorni Ò4 loci vicini al fuo Stato fi fervano & 
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•maxime a Veneria, bene cum quella piu bonejìa & conveniente lì* 
rnitatione che li fta fìnto po/Jibile, per non permettere totalmente 
che ogni Moneta de qual forte fe fin fi [pendano in ditto fuo Du¬ 
cato come altrove. Et per ho la prefattà fua Excellentia fattogli 
/opra matura confulta & conftderazione fi è indurla a tolerare il 
[pendere de le Monete corrente cum la limitatione de la lor va¬ 
luta del modo infraferipto : Pertanto epfa [ua Celftudine per la 
prefente [ua publica Grida fìatuiffe ordina & comanda che[enza 
alcuna exceptione retinentia o contradibitone per lo advenire in 
quefìa fua Cittade & Ducato fi [pendano ricevano e dianfit le mo¬ 
nete della qualità & forte infraferipta [ecundo la valuta & limi¬ 
tatione in la prefente [ua Grida annotata & defcripta la quale 
vole [e obfervi inviolabilmente & comanda, che in parte alenila 
non [e contrafacia a quefìa [ua volontà & chi ferà trovato contra¬ 
fare per li deputati [opra ciò [eranno puniti come intenderanno [en¬ 
za remijfione alcuna refervando per un altra Grida a declarare le 
altre forte de monete non nominate in la prefente Grida & le dif- 
ficultà che nafcejfero per lo augmento de le ditte monete. 
Li Ducati de oro de Venezia depefo cadauno per Lir. Hi. Sol. viti. den. o. 
Li Ducati angari buoni de oro de pefo cada¬ 

uno per-■---—Lir.Hi.Sol.viii.den. o# 
Li Fiorini larghi Milane fi .Fiorentini. Zeno- 

vefii del Reame di Napoli , Sene fi & Lu¬ 
che fi, Fer rarefi, Por tu gal e fi e Mantuani vec¬ 
chi cadauno de loro per • 

Li Fiorini novi Mantuani e Mirandole fi ca¬ 
dauno per 

-Lire Hi. Sol. vii. den. o. 

-Lir. Hi. Sol. Hi. den. o. 
Li Fiorini Bolognefi e Savo;ni cadauno per Lir. Hi. Sol. UH. den. o. 
Le Corone d oro vecchie del Sole cadauna per Lir. Hi. Sol. v.den. o. 
Le Corone di oro nove dal Sol del Re Lodo- 

vico e del Re Francefco cadauna per—Lire Hi. Sol. dui den. o. 
Li Fiorini da la nave de bono oro & pefo per Lir. Hi. Sol. v. den. o. 
Li Biflacbi dalla balla & altri ftmili buo¬ 

ni per-«------*-Lir. iì. Sol. vitti. den. ix. 
JJ Quarti Ferrareji Milane fi Mantuani e Ze- 

novefit cadauno per 

Lì Terzi Zenovefi cadauno per 

Lì Teftonì Ferrar e fi Mantuani vccchj Imi 

-Sold. xvi. den. tri 

-Lir. i. Sold. i. detì. viii. 
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feu Tejìont Papali vecchiì Tefìoni Modo- 
neft e Regiani vechii cadauno per -Sold. vi. den. vi. 

Li Diamanti Ferrar e fi cadauno per — ■ Sold. Hit. den. itti. 
Li Aquilini feu alicorni Ferraref cadauno 

per -Sol. doi. den. doi. 
Le Monete Regiane /olite a /pendere per 

Soldi quatro dinari diece March, fi /penda¬ 
no cadauno per • Sold. v. den. tre 

-Sold. v. den. v 

-Sold. io. den io. 
Li Marcelli Modonef cadauno per - 
Li Troni & Mocenigi cadauno per- 
Le Monete di Venezia nove da Soldi otto , 

cSoldi quattro e da Soldi doi luna per di¬ 
tta quantità e valore 

Li Ambrofini & cavallotti cadauno per —Soldi quattro 
Le Columbine & mezzi Cavallotti cadauna 

per •---------"———Soldi dot 
Soldi doi 
Soldi quattro 
-Soldi fei 

Soldi quattro den. otto 

Li Tredefini cadauno per 
Li G abel lotti cadauno per-*--- 
Li Bariloti de Fiorenza cadauno per -- 
Li mezzi Bariloti Pefarini & Gelfi Fioren¬ 

tini cadauno per  ---—Soldi tre 
Li Carlini cadauno per 
Le Monete Mantovane da Soldi duci cada¬ 

una per ---■---•--Soldi dot 
Le Monete Mantovane da Soldi i. dinart quat¬ 

tro cadauna per-•-•-•--•-Soldi I. den. quattro 
Le Monete Mantuane vecchie da Soldi diece 

luna per -------—-Soldi I o, den. I o. 
Le Monete Mantuane da Soldi fei dinari otto 

luna per -Soldi vii. den doi 
-* dinari tre 

Li Soldini vecchii de Milano cadauno per-denari otto 
Li Betii vecchii cadauno per 

Li Quia definì di Milano cadauno per 
Li Quarti da Savo/a cadauno per- 
Le Parpajole del K cadauna per 

-dinari diece 

-Soldi xv. den. doi 
-Soldi uno den. quattro 

Le Parpajole del Re da Soldi uno e denari 

, /« r una per —-—-—----— 
Tutte le altre Monete de Argento buone de pefo che non fono 

B b 2 nomi- 

Soldi uno din. fei 
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nominate de /opra fe Jpendano per il fuo valore confueto corren¬ 

te già in Ferrara. Li Quattrini Ferrarefi , e Milane/ veccia} del 

Duca Galeazzo fe /pendano, et fe ricevano fei Quattrini per dode- 

ce dinari . 

Tutti li Quattrini for e fieri fe intendano & fatto banditi &J non 

fe pofftno Jpendere , e fimi Intente tutte le Monete tofe e leggiere 

itoti fe habiano ne debbano Jpendere per modo alcuno & noti folo va¬ 

le fua Eccellentia che ditti quattrini foreflieri excepto li fuprafcr 'tt- 

ti Milanef e ditte monete tofe & leggiere non fi pojjino /pendere 

per alcuno modo via ragione o cagione ma & che le non fi poffìno 

tenire in conferva in ditta Jua Città & di fretto apprejfo perfona 

alcuna in botega fonticho e banco alcuno fatto pena di perdere tali 

quattrini foref ieri e monete tofe e leggiere & de Lire diece March, fe 

la quantità de ditti quattrini e monete probibite non pajfarà lava- 

iuta de Soldi vinti March. & fe la pajfarà Soldi vinti cada in pena de 

Ducati dece da ejfer applicati allo accufatore al quale ferà prefato 

fede cum uno tejìimonio digno de fede Et fe ditte monete fera- 

no ritrovate per li officiali quali (erano deputati fopra la inquiftio- 

ne da effere par ti ciliarmente per fua Excellentia a loro fii applicato 

il terzo de ditta pena e monete & li altri dui terzi alla fabbrica del 

Bofcbetto di amoriati notificando a cadauno che laprefatta fua Ex¬ 

cellentia vote, & ordina che ditti fuoi offitiali poffìno intrare in 

li banchi fontegi c botege aperte de qualunque perfona e cercarli 

in le caffè & taf che fe h aver anno tali quattrini forefi ieri e mone¬ 

te tofe probibite & trovandogene gele poffìno tore & fe intendano 

quelli tali atti quali [erano trovate incorfi in ditte pene da ejfer 

applicate ut fupra & fe alcuno ferà tanto temerario che non va¬ 

glia moflrare e permeter che ditti offitiali faciano el fuo, off fio ipfo 

jure fe intenda effere incorfo in pena de Lire cinquanta March, da 

ejfer applicate ut fupra declarandofi che cusì quelle perfone che fpen- 

deffero ditte monete probibite come quelle che le recevefftno incorri¬ 

lo in la fuprafcripta pena Jalvo fe uno di loro accufaffé el compa¬ 

gno eh' in quefio cafo non folo fe remette la pena a ditto accufa¬ 

tore ma etiam fe applica a lui la pena del compagno accufato qua¬ 

le gli haveffe dato ovvero da lui haveffe tolto tale Monete et ferà 

tenuto fecreto. 

FU BUCATA FERRAME DIE XII. DECEMBRIS MDXXI, 

Altra 
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Altra Grida abbiam pure, pubblicata cinque anni dopo , già 
defcrirta nella mia Diflertazione alla pag. 5?2. nella quale ver¬ 
giamo lo deffo Teftone calcolato per Ioidi Tei e denari dieci , ed 
il Marcello per Soldi cinque , e denari otto argomento certo 
per provare che il di lei cotto non fotte che di bajocchi 41. 4. 
nella qual valuta fi mantenne fino al MDXXXII. in cui erafi ri¬ 
dotta a bajocchi 40. 7. ;ed allorché Alfonfo terminò il corfo di 
fua vita , conteggiavafi per bajocchi 40. 2. e fe ne veggono le 
pruove nella fuddetta Diflertazione alla pag. 120. 

Gran voga cominciarono ad avere gli Scudi d’ oro fotto que¬ 
llo Principe , di modo che negli Stromenti fpettanti alle ven¬ 
dite , e qualfifia contratto , e nelle pubbliche Carte s’ incontra¬ 
no per lo più fpecificate quelle identifiche Monete. Dello Scudo 
(X Oro ne dirò qui qualche colà,rimettendo il Lettore al Capo 
quinto della mia Diflertazione, nel quale appieno ne ho parlato. 

Lo Scudo d’Oro era moneta effettiva e reale compotta d’oro 
mefcolato con qualche porzione di lega , quale però in que’ 
tempi era diveda ; mercecchè alcuni Scudi , come quelli del 
Sole, erano fui principio della bontà di ventitré carati, ed eguali 
nel pefo al Zecchino Veneziano , ed altri erano di bontà , e di 
lega piu inferiore , e di carati ventidue e mezzo , e di venti- 
due {blamente , e più leggieri nel pefo del fuddetto Zecchino. 

La battitura dello Scudo d’Oro cominciottì a mio parere nel 
Secolo quintodecimo , ftantechè in quello fittamente lo trovo 
mentovato nelle Gride de’ Principi ttranieri ; nelle noftre poi lo 
trovo per la prima volta enunciato in quella d’ Alfonfo pub¬ 
blicata nel vigefimo primo anno del Secolo feftodecimo,ed è la 
regittrata di fòpra ;nella quale retta determinato, che la Corona vec¬ 

chia del Sole fi debba fpendere per Soldi feflantacinque. Molto 
prima però fi fervirono i Ferrarefi degli Scudi d’ Oro ne’ lo¬ 
ro contrattiselo rileviamo dalle noftre Carte . Non fi manten¬ 
ne però per molto tempo lo Scudo d’Oro nella fletta valuta , 
mentre nell’ anno MDXXVL trovafi afcefo a Soldi feflantafet- 
te, a feflantaotto nel MDXXXII. e due anni dopo a feflàntano- 
ve ;e ne ho date le prove nell’ accennato Capo quinto della 
mia Diflertazione » 

CAPO 



CAPO QUINTO 
Delle Monete d' Ercole IL e A Ifenfio IL Duchi 

di Ferrara-, e di quelle de Pontefici da Cle-, 
mente Vili fino ad A le fi andrò PII.. Ab- 

bafiamento, e Abolizione della Lira 
di Mar che fini. 

Rcole fucceduto al Padre nel <Tì primo di No¬ 
vembre , penfò torto a far lavorare la noftra 
Zecca ; e la prima Moneta , che vi fi ftampò 
fu il Quarto d’Argento in pefo di carati 47. , 
nel di cui diritto vi fece fcolpire la fua effigie 
colle parole intorno HER. II. DVX. FER- 
RARIE. IIII. ; e nel rovefcio T Immagini di 

più Santi col motto. SI. TOT. PRO. NOBIS. QVIS. CON- 
TRA. NOS., in memoria d’ eflere ftato innalzato alla Digni¬ 
tà Ducale nel di appunto, che fi folennizzava da Santa Chie- 
fa la Ferta di tutti i Santi , vedendofi ai di fotto fegnato 1’ 
anno, in cui fu coniata, cioè. 1534..Oltre il Quarto ne fece 
battere ancora delle altre minutamente defcritte da Giambatif- 
ta Bonacofli Nobile Ferrarese nel fuo Libro rtampato in Ve¬ 
nezia del MDLV. col Titolo =2 De Laudibus Illuftrijfimi 

Principis , & Excellentijfimì Ducìs Herculis EJìcnfis IL Ferraria 

Ducis Quarti nel quale alle pagg. 24. 25. e 26. leggonfi le 
feguenti parole Monetafque quamplurimas Auri, Argenti , ac 

Aeris argento mìxti in fua Civitate Ferrarienfi in maximo Sub- 

ditorum fuorum commodo , & utilitate in prafentem ufque diern 

fummo Jìudio cudi fecit &c. 

In quarum prima , qua Quartus nuncupatur, AJfes (1) decem 

& olio neniens , uno Intere extat ejus Imago armis infgnita cum 

litteris, Hercules 2. Dux Ferr. 4. Et ex oppofto fculpta funt Ima- 

gines plurium Santtorum in fuco exaltationis memoriamo qua fuit 

in 

( 1 ) Qu\ 1’ Autore fi ferve del vocabolo antico romano Affé per dinotare il 
Soldo,poichè appunto diciotto Soldi era il valore alfegnato ad ella Moneta, 
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In omnium Santtorum Solemnitate , cum litteris: Si tot prò no- 
bis quis contra nos. In alia deinde Affes decem valente Blancus II 
nuncupata , uno Intere extat ejus cffges flammeo ornata cum lit¬ 

teris prafatis : Hercules 2. Dux Ferr. 4. Et ex adverfo extat In¬ 

flitta fedens in Virgìnis formam , facem cum fecuri àextera , & 

hilancem fmifìra tenens cum litteris. Diligite Iujìitiam qui judi- 

catis terram. In Trientibus (1) vero quotilianis nummis in paupe- III 
rum manibus apparentibus ex argenti,& aris majja confatis Obo- 

los quatuor valentibus uno Intere extat ejus Imago cum litteris : 
Hercules 2. Dux Ferr. 4. Altero Intere fine litteris extat antiqui- 

tatis Efìenfs Infgne , hoc eft , Aquila cum alis cruribus aper- 

tis. In alia deinde qua AJJes duos vai et, uno Intere extat ejus Ima- IV 
go cum litteris prefatis : Hercules 2* Dux Ferr. 4. Altero Intere ex¬ 

tat Snturnus in hominis Aegìptii formam Serpentem manibus hnbens, 
qui fuam mordet caudam , cum litteris : Perficit , & Confcit . 
Aureos quoque Scutatos. fieri fecit, in quibus uno Intere extat ima- V 
go Maria Magdalena crucem Chrifìì amplettentis , cum litteris: 

In te qui fperat non confundetur. Altero Intere juxtn ritum alio- 

rum Principum extant Infignia Illuftr. Efìenfs Fumiline Clipeo 

imprejfa * videlicet bina bicipites Imperiales Aquilg Cafareo fte¬ 

rnate injignita , et trina GallicaLilia per quadrangulum divi fa cla- 

vibus Apofìolicis , ac Pontificali Diademate intermediis cum Scutu- 

lo candida Aquila Efìenfs fupra hac in medio imprejfa cum lit¬ 

teris: Hercules 2. Dux Ferr. 4. Majorem quoque Monetam Auri VI 
puri valorìs Aureorum Scutatorum decem feri fecit (2) in cuius 

fronte extat ejus Imago pe&ore armato cum litteris: Hercules 2. Ferr., 
Mutina , & Regii Dux 4. Carnutum 1. Et a tergo extat Her¬ 

cules Leonis fpolio armatus cum Clava y dexter a elevata fupra fgur am 

hominis inermis, videlicet clypeo , galea, & enfe in terram di- 

fiellis , tuntcam Igva apprehenfam tenens ,& eum occidere volens , 
abf inet audita voce ex Coda radio demijfaMihi vindtffam , & 

(1) Quella Monetella è il Segno , comporto di rame con qualche porzione d‘ 
Argento ; è fpecificato col nome di Triente , perchè tre ve ne volevano a for¬ 
mare il Soldo, appunto come apprert'o gli Antichi Romani tre Trienri fi ri- 
chiedevono a coftituire 1’ importo dell’ Affé > e così ufa egli la voce Obolo in¬ 
vece di Denaro, equivalendo erto Segno a quattro Denarir 

(2) Ho avuto lotto gli occhi 1’ accennato pezzo d’ Oro equivalente nel cof- 
to a dieci Scudi d’ Oro » quale prelentemence elìde nel Mufeo Gefireo . La 
Moneta da me pubblicata è l’altra in Argento mentovata dall’ Autore, chft 
conferva!! nella mia Raccolta, come 1' altre fufleguenti* 
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ego retribuam. Ex cujus Cuneo etiam Argenti Monetns valoris Au° 

rei Sentati meàii , hoc eft , Quarti duplicati in dies cudi facit. 
VII Aliam quoque Monetam Argenti puri cudi fecit , qua Affies no- 

vem valet, eft enim Quarti dimidi a, ottava vero Aurei Sentati 

pars: in cuius fronte extat e'jus imago pettore armato cum literisx 

Hercules 2. Dux Ferr. 4. A tergo autem extat mulieris effiges in Pa- 

tientia Jimilitudmem lavo pede ad aqua fontem in pj/ramtdis for- 
vnam extruttum ferrea cathena alligata^ quam gutta aqug deftuens 

rumpit. In pyramidis autem vertice extat orbis fphera in borologii 

inftrumento pofita , quod Tempus cognominata cum litteris . Su¬ 

perando omnis fortuna. Quelle fono le inoltre delle Monete defi 
critte fin qui dal Bonacolfi. 

I II 

Ave* 
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Aveva già Ercole fin dal principio del Tuo governo inviato 
al Pontefice Paolo III. Marco Pio, Perfonaggio di gran deftrez- 
za , ed abilità, a promettergli fedeltà, ed ubbidienza, ed a fi¬ 
ne ancora di raflettare le fue cofe colla Corte di Roma; ma 
olfervando, che troppo in lungo fi mandava 1’ affare, fi deter¬ 
minò di paffarvi in perfona. Si parti dunque da Ferrara con 
nobil Treno nel dì 19. di Settembre MDXXXV. ; e in venti 
giorni arrivò felicemente in Roma. Introdotto in Conciftoro, 
fu accolto con fomma amorevolezza dal Pontefice , alla cui 
prefenza, e de’ Cardinali efpofe e trattò con elegante difcorfo 
la fua Caufa : ma per allora anch’ elfo non riportò che buone 
parole, e promeffe. Con quelle fperanze innoltrolfi a Napoli 
per inchinar Carlo V. Imperadore , che dopo la prela di Tu- 
nefi, erafi portato a quella magnifica Città. Grandi e cortei! 
accoglienze ricevette egli da quel Monarca , ed ivi dopo elfer- 
fi trattenuto parecchi giorni, intraprefe il fuo ritorno, e giun- 
fe a Ferrara nel di 25. Gennajo MDXXXVI. Ivi trovò, che 
Madama Renea fua moglie gli aveva partorito nel di 16. del¬ 
lo fcorfo Decembre una Figliuola, alla quale fu pollo nome 
Lucrezia; e di lì a tre anni nel dì 25. di Decembre fgravof- 
fi pure quella Principelfa d’un altro Figlio, che al facro Fon¬ 
te fu nominato Luigi . Nell’ anno che feguì, che fu il MD- 
XXXIX. s accomodarono le differenze del nolfro Duca col 
Pontefice, dal quale riportò f Invellitura di Ferrara per fe, e 
Puoi Figliuoli legittimi e naturali , per la quale , e per qua¬ 
lunque altro titolo gli convenne pagare alla Camera Apoftoli- 
ca cento ottanta mila Ducati d’ Oro in Oro di Camera ; nel 
qual anno celebraronfi le Nozze di Francefco Ellenfe (1) Fra- 

C c tet¬ 

ti) Le Azioni di quello Principe enunciate fi trovano cella mia Difiertazio- 
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Fratello del nofiro Duca con Donna Maria di Cardona Mar- 
chela della Padula, per lo qual Maritaggio fi fecero grandi al¬ 
legrezze in Ferrara , che vieppiù s’ accrebbero, allorché s in¬ 
tele , aver il Pontefice promoflo al Cardinalato Ippolito II. d’ 
Elle Arcivefcovo di Milano altro Fratello del Duca, che al¬ 
lora trovavafi in Francia apprelfo di quel Monarca, dal quale 
era fiato gih proveduto d’ una pingue Abazia. Di la fi parti il 
novello Proporato per portarfi a Roma, a render grazie alfuo 
Benefattore ; ma volle prima palfare per Ferrara, ove giunfe li 
6. d* Agofto , e li 12. d’ Ottobre s’ innoltrò verfo Roma. 
Gran Careftia fu in quell;’ anno in Ferrara , a fegno che il 
Formento vendevafi cinquantadue Soldi per ogni Stajo, che 
fono Scudi 1: 03: di noftra odierna Moneta, e nel Febbrajo 
dell’ anno vegnente fall a Soldi fettantauno, vale a dire a Scu • 
di 1. 44. 6. Fu per ciò, che d’ ordine del Duca fi fece la def- 
crizione de’ Poveri, e furono ritrovati pafiare il numero di die¬ 
ci mila; a’quali volendo egli provedere, furono di vili colla re¬ 
gola dell’ Efiimo , e collocati nelle cafe de’ Gentiluomini, 
Cittadini, Mercanti, e nei Conventi, acciò gli avveflero a man¬ 
tenere di pane , e di vino , non mancando frattanto il Duca 
di fovvenirli con iftraordinarie limofine. Altra difgrazia fucce- 
dette pure indi a tre anni fui Ferrararefe, ed in altre parti , 
e fu una gran moltitudine di Cavallette , che diedero notabil 
danno alle Campagne, e ai Seminati; ma fopravenuto nell’In¬ 
verno un gran freddo, morirono tutte. 

In quello mentre il Pontefice defiderofo d’ abboccarli coll* 
Imperatore, a fine di trattare la pace a prò de’ Crifiiani, fi 
mode da Roma con uno fplendido accompagnamento per pafi 
fare a Buffetto luogo deffinato al Congreflo. Mentr’ era in vi¬ 
aggio , a richieda d’ Ercole fi trasferì a Ferrara li 21. d* 
Aprile MDXLIII. Alloggiò la fera nel deliziofo Palazzo di Bel¬ 
vedere (1) fituato fuor della Porta di S. Benedetto; e il dopo 

pran- 

ne Campata in Ferrara del 1755. De Monetis Italie. Medii evi haftentts non evul* 
garìs, nel pubblicar che feci le Monete , eh’ egli battè in Malfa Lombarda, 
Cartello di fua Giurifdizione, a lui Iafciato in Teftainento con altri Stabili da 
Alfonfo fuo Padre Duca III. di Ferrara. Di quello Signore ho due Medaglie s 
le di cui mortre fi veggono nel fine di quell’ Open al n. XVI. e XVII. 

(1) Il Faullini Storico Ferrarefe alla pag. i8,e feguenti del Libro primo dell 
crive minutamente le delizie di Belvedere, le folennità dell’ ingreflo, e 1’ al-- 
Agrezze* che fi fecero in Ferrara per tale occafione. 
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pranzo del dì vegnente fece lafua folenne entrata, e portoli! di 
primo tratto alla Cattedrale, benedì il numerofo Popolo cola 
concorfo, e poi palio al fuo alloggio in Corte. Vi fi trattenne 
per tre giorni , nell’ ultimo de’ quali correndo la fella di S. 
Giorgio Martire nodro principal Protettore, affillette alla Meda 
Pontificale, che fi cantò da un Vefcovo in Duomo, dopo la 
quale benedì il Popolo, e donò ai Duca la Rofa d’ Oro, e 
nella mattina del dì fudeguente, dopo aver lafciati fontuofi re¬ 
gali a Madama Renea, ed alla Corte, fall in Bucintoro, e s* 
incamminò verfo Bologna. 

All’ anno MDXLVIII. abbiamo il Matrimonio di Donn* 
Anna primogenita del Duca Ercole con Francefco Duca dì 
Umala. Le nozze li celebrarono nel di 29. di Settembre, fa- 
cendofi grandi fede in così lieta congiuntura. Altre allegrezze 
fi fecero pure in Ferrara in occafione, che Donno Alfonfo d' 
Erte figliuolo dei defunto Duca Alfonfo, e di Laura Eudochia, 
fi accalò con Donna Giulia dalla Rovere Sorella di Guidubai» 
do (1) Duca d’ Urbino. Giunfe la novella Spola a Ferrara ne! 
di 3. di Gennajo del MDIL., e feco venne anche il Duca di 
Lei Fratello. L’ anno fu quedo, in cui il Sommo Pontefice 
Paolo III. nel dì io. di Novembre terminò il corfo di fua vi¬ 
ta , ed ebbe per fucceflore nel dì io. di Febbrajo dell* anno 
apprelfo il Cardinal Giovan Maria del Monte , col nome dì 
Giulio III.. A baciargli i piedi, ed a rendergli la dovuta ub- o 
Udienza , portoli! todo il Duca , e ne ricevette finezze , ed 
onori. 

Fin qui era dato il nodro Duca in pace: ma nell’ anno 
MDLI., fu neceditato a metterli in arme, a motivo della guer¬ 
ra inforta fra il Pontefice collegato cogl’ Imperiali, ed Odoar- 
do Farnefe Duca di Parma,-aflidito dal Re di Francia. L’una, 
e 1’ altra Fazione dudiodì di trarre il Duca dal fuo partito , 
promettendogli cofe grandi; ma Ercole volle mantenerfi neutra¬ 
le : anzi portatofi con un buon Corpo di Soldati a Modena , 
quivi fi mife fu la difefa. Succeduta nell’ anno dopo fra ì due 
Partiti una fofpenfione d’ armi per due anni, il Duca riebbe 
Berfello datogli prima occupato dagl’ Imperiali, e fi diede fu- 

C c 2 bito 

(1) Quefto Principe vien chiamato ^al Fauftini col nome di Ercole alla 
Pag. 23, ma certamente per errore, e forfè di flampa. 
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bito a fortificarlo , ed a munirlo d’ Artiglieria, a fegno che 
divenne un bel Forte. In memoria di ciò fece egli battere una 
Monetella in Rame , nel di cui diritto retta fcolpito lo fteflb 
Forte coi motto BRIXILLI SECURITAS.; e nel rovefcio 
comparifce 1’ Aquila Eftenfe circondata dalla feguente leggenda 
NOBILITAS ESTENSIS; come nella feguente mottra. 

In quello medefimo anno reftò molto fconfolato il Duca per 
1’ innafpettata fuga d’Alfonfo fuo Primogenito. Quello Giova¬ 
ne coraggiofo invaghito d’ efercitarfi nell’ armi, e d’ imprati- 
chirfi degli affari del Mondo, fe ne andò fenza faputa del Pa¬ 
dre in Francia col folo feguito di cinque Gentiluomini, ed al¬ 
trettanti di minore sfera. Somme finezze ricevette egli dal Re 
Arrigo II., e ne riportò il Collare dell’ Ordine di S. Michele, 
e una Compagnia di cento Uomini d’armi. Grand’onore s* 
acquiftò nella guerra di Fiandra , e dopo due anni riconci¬ 
liato coi Padre, fe ne tornò a Ferrara, e trovò, che in quefi 
to frattempo era (lata conferita la Chiefa di Ferrara a Don 
Luigi fuo Fratello vacata nel di 28. d’ Ottobre dell’anno M- 
DLIII. per la morte del Cardinal Salviati (1). Venne pofciaF 

anno 

(1) Ho rilevato il giorno della morte di sì degno Porporato da diverfe Me¬ 
morie fcritte in antico carattere da Perfona vivente in qne’ temoi, che co¬ 
minciano dall’ anno MDXLIII. , e terminano all’ anno MDLXVL ,in una del¬ 
le quali fi legge come fegue^J Venerdì 28. Ottobre Giovanni Ca d. Saziati morì 
in Ravenna , fu portare a Ferrara a 2. Novembre t e levato il Corpo da Sante 

Andrea con ette Regole, e tutte il Clero , e portato nel Vefcova e y dove ha >afciarot 

(he gli fia fatte una Cappella con dote di 40. Scudi f? officiata : ha lafciato 200. 
Scudi alla Sacriflìa , & la quarta parte delti fuoi Argenti , ér U altri tre quar ta 
tre altre fue Chiofe ZZ Domenica 12. Novembre il Sìg. Don Luigi andò in abito dì 
Chierico al Vefcovato, incontrato da i Canonici , Ó* accettato per loro Pafiere per la 
rinomata fattagli dal Cardinale Saiviari alla Creatione di Giulio III. ^ Le qui ri¬ 
ferite Memorie ci fanno conofcere ad evidenza quanto mai fi fia ingannato il 
Libanori, allorché fcrifiè nella Prima Parte della fua Ferrara d’ Oro ,efler mor¬ 
to il Salviati nell’ Anno MDL. ,e che a lui folfe dato per Succeflore immedia¬ 
to il Cardinale Ippolito Efienfe; come pure che focto di elio fofiero ifiituite 
ìe Orfanelle di S. Agnefe, e fi daffe principio alla gran Chiefa , e noi ìli fimo Mo¬ 

to a fiero di S. Benedetto, e a quella dì S. Pietro e Paolo de' Capucclni, e che il Car¬ 

dinale da li a tre anni rintinziajfc il Vefcovat» al di Ini Sii feti Do» Lttig1, La vei 
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4nno MDLV., in cui mancato di vita nel di 13. Marzo il 
Pontefice gli fu dato per Succefìore nel di 9. del vegnente me- 
fe il Cardinal Marcello Cervini detto Marcello II. : ma poco 
durò nel Pontificato, fopraggiunto da morte F ultimo di dello 
fteffo mefe. Per baciargli i piedi fi era modo da Ferrara il 
Duca, ma non eflendo a tempo giunta, determinoffi. dì trat- 
tennerfi in Roma fin all’ elezione del Succeflore, che cadde nel 
dì 22. di Maggio nella perfona del Cardinale Giovan- Pietro 
Caraffa di nazione Napolitano , col nome di Paolo IV., a cui 
dopo aver Ercole tributata la fua ubbidienza, fe ne ritornò a 
Ferrara. 

Nel principio del Pontificato di Paolo nacquero gravi torbi> 
di fra lui e Filippo II. Re di Spagna, per li quali cominciò 
a meditare di fcacciare gli Spagnuoli dal Regno di Napoli. 
Fece per tanto Lega con Arrigo II. Re di Francia, e (limolò 
ancora il noltro Duca ad entrarvi, quale febbene refiftefle per 
un pezzo, pure furono tante le ifianze fattegli dal Pontefice, 
che finalmente aderì alle fue brame, e ne riportò in ricorri- 
penfa il titolo di Capitan Generale di tutta F Armata , aven¬ 
dogli mandato a tal’ effetto lo Stocco , ed il Cappella per 
mano del Cardinale Caraffa fpedito a ciò, il quale glie lo pre- 

rità pertanto fi è,che il Salviati morì nel mefe (l'Ottobre MDLIII. e finché 
vifle, fu Vefcovo della Chiela di Ferrara,, e godè delle di lei entrate, come ce 
Io aftìcurano non pochi Seromenti d’ Inveftirure concedute da detto Porporato 
a diverfi Soggetti negli anni MDL. LI HI. eLIIJ, per mezzo di Z.ennbio Mar:- 
gnoh di lui CommciTario i mo de’quali piacemi di qui trafori vere in parte , difteri¬ 
te rrel Arch. Arcive. nel Catast.fcgnato al di fuori colla lettera & alla pag. 287— Do 
Chift1 nomine. Anno ejufdem Natività'!* Mi! le fi me quingentefìmo qmnquag e fi m 0 tert io 

Indizione undecima die decima menfis Marti! pr&fentilus tefiiBus &c. Magnificus Do- 

tninut ZaneBius Macigno'us Civis Fiorentina! Commiffarias & Procurator in Epìfora- 

tu Ferrari*. Rini & U'uftriffinot in Chfio Vatris Jy Domini Domini loarmis mi fermio- 

Ha Divina Epifcopi Portuenfi< Cardinali* de Salviatis legittimi adminiflratoris et per¬ 

petui Comrndd'acli dì eli Epìfcopatus Ferrarla , &e, invefiivit providum Virarti Demi- 

num HJeronymum nwicupatam de [afone Civetto Ferrari*, fpe. de una Domo capata, mu¬ 

rata et folarata catti cattili, et led’a pofira Ferrarit, in Contraila Sanili Clemen¬ 

ti* [aper Via Magna ère. Altro Stroraeruo fi legge nello ftellb Cataftro alla 
Pag- 337. fiipulato fotto il di iz. Maggio; ed altro alla pag. 3,38. fotto il dì 
6. Ottobre: et è da avertirff,che anche negli Stromenti degli anni MDTIL. , e 
MDIL. , al SaJviati fi danno gli fteffi Titoli. Dal fin qui detto fe ne può de¬ 
durre, che al Salviati fuccedefìe immediatamente Don Luigi, attefa la rinunzia 
lattagli nel MDL., coll’aflenfb di Giulio III.; e che il Cardinale Ippolito non 
pofta aver luogo fra i Vefcovi di Ferrara. Nell’ errore del Libanori incorfero 
pure il Guarini» e i’O&heiliò c perciò meritano d’ effer corretti* 
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fentò folennemente (i) in Duomo nel dì 17. Gennajo MDLVII, 
Da tal’ impegno per altro Ercole fi sbrigò ben predo,imperoc¬ 
ché calati i Francelì in Italia, ed a quelli uniteli le Truppe Fer¬ 
rateli , numerofe di fei mi la Fanti, fecento Cavallegieri, e du- 
gento Vomini d’ armi , egli ,che fi credeva di dover agire in que¬ 
lle parti, all’ intendere dal Cardinale Caraffa effer la mente del 
Papa , che fi portaffe coll’ Armata fui Napolitano , ricusò d’an¬ 
darvi , allegando di non voler lafciare i proprj Stati efpolli all* 
indegnazione degli Spagnuoli ; e perciò dimife il comando. Ciò 
non ollante non pochi danni patì Ercole dalle Truppe nemiche 
nel Reggiano , e nel Modonefe: ma maggiori d’ affai ne foffrì 
il Territorio Romano ; e a tal fegno peggiorarono le cofe del 
Pontefice, che fu necefiìtato a chieder pace (e l’ottenne) al Re 
Cattolico , fenza però inchiudervi il Duca di Ferrara ; il quale 
vedendofi abbandonato da chi era tenuto a difenderlo , tanto fi 
adoperò coi mezzo di Cofimo Duca di Firenze , che ftabili la 
pace col fuddetto Monarca ,la quale fi pubblicò in Ferrara nei 
di 2p. Maggio (2) MDLVIII. Nel qual tempo effendofi conchiu* 
fo il trattato di Matrimonio fra Donna Lucrezia Figliuola di Co- 
fimo fopraddetto, ed il Principe di Ferrara Donno Alfonfo, pafi 
sò quelli da riguardevole Nobiltà accompagnato a Firenze , ed 
ivi fpofata quella Principeffa lafciolla per allora appreffo del Pa¬ 
dre. Giunto a Ferrara nel dì 7. Luglio , dopo cinque giorni 
partì per le polle , & andoffene in Francia , e di lì a poco gli 
tenne dietro Don Luigi fuo Fratello. Di quella gita non tanto 
fu cagione il genio militare d’Alfonfo , quanto la mira di pa¬ 
reggiare le groffe partite di credito,che teneva il Duca fuo Pa¬ 
dre col Re Francefe. In occafione delle fuddeté nozze fi battè 
la feguente Medaglia, nel di cui diritto mirali il Ritratto dello 
Spofo con quella Epigrafe nel contorno ALPHON. ESTEN. 
FERRAR. PRINCEPS; e nel rovefcio quello della Spofa coll* 

ifcri- 

( 1) Bonaventura Angeli Ferrarefe Autore della Storia di Parma deferire 
elegantemente quella Funzione , e la diede ancora alle Stampe in Ferrara 
nell* anno Hello. 

(1) Di quella pace fi ha la feguente Memoria 3 1558. Domenica, di Pentecofie 
A 29. Maggio a fuon di Trombe alla finefira Jopra il Duca Borfo fu pubblicata la 

pace tra il Re Filippo , e il Duca Hercele maneggiata dal Duca Co/mo di Medici 

pigliando* 1 il Principe Alfonfo per moglie U fttondogenitH di effo Duea di Fiorenza , 
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ifcrizione LVCRETIA. MED. ESTEN. FERR. PRINCEP. 

Funefio riufci 1* * anno feguente MDLIX. per la morte di non 
pochi riguardevoli Soggetti, fra quali in Italia (oltre il Doge, 
ed il Patriarca di Venezia) contaronfi il Pontefice , ed il Du¬ 
ca di Ferrara. Il Papa terminò i giorni Tuoi nel di 18. Ago- 
Ito , ed il Duca i Tuoi nel di 3. d’ Ottobre ( 1 ) col lafciare 
dopo di fe cinque figliuoli ; cioè Donno Alfonfo , •' on Luigi, 
Anna Ducheilà di Guifa , Lucrezia , e Leonora. Riftorò quello 
Principe nelMDXXXV.ed ampliò il fuperbo Palazzo di Belri- 
guardo,edue altri ne innalzò da fondamenti uno aCoparo tre 
anni dopo , e P altro alla Montagna in vicinanza della Porta 
di S. Giorgio. Fece egli purgare da tutte le immondezze la ftra- 
da in Ferrara detta la Giovecca,e la ridulfe a firada veramen¬ 
te regia , e delle più belle d’ Italia , coficchè con giufiizia fu 
lodata con colte latine Poefie da Uomini d’ infigne valore , e 
fpecialmerite da Galeazzo Gonzaga , da Giambatifia, e da An¬ 
tonio Giraldi ( 2 ). Difiinfe in Viali, e ornò di Bofchetti e di 
fabbriche il deliziofo Barchetto fra il Convento degli Angeli, e 
la Certofa fino alle Mura della Città , e nel Cafiello, già fab¬ 
bricato , come dicemmo , da Niccolò Zoppo, nella Torre det¬ 
ta de’ Leoni conduffe dal baffo fin alla cimala bellifiìma Scala 
a chiocciola , comoda eziandio per li Cavalli , e cominciò at¬ 

tor¬ 

ti) Ecco altra Notizia fpectante alla morte d’ Ercole— 1559” Luniais, 
Setreml>re il Duca Ercole fi pofe in letto infermo morì alti tri Ottonar a boro 15. 

f affate t in Cafiello in una Camera da lui fatta fopra il Cortile del Cafiello fenza 

feneflre in piazza effendo amendue i Figliuoli in Francia . 

(*) Si leggono Rampate quelle Poefie in fine del Commentario di Giarnbatifc 
ti Girajdi de Ferrari a , Ó* At e finis trincipibus, 
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tomo al Cortile dello fteflò Caftello a far dipingere in luoghi 
didimi i Principi Ellenfi Tuoi anteceflfori , reftando queft’ opera 
ultimata fotto Alfonfo nel MDLXXVII. Riformò lo Studio nel 
MDLII., e vi conduflfe a leggere fra gli altri valorofi Uomini 
( oltre non pochi Ferrarefi ) Andrea Alciato famofo leggifta, e 
neli’ anno feguente Vincenzo Maggio uno de’ più bravi Filo- 
fofi di que’ tempi. Sotto Ercole fi terminarono le Chiefe di S. 
Benedetto, e della Certofa, quella nel MDLIII., e quella un 
anno dopo; li fabbricò il Monallero, e Chiefa di S. Lucia, e 
s iftituirono i Luoghi pii delle Convertite, delle Zittelle della 
Rofa,di quelle di S. Agnefe, e degli Orfani. Introdulfe in Fer¬ 
rara i Cappuccini (i) ed i Gefuiti (2) , alfegnando a quelli 

ultimi 

(1) Vennero quelli Padri, come ho rilevato da Memorie fincere lafciateci 
da Scrittori contemporanei , per la prima volta a Ferrara nel dì 18. Agofto 
MDXXXVIL , e lor fu aflegnato dal Duca Ercole per abitazione il Romi. 
torio della Mifericordia fuor di Città, fotto la Parrocchia di S. G org o. Ivi 
fi trattennero fino all’anno MDLL, nel qual tempo furono introdotti in Città , 
in luogo per loro fabbricato dallo fteflo Duca nel Barchetto dietro alla Cer¬ 
tofa, dove per efier aria poco falubre fu lor comprato dal noftro Pubblico nei 
MDLXIII. , un pezzo di terreno fra S. Benedetto , e S. Lucia , del quale 
prefero il poflèfio nel di 4. Luglio , ed ivi pofcia innalzarono una Chiefa col 
titolo de’SS. Pietro e Paolo, come dalla feguente Memoria ~ x 56 3- Domenica 4. 
Luglio. I Frati Capuccini accompagnati da tutto il Clero, col Giudice de Sav) e molti 

huomini andarono a pig'iar il poffeffo di un pezzo di Terreno poflo fra S. Benedetto. 

Santa Lucia fa la Stalla del Duca comperato loro dal Comune di Ferrara in partet 
& per parte prefo in ufo dalli Heredi di Pietro Soncino Fornaro , dove fabbricarono 

una Chiefa > & ?uefio perche per la trifta aria non potevano balitare nel loro luo¬ 

go dietro a i Certofini =3 Grefciuti pofcia i detti Padri in numero riguardevole, 
nè eflendo più cotefto luogo capace a ricoverarli, fupplicarono nell’ MDLXXX- 
VI. il Duca Alfonfo, e Donna Marfifa d’Effe Cibò a Voler loro far libero dono 
d* un Palazzo , e terreno , che godevano per indivifo fuori della Città nel 
Borgo di S. Luca dirimpetto alla Porta di S. Paolo, e così efauditi vi fabbri¬ 
carono Convento,e Chiefa ponendovi la prima Pietra nel di primo di Decem- 
bre dell' anno appreflo Paolo Leoni Vefcovo di Ferrara. Ivi dimorarono fino 
all’ anno MDIC., in cui dovendoli d’ ordine del Pontefice , già divenuto Pa¬ 
drone della Città , innalzare una Fortezza in vicinanza di quel luogo, reltò 
atterrato lo lleflb Convento, e le altre fabbriche circonvicine; ed elfi ritorna¬ 
rono alla lor Chiefa de’SS. Pietro, e Paolo. Dopo di che il noftro Pnbblico,ed 
alcuni buoni Cittadini, fra quali fi fegnalò il Signor Marchefe Enzo Bentivo- 
glìo, fi diedero nel MDCXII. a far innalzare nella ftrada di S. Benedetto una 
bella Chiefa, ed ampio Convento , dove dopo tre anni paflarano ad abitare, 
reftando il loro Convento e Chiefa ( prefenremente chiamata S. Agata , titolo 
della già demolita nel Borgo , e in quell’ altra trafportato) nelle mani del 
noilro Pubblico: delle quali fabbriche fi fervi per dar ricovero a molti Fanci¬ 
ulli poveri, e vagabondi, e pofcia v’ introdulfe le Zittelle mendiche, alle quali 
fu aflegnato dal Pontefice per loro mantenimento tutto il fruttato, che fi 
ricava dall’ Appalto dell’ Acquavita , eflèudo elleno prefentemente in numero 
di 148.ed i Fanciulli in numero di 16. 

(z) I RR. PP. della Compagnia di Gesù furono da Ercole introdotti in 
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ultimi di primo ingreflò dugento Scudi annuali per farli un 
Collegio. 

Oltre poi le Monete di quello Duca, da me già pubblicate, 
fe ne veggono anche dell’altre , e fono le feguenti. La prima I 
in Argento ci da a vedere il fembiante d’ elfo Duca co’ caratte¬ 
ri intorno,che diconoHERCVLES II. DVX FERRARIAEIIII. 
Nella parte oppofta campeggia il favolofo Ercole, che tiene con 
ambe le mani una catena legata al collo diCerbero fenza infcri- 
zione : è in pefo di carati 41. 

L’effigie dello fteffo Duca è portata nella prima parte della II 
feconda Moneta,pure di buon Argento,ed in pefo di grani p8. 
Nel rovefcio comparifce una Nave colle vele gonfie col motto 
nel contorno VIAS. TUAS. DOMINE. DOCE. ME. 

La terza è una Moneta d’ Argento di balla Lega, che non III 
oltrepalfa il pefo di grani id.. Rapprefenta da una parte 1’ Im¬ 
magine del Duca , e dall’ altra un Aquila circondata da quelle 
parole NOBIL. ESTEN. cioè Nobìlìtas EJìenfis. 

La quarta è di Rame mifchiato con poco Argento , nel di IV 
cui primo campo vedefi la Telia del Duca , e nell’ oppollo un 
S. interfecato dalla Lettera I. fenza veruna leggenda;è in pefo 
di grani 22 . 

Nella parte anteriore della quinta ci torna allo fguardo lo ftef- V 
fo Duca, e nell’ altra la figura llante di S. Maurelio coli’ ifcri- 
zìone S. MAVREL. EPS. FERRARIEN. Pefa grani do., ed è 
compolla come 1’ altre due fuffeguenti) d’Argento di balla lega . 

Il diritto della fella ci rapprefenta il Bullo d’ Ercole colle pa- VI 
rolein giro HERCVLES IL FERR ARIE DVX IIII. Il rovef¬ 
cio è infignito dall’ Immagine di S. Giorgio a cavallo col lem¬ 
ma: DEXTERA. TVA. DOMINE. Sta imprelfo al di fotto I’ 

D d anno 

Ferrara nel MDLT. come dalla fagliente Memoria 1551. Veneri a 5. Giugn» 
arrivi a Ferrara Don Pafcbafio Broett Francefe con un altro Sacerdote Prete Frati- 
cefo , e fei focolari della Compagnia di Gefu condotti dal Sig. Duca con elemofna al 

prefente di 200. Scudi l' anno b°r fare un Collegio , qua mandati da Don Ignavie 

Loyo’a loro Capo che ftà in RomazZ. Prefero alloggio quelli Padri nella Contrada 
de’ Leoni , e loro da lì a tre anni le Zittelle della Rofa vendettero !a loro 
abitazione, porta nella rtrada fuddetta, pattando ette al Palazzo già di ragione 
della Baratta, in vicinanza della Chiefa degli Angeli, ove tuttavia faggiorna- 
no j ed ecco la Memoria ~ 1554. le Donzelle della Rofa comprarono ti Palazzo che 

f» dilla Baraffa apprefo gli Angeli e vi andbrcne , dando il loro Incettili Preti della 

Compagnia di Gesù, che lo comprarono, 
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knno 1558.in cui fu battuta,e nel pefo corrifponde a grani 64. 
VII La prima fronte della fettima Moneta uniforme nel pelo all* 

antecedente ci mette fotto gli occhi f Immagine d’ elfo Duca 
circondata dalla folita ifcrizione , e a piedi l’anno 1559. nell’ 
altra faccia evvi S. Giorgio a cavallo col motto:TVADEXTE- 
RA DOMINE 

Vili L’ ottava battuta ancor elfa nel 1559. (1) è di buon Ar¬ 
gento , e porta fcolpito nel diritto il bullo del Duca colla fo¬ 
lita leggenda nel contorno. Nel rovefcio fi riconofce 1’ imma¬ 
gine delia Pazienta col lemma SVPERANDA OMNIS FOR¬ 
TUNA. Il di lei pefo è di grani 162. appellava!! Quarto , ed 
era talfata a fpenderfi per Soldi diecifette e mezzo . 

IX Nel diritto della nona , compolla di buon Argento, li olfer- 
va la tella del Duca , e nel difetto Ita notato f anno,in cui 
fu llampata, cioè 15 59. Tutto l’oppollo campo vien occupato da 
un Diamante , circondato da caratteri , che dicono/ DEXTE- 
RA. DNI. EXALTAVIT. ME.. Il pefo è di grani 38. 

X La D ecima è intutto uniforme all’ antecedente a riferva del mil- 
lefimo mancante in quella. Oltre a tre medaglie di quello Prin¬ 
cipe, che veggonfi nel fine notate co’ num. XVIII. XIX. e XX., ho 
pure altre quattro Monete , le quali quantunque non Piano diffe¬ 
renti dalla da me pubblicata alla pag.200. num. IV. fuorché nel¬ 
la diverfa politura de’ caratteri , ho llimato bene di darle alla 
luce. E quelle fono di tutte le riferite Monete le mollre. 

I II 

(1) Dal MìHefimo notato {opra la Moneta, manifeflamente fi vede come 
Ercole era fra vivi nel 1559., quantunque il Fauftini lo feccia morto un’ anno 
avanti. In oltre dalla efpreffìone, colla quale egli racconta il Matrimonio d’ 
Alfonfo con Donna Lucrezia Medici, fi deduce efi'erfi dallo Storico creduto, che 
quelle Nozze feguifiero un’ anno dopo, ed in tempo , che Alfonfo era già di¬ 
venuto Duca, il che vien contraddetto, e riprovato dalla Medaglia teftè pub¬ 
blicata, nella quale leggendoli il di lui nome, fregiato col femplice titolo di 
Principe, ci fomminifira prova baftevole per credere vivente il Padre, quando 
fi maritò coll’ accennata Principe!!*» 
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XIII XIV 

Per quello poi che riguarda alla noflraLira, noi colla {corta, 
e ragguaglio dello Scudo d’Oro del Sole, che nel MDXXXIV. 
correva per Soldi feflantanove , dimoltrammo alla pag. 1577. 
come indetto Anno fi {pendeva per baiocchi quaranta, e de¬ 
nari due, nella qual valuta fi mantenne fino a tutto Maggio 
dell’ Anno feguente MDXXXV. Da li innanzi, poiché lo Scu¬ 
do fuddetto s aumentò di un Soldo, fi dee credere, che la 
Lira fi diminuilTe alquanto, e fi riducefle a bajocchi 39. 7. ,e 
ne do in prova la leguente Memoria di quel tempo ( 1 )— Adi 

12. de Zugno 1535. Ricevei Scudi venticinque d’ Oro in Oro, 
quali fi fono incominciati a fpendere per Lire trey e Soldi dieci 

lo Scudo, & fummano Lire ottantafette & Soldi diece. Lir. 87. 
Soldi, io. Fino a tutto il MDXXXIX. continuò lo Scudo d’ 
Oro nella ftefla valuta , e cosi anche la Lira ; ma nell’ anno 
appreflo ritrovando il primo {alito a Soldi fettantauno, con 
tutta ragione pollò affermare, che la Lira fi riducefle al collo 
di Bajocchi 39. . Ho il Documento riportato nella mia Dif- 
fertazione della Lira Marcbefana alla pag. 127., dopo il quale 
fegue una Grida pubblicata nel 1543-, in cui reftò determina¬ 
to, che 1* Idra in pefo di carati trentafette, e mezzo, fi do- 
vefle fpendere in avvenire per Soldi quattordici, ed il Marcello 

Veneziano in pefo di carati quindici., e grani tre, per Soldi 
fei y, e denari tre . ivi =! Le Idre & Tejfonì dopii de bono Ar~ 

gento, & pefo Soldi quatordexe march. li Marcelli Venttia- 
ni per Soldi fei den. tri march. & che fano de pefo ^ Dal 
che deduco, che per coilituire la Lira nell’ anno fuddetto era¬ 
no baltevoli grani dugento e due d’ Argento monetato, quali 
fpenderebbonfi oggidi per Bajocchi trentafette , e denari fette. 
Due anni dopo, cioè nel MDXLV., trovo lo Hello Marcello 

valu- 

(1) Leggefi in Codice M. S. dell’ Archivio de’ RR.PP» di S, Andrea intito® 
Iato £ahri(* legnato al di fuori colla lettera S, 
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valutato per un denaro di più , cioè per Soldi Tei e denari 
quattro, e cosi con tutta ficurezza pollo aderire , che la nortra 
Lira non fi valutale che per Bajocchi trentafette , e un de¬ 
naro; e quella è la memoria che ne ho trovato ( i )=3 1545» 
adì 5. ditto numerai al P. Priore Scudi d Oro cinque, e 

Marcelli cinque y che fono in tutto Lire 16. Soldi 16. don. 8. a 

Lire tre e Soldi tre il Scudo , & il Marcello Soldi fei den. 4» 
l'uno, che fanno in tutto Lir. 16. 16. 8. Anche nel MDLVIII. 
la Lira fi manteneva nello dello collo , e me lo articura altra 
Grida ( 2 ) , nella quale refta determinato , che il Marcello lì 
debba (pendere in avvenire per Soldi Tei e denari quattro, le 
Giujiizie Ferrareft, in pelò di grani novantanove ,. per Soldi die¬ 
ci, li Quarti nuovi dalla Pazie?izay del pelò di grani cento fefi 
fantadue , per Soldi diecifette , e denari Tei. Nella Grida fud- 
detta trovali pure il Ducato Veneziano, o da Zecchino, taflar 
to a (penderli per Soldi ottanta,dal qual’ importo fi rileva,che 
in que tempi Settecento novantafei grani d’ Argento Monetato 
di buona lega , che fpenderebbonfi oggidì per uno Scudo, e 
Bajocchi quarantaotto de’ nollri, erano ballevoli a comprare 
ella Moneta; e che la proporzione dell’ Argento monetato ali’ 
Oro non era per anche giunta ad elTer duodecupla. 

ALFONSO II. DUCA V. DI FERRARA 

Allorché il Duca Ercole finì di vivere, trovava!! il Principe 
Don Alfonfo Tuo Primogenito in Francia, e perciò la Duchef- 
fa Madre Spedì torto Corriere , a recargli 1’ infaurta nuova. 
Ella intanto prefe il governo della Citta, e fatto imbalsamare 
il Corpo del Duca,dopo averlo trattenuto Sopra terra più gior¬ 
nate , lo fece privatamente Seppellire nella ChieSa interiore 
delle RR. MM. del Corpo di Grillo. Giunto a Ferrara il no¬ 
vello Duca Si trattenne per qualche giorno nel Palazzo di 
Belvedere fuori della Porta di S. Benedetto; e nel di 26. di 

Novena* 

( 1 ) La riferita notizia fi ha in altro Codice appreso i detti Padri di S, 
Andrea, quale comincia dall’ anno 154*., e termina al 1562. 

( 2 ) [n Codice dell' Archivio del noftro Pubblico, ove fono regifirate le 
Commifiìoni, e Gride Ducali, che comincia dall’ anno 1556., e termina al 
1567. Qual grida trovafi fedelmente tradente» nell» mia Difiertazione all» 
pag, e Tegnenti» 
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Novembre fece il fuo magnifico e applaudito ingreflb ( i ) , e 
portatoli al Duomo, dopo aver ivi afiiftito alla Meda folenne- 
mente cantata , gli fu giurata fedeltà dal Conte Galeazzo 
Eftenfe Talloni Giudice de’ Savj a nome del Popolo di Ferra¬ 
ra. Attefe di poi Alfonfo a far celebrare magnifiche Efequie 
al defonto fuo Padre, facendo alzare nella Cappella Ducale un 
fontuofo Cattafalco, fopra il quale fu pofata una Statua rap* 
prefentante il morto Principe, ove portatofi il Duca con tutta 
la Nobiltà , afcoltò P Orazione funebre recitata dal celebre 
Giambatifta Pigna fuo Segretario , indi paflato con tutta la 
Corte, col Clero Secolare, e Regolare, e con tutti i Collegj 
alla Chiefa, ove fu tumulato il Cadavere dell’ evinto Genito¬ 
re, ivi ebbe termine la folenne funzione. 

Dopo di quelle cofe Alfonfo nel di 23. dell’ Anno vegnen¬ 
te MDLX. inviò a Firenze Don Francefco Eflenfe fuo Zio con 
uno fplendido accompagnamento, a levare Madama Lucrezia 
fua Spofa, la quale giunfe al Palazzo di Belvedere nel di 14. 
Febbrajo, e di li a tre giorni entrò con gran pompa in Citta, 
nella quale lì fecero felle, ed allegrezze non poche per tale 
occafione. 

Era già flato innalzato alla dignità Pontificia nel di 26. del¬ 
lo fcorfo Decembre il Cardinale Giovanni Angelo de’ Medici , 
chiamato Pio IV. ; perciò Alfonfo nel di 24. di Maggio parti¬ 
toli da Ferrara con nobil treno, innoltrofli a Roma ad ofife- 
quiare il novello Pontefice, e dopo dieci giorni fu di ritorno 
alla fua Capitale, dove giunfe li 3. di Luglio in tempo, che 
era già cominciata a celfare la gran Carellia provata nei meli 
precedenti ; per la quale il formento arrivò fino a Lire cinque 
per ogni Staro , che fono Scudi 1: 85. di nollra Moneta. Il 
Duca per provedere in qualche parte alle indigenze de’ poveri, 
aveva già fallati i Gentiluomini, i Cittadini , e i Mercanti 
della Citta, fecondo le loro facolta; e dal pubblico Banco, do¬ 

ve 

( 1) Il folenne ingreflo d’ Alfonfo in Ferrara, e le magnifiche eflequie , eh’ 
ei fece fare all’ eftinto fuo Genitore, fono minutamente deferitte dal Fauftini 
alla pag. 35. e feguenti,e più autenticamente in due Relazioni (delle quali chi 
ne fa autore Bartolommeo Riccio, e chi Giovambatifla Pigna) (lampare in 
Ferrara in quel tempo j l’una intitolata: La Crextione de! Sgnor Donno Alfonfo 

II. Duca Quinto di Ferrara : C T altra: Le Efequie del Signor Donno Hercole II, 

Duca quarto dt Ferrara. 
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ve depofitava ciafcun la Tua taffa, dirtribuivafi a’ Poveri il ri- 
cavato da quattro Gentiluomini , che furono Niccolò Bonlei, 
Niccolò Bendedei, Agoftino Morti, e Benedetto Sii veltri ; non 
mancando però anche il Duca di contribuire mille Scudi al mefe 
per tal’ effetto; e durò tal faccenda dal di primo di Marzo 
fino a tutto Giugno. Nel di 20. Agorto fu deporto (1 ) dalla 
Carica di Giudice de Savj il Conte Galeazzo Eftenfe Taffoni, 
ed eletto in fua vece Giovanni Rondinelli. Aveva egli gover¬ 
nata la Citta dieci anni un mefe e venti giorni, ma per la 
fua avanzata età erart refo inabile a continuare di più. A di 2 
di Settembre fi parti da Ferrara Madama Renea Madre del 
Duca, per andarfene in Francia a ftarvi per fempre, con gran 
difpiacere de’ Sudditi, per effe-rii Ella colle fue dolci maniere, 
e colle fue molte liberalità verfo le povere perfone acquiftato 1* 
amore di tutti ( 2 ). Nel di di S. Martino Donna Giulia dalla Ro¬ 

vere 

( i ) Ho tratta queda Memoria da un Diario fcritto in antico Carattere da 
pèrfona vivente in que’ tempi, del quale molto mi vaierò in progrelfo.. Quefto 
comincia dall’ anno MDLX. , e termina all’ anno MDLXXIV., e la memoria 
è quella ~ De dito anno 1560. Marti adì 20. d' Agoflo. effendo flato Giudice delti 
dodexe Savj diexe anni & uno mexe & 20. giorni il Magnifico Signor Conte Gabaz¬ 
ze Eftenfe TaJJone dove che effendo in bona vecchiaia poteva malamente durare piu la 
fathha a fare tal Officio &c. dove che fua Lxctlentia fe deliberò di voler fare ele¬ 
ttone di un Giudice ; e tuffi fua Excelentia eleffe per Giudice il Magnifico Mefjer 
Cioan Antonio Rondando homo veramente de bona fama fra tutto el popolo; & cuti 
a que fio di fopraferitto lo meffeno a federe nel fua Offitio come affai fottisfadone del 
popolo. Quella notizia è badevole a correggere il Maredi ,che pone alla pag. 75 
la promozione del Talloni alla Caricà di Giudice de Savj fegtiita nel dì i9.Feb, 
brajo MDXLI. e la di lui morte nel MDLX. 

(;) Il motivo di fua partenza fu,che elfendo venuto a Ferrara nel MDXXXV. 
©come vogliono alcuni, nell’anno dopo, Giovanni Calvino pefTTmo Erefiarca , s’in«j 
trodufFe in Corte di Madama Renea , dalla quale fu amorevolmente accolto , e 
Fpefato ; e perchè per mala fortuna era quella Principefi’a alquanto verfata negli 
Studj di Filofolìa , procurò ancora d’ edere dallo Hello addottrinatanelle Conte- 
fe,e Difpute fufcitate in que’tempi intorno ai Dogmi di Santa Chiefa , e nebe- 
vè pur troppo il funedo veleno. Se ne accorfe , ma tardi , il Duca fuo Marito , 
il quale polè ogni fua cura a rimediarvi, ordinando nel di 7. Settembre MDLIV. 
che Prettamente fofl’e cudodita in alcune danze di Cadel vecchio,, e licenziando 
quali tutti i Francefi dalla Corte di lei. Ma la lagace Signora , fingendo d’ ef- 
fer ritornata alla vera credenza, nel dì 23. dello dedò mele fu rimeda in libertà.* 
onde poi morto il Duca fuo marito tornò a farli conolcere della Setta primiera; 
del che adìcurato Alfonfo fuo figlio dallo dedo Pontefice , in occafione che por- 
toffì egli a Roma; tornato a Ferrara lì adoperò col mezzo di valenti Teologi di 
rimetterla fui buon cammino , ma non ricavandone frutto, meglio dimò di per¬ 
metterle , che fe ne tornade in Francia. In tal propofiro 1’ Autore del fopraci- 
tato Diario così la difcorre=t la qual andata laflò affai attriftato el Popolo de 
Ferrara perche veramente fera amata generalmente da tutti, & piu farebbe fiat » 
ben vtinta , ma fecondo thè fe diceva fra el Popolo, lei era molto amachiata della „ 
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vere partorì a Donno Alfonfo cT Elle un figliuolo, a cui fu 
pollo il nome d’ Alfonfo , ed altro ne diede alla luce dopo 
due anni, chiamato Cefare, quale vedremo fuccefiore d’ Alfon¬ 
fo nel Ducato di Modena. Intanto il Duca per rallegrar la 
Citt'a , ordinò un magnifico Torneo chiamato il Cartello di 

Gorgoferufa, che fi fece nel Carnevale dell’ anno MDLXI. 
Grande fu il concorfo de’ Forellieri,e v’ intervenne anche Gu¬ 
glielmo Duca di Mantova. Più ancora rallegrolfi Ferrara per 
la promozione al Cardinalato, feguita nel di 26. Febbrajo,di 
Don Luigi fratello del Duca, per cui fi tenne Corte bandita 
tre giorni. Altro Torneo fi fece pure nel di 27. di Marzo, e 
ne fu fpettatore il Principe di Firenze Don Francefco de’ Me¬ 
dici ; e grande pure fu il numero de’ Foreftieri concorfi a quef- 
to fpettacolo, che riufci più decorofo del primo, ed ebbe per 
titolo il Monte di Feronia. Quelle allegrezze però ben prello 
s’ intorbidarono per la morte della Duchelfa Lucrezia , fucce- 
duta nel di 21 d’ Aprile. Fu il Corpo di quella Principefia 
privatamente fepolto alle due della notte dei 23. nelle Mo¬ 
nache del Corpo di Crillo. Nel di 2 6. dello Hello mefe fu con 
gran magnificenza portata fopra una bara alla nollra Catte¬ 
drale una Statua di ftucco riccamente veltita, e adornata di 
gioje , che ne rapprefentava 1’ immagine , coll’ intervento di 
tutto il Clero fi Secolare, come Regolare , del Duca fuo Ma¬ 
rito^ de’ Signori D. Francefco,ed Alfonfo Ellenfi, ed ivi fe le 
fecero magnifici Funerali , e fu lodata da Giambatilla Pigna 
con elegante Orazione. Nel di 22- Luglio giunfe a Belvedere 
con gran feguito (1), e nel di fulfeguente fece il fuo folenne 
ingreifo in Citta il Cardinale Ippolito Zio del Duca , che dal 
Pontefice era fpedito in Francia in qualità di Legato , e fer- 
matofi quivi fino al di 6. d’ Agollo , fe ne andò al fuo 
viaggio . 

All’ anno MDLXIII. abbiamo la morte della Principefia Ma¬ 
ria 

Setta Luterana , la quale Erefia fe dice, che le fata quella che la fatta andare 

via per poter fegu're la fua Opinione fenica rifpetto ovvero fufpetto alcuno. Et me¬ 

no con lei piu de $oo. loche ~ 
( 1 ) Della venuta di queiV Illufire Porporato abbiamo la feguente Memoria 

~ 1561. Mercori a 23. Luglio intra in Ferrara Legato del Papa che và in Francia. 

La fua Corte è di 2.50. bocke 130. Cavalli con otto Fefcovi, dieci Teologi, e Generali^ 

de' quali lt ferve a far Congregazioni & efpedizioni fecondo le occortntie di tal 

Legatitne — 
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ria Cardona ( i ) moglie di Francefco Eftenfe Zio del Duca, fé* 
guita in Napoli, e fé n’ebbero ficuri rifcontri fui principio di Mar¬ 
zo . Terminò pure i giorni fuoi in Ferrara nel d'i 4. d’ Aprile 
Donna Giulia dalla Rovere moglie di Donno Alfonfo, il di cui 
corpo accompagnato dal Marito, dal Duca, e dai Principi diCa- 
fa d’ Elbe, fu portato a feppeliirenellaChiefainteriore delle R.R, 
Madri di S. Agoflino. L’ anno, che venne,fi determinò il Duca 
di rimaritarli , e per mezzo del Re Cattolico,gli fu promelfa da 
Ferdinando I. Imperadore f Arciduchefla Barbara fua Figliuola ; 
ma per allora non fi poterono effettuare le nozze , a motivo 
della morte fopraggiunta del Cefareo Monarca. In quell’ anno 
medefimo il Duca cominciò a far lavorare la nollra Zecca, e le 
prime Monete, che fi ftamparono , furono il Mezzo Scudo d’ ar¬ 
gento del pefo di Carati 84.; ed altra pure in argento, che non 
oltrepalfa li Carati 62. Profegui pure nell’ anno apprelfo, e lì 
battè il Quarto in pefo di carati 42. , ed il Sefino , in cui Uà 
{'colpita l'Effigie del Duca con pochiffima barba, ed in età giova¬ 
nile: egli è di pefo comunemente grani ventidue , ed in bontà di 
carati cento e quattro per Marca . La ftelfa Effigie del Duca in 
giovanile età trovali pure fcolpita fi nel diritto, che nel rovefcio 
d’altra Moneta, in Argento battuta in quelli tempi. Evvi an¬ 
cora il Quattrino, due de’quali equivalevano al Sefmo,Q fei alSol- 
do.* quelto è di Rame mifchiato con pochiffima porzione d’Argen¬ 
to, e del pefo di grani 18.: Porta da una parte fcolpita l’im¬ 
magine di S. Maurelio, e dall’ altro lo Stemma del noftro Pub¬ 
blico . Ho pure due Scudi d’ Oro dal Sole , ferriti col nome di 
quello Duca , differenti folamente nella politura de’ caratteri ; e 
quelle fono delle otto accennate Monete le moftre 

E e 

(1) Di quella Signora ho una Medaglia, il di cui dilegno fi vede nel fine di 
glieli’ Opera al n, XXI, 
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Nel di 21. Luglio dell’ anno fleflo il Duca fi partì da Ferrara, 
per andare all’ Imperadore a fine di conchiudere il Tuo maritag¬ 
gio, e nel paffare, che fece per Ifpruch, vifitò 1’ Arciducheffa d’ 
Aullria, delimitagli in ifpofa ; dipoi pafsò a Vienna, ove da Mafi 
Umiliano Imperadore Fratello della Spola ricevette grandi onori , 
e finezze. Tornato a Ferrara tutto fi diede a fare i preparamen¬ 
ti necelfarj per ricevere la novella Spofa, e fcriffe ancora alle Cit¬ 
ta, Caftelli , e Podeflerie a lui foggette , chiedendo qualche 
dono per quelle Nozze ; ed effe a gara ( i ) gli mandarono co¬ 

ni e- 

C i ) L’ Autore del riferito Diario ci ha lafciata la memoria delle robe 9 
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meftibili in copia , ed altre robe. A Trento, ove trovar dove- 
vafi la Spofa,fu fpedito dalDuca nel di 20. di Novembre il Car¬ 
dinale Luigi fuo Fratello con uno fplendido accompagnamento ; e 
li 2. di Decembre arrivò colla Spofà a Ferrara , la quale dopo 
d’ eflerfi trattenuta per tre giorni nel Palazzo di Belvedere, fe¬ 
ce la folenne fua entrata in Citta per la porta di S. Giorgio, ed 
arrivata nella gran Sala di Corte , ivi alla prefenzadel Cardina¬ 
le di Vercelli Legato Apoftolico , e di altri tre Cardinali , cioè 
del Mandruccio , dell’ Eltenfe , e di quel di Correggio,e di tut¬ 
ta laNobilta,fu fpofatadalDuca efeguendo le funzioni della Chie- 
fa Monfignor Roflètti Vefcovo di Ferrara. Gioftre, Mafcherate, 
Fede , e Tripudj fi fecero in taf occafione , che continuarono 
finoalli 12.,in cui fu fatto un folennilfimoTorneo intitolato TEM¬ 
PIO D’AMORE. Dopo parecchj giorni venne nuova a Ferrara, 
come nel di p. di Decembre il fommo Pontefice Pio IV. aveva 
terminato il corfo di fua vita. Vacò la Sede fino alli 7. dell’ anno 
feguente MDLXVI. , in cui fu promofl'o alla fublime Dignità il 
Cardinale Michel Angelo Ghislieri, col nome di Pio Quinto. In 
quello mentre Solimano Gran Signore de’ Turchi elfendo pene¬ 
trato con poderofilfimo Efercito nell’ Ungheria a danni di Maf- 
fimiliano Imperadore, Alfonfo, per far cofa grata al Cognato de¬ 
terminò di portarli in perfona a dargli ajuto. Lafciato per tanto 
lo Stato fotto il Governo del Cardinale Ippolito fuo Zio nel di 
23. Agofto marciò a quella volta, feco conducendo trecento Gen¬ 
tiluomini veftiti di arme bianche , con valdrappe , e fajoni di 
velluto ricamato a oro,ciafcun de’ quali aveva il fuo Scudiere a 
cavallo , e feicento Arcliibugeri a cavallo , con belle armi, e ric¬ 
che divife , trecento de’quali erano comandati da Alfonfo, ed Er- 

E e 2 cole 

mandate dal Comune di Modena a Ferrara per quelle Nozze , quale ho voluto 
qui tiafcrivere 1565. S Domenega mattina adì 25. de Novembre habbiando man¬ 

date a domandare la Excel lentìa del Duca A'fonfo da fare le fue Nozze a tutte le 

ftte Cìttade CT Caftelli CT Podeftarie, (y Villaggi, dove eh: a quefto dì fopraferitte 

arrivò el Prefente che gii mandò la Comunità de Modena , dove dodexe beftie baine 

cioè quattro Bovi graffi, quattro Manzi graffi , quattro Sovrani belli Ó' graffi • Itene 

quattro ftanghe de Capponi chel gli nera otto para per ftangha. Item una ftangha 

con fei para di Fafani, (y una ftangha con dodexe para de Pernife . Item doe ftan¬ 

ghe de candelle de feo chel gle nera Libre cinquanta per ftangha . Item quattro gran 

Forme de formazo. Item tre brazade di Forze de cera biancha chetano in numero 

(ettavta. Item trenta Caftroni graffi come doe ftanght di belliffimi Salami, & doe 
paniere come molti pan de Zuccharo} fy anche ghe mandorono vinticinque facchi di 

Spella come quattro InlhJfimì Cavalli deChochio = 
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cole Contrarj, ed il redante da Cornelio Bentivoglio. Eravi inol¬ 
tre nella comitiva i Soldati della Vanguardia, ed altre milizie di 
minore sfera , i Paggi , gli Staffieri , i Trombettieri,afegnoche 
facendofi la raflegna trovaronfi arrivare al numero di quattro mila 
Perfone. Paflùti in Ungheria per poco vi fi trattennero, attefala 
morte di Solimano fucceduta nel di 12. di Settembre , a cui efi 
fendo (acceduto Selim IL fuo figliuolo tutto dedito ai piaceri , 
ed alla fenfualita , diede rodo fine alla guerra , chiamando a fe 
le truppe ; motivo per cui fi fciolfe ancora f Armata Imperiale; 
ed Alfonfo con la fua comitiva fu in Ferrara nel di 18. di Decem- 
bre dell’ anno-delfo colla fola perdita della feda parte de' fuoi* 

Venne l’anno MDLXIX. in cui nel di 7. Maggio giunfe a Fer¬ 
rara Carlo Arciduca d’ Audria , incontrato fuor eli Citth dalla 
DucheiTa fua Sorella , dal Cognato , e da’ Principi Edenfi , ed 
accolto con tutte le dimodrazioni d’ affetto- Ivi trattenutofi per 
pochi giorni fi portò infieme col Duca a Venezia per vedere 
la feda dell’ Adendone, e le molte maraviglie di si illudre Cit¬ 
tà. Ritornato che fu a Ferrara, il Duca per dargli fpaffo-, vol¬ 
le nel di 25. dello fteiTo rnefe far rapprefentare un Torneo , che 
redò funedato da un lagrimevole me celiò. Queda fi fece di not¬ 
te tempo allo fplenuore di Torci e , e fuochi acce fi , nella Foffa 
della Citta in vicinanza della Montagnuola : ivi era innalzato un 
Cadello fopra un Ifoletta, che fi fingeva incantata da una Ma¬ 
ga, al quale ogni Cavaliere armato in certe barchette andar do¬ 
veva per far prova del fuo valore.. Avvenne , che fei di que’ 
Nobili Cavalieri, cioè il Conte Guido, ed Annibaie de’Bentiva¬ 
gli , il Conte Ercole Montecuccoli , Niccoluccio Rondinelli 
Annibaie d’ Ede, ed il Conte Bevilacqua,, difeefi che furono cir¬ 
ca alle due della notte in una barchetta , queda per poca av¬ 
vertenza fi rovefeiò , ed a riferva de’ due ultimi gli altri quat¬ 
tro perirono. Fu compianta da tutti queda difgrazia ; ma ciò 
non odante fi profegui la feda, e terminò con fommo applaufo, 
e gradimento dell’ Arciduca , che dopo pochi giorni li parti 
da Ferrara lafciando agli Utfiziali di Corte riguardevoìi doni. 
Danze, conviti, ed allegrie fi fecero pure in Ferrara nel princi¬ 
pio dell’ anno appretto^ MDLXX. , in occahone del Matrimo¬ 
nio , che fegui,fra Madama Lucrezia Sorella del Duca, e Fran- 

eefeo Maria figliuolo di Guid’ "Ubaldo Duca d’ Urbino. Fu que¬ 
da 
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ila Signora alla prefenza della maggior parte della Nobiltà nei 
dì ip. di Gennajo fpofata a nome di quel Principe daDonCe- 
fare Figliuolo di Don Ferrante Gonzaga, con cinque belliilimi 
Anelli , tenendole il dito il Duca Alfonfo di lei Fratello , e fa¬ 
cendo la funzione Monfignor Rolfetti noftro Vefcovo. Indi a 
nove giorni giunfe a Ferrara lo Spofo con riguardevole accom¬ 
pagnamento , ed alloggiò in Corte lautamente trattato con tut¬ 
to il fuoSeguito dal Duca fuo Cognato,ed ivi dopo d’ efferfi trat¬ 
tenuto in diverlì fpaffi, ed allegrie fino alli 13. Febbrajo , ritor¬ 
nò fenza la Spofa ad Urbino. Di funefta ricordanza è l’annopre- 
fente pel terribile Tremuoto r che lì fece fentire in Ferrara, non 
effendofi da più fecoli indietro provato ùmile eccidio » Cominciò 
quello flagello: nella notte- feguente al di i<5. di Novembre , po¬ 
co avanti alle dieci ore , pel quale caddero affai Camini delle 
Cafe , e parte del Poggiuolo di marmo , eh’ era fopra la Tor¬ 
re della Campana del Caftello. Altre due feofle più fenfibili fuc- 
cedettero nel giorno feguente di Venerdì , che fu li 17. , una 
cioè circa le ore venti , e T altra alle ventiquattro ore fonate , 
per le quali andarono a terra affai Camini Cafe y e le fabbri¬ 
che piu riguardevoli fi conquaffarono in guifa, che li muri s’ 
aperfero in più parti. A quella ultima feoifa il Duca non veg- 
gendofi ficuro in Caftello , fi riffugiÒ colla Ducheffa nei Giar¬ 
dini contigui a S. Benedetto,ove fletterò fotto le Capanne, che 
fecero fare,, fino alli 30. dell’anno vegnente.. Quella feoffa pe¬ 
rò fi può dire , che foffe leggera in riguardo all’ altra , che fi 
fe fentire nella fteffa fera del Venerdì alle tre ore in circadel 
la notte. Quella fu terribiliflima, a fegno che ognuno credet¬ 
te di reftar fcpolto- fiotto le rovine delle Calè ;, motivo per 
cui molti abbandonarono di fiibito le loro, abitazioni-, e- fi ri¬ 
coverarono-negli orti, nelle ftradè,e fopra i Sacrati delleChie- 
fe, rellando' per quella notte a Ciel fereno r e facendoli poi nei 
di feguente delle Capanne, e trabacche;: ed altri fi? ripianarono 
nelle ftanze terrene delle loro Cafe,ove-conofcevano eifer quel¬ 
le più forti, e più ficure. Rovinarono a. quella feoifa moltiffi- 
me Fabbriche delle più riguardevoli (1) e non poche Chiefe, 

ficcome 

( 1 ) Le Fabbriche più riguardevoli, come ho rilevato da diverfe memorie a 
che fi rovefeiarono o patirono afiai , furono le feguenti ; cioè Carte! Vecchio il 
quale molto patì per eflèrfi rovinata buona parte della Torre dell’ Orologio,, 



222 DELLE MONETE 

ficcome anche buona parte de’ merli delle Mura della Città. 
Durarono le prime due fcofle per tanto fpazio, quanto può 
importare la recita di un Ave Maria, e le altre due alquanto 
più. Altre picciole fcofle fi fecero fentire nei rimanente delL’ 
anno ; per lo che buona parte de’ Gentiluomini , e Cittadini, 
abbandonata la Città, fi riduflero ad abitare nelle loro Ville. 
Se ne fentirono ancora negli anni fucceflivi fino al MDLXXVII., 
a fegno che fi contarono da due mila fcofle; non eflendo però 
reftate eftinte in tutto quello tratto di tempo, che da ottanta 
Perfone. Per placare il Signore fi fecero Tulle prime quattro 
Proceflioni colf intervento di tutto il Clero Secolare, e Rego¬ 
lare, e delle Compagnie de’ Battuti , cioè nei giorni 22. 24. 
25, e 16. di Novembre , all’ ultima delle quali intervenne¬ 
ro il Duca, e gli altri Principi Eftenfi; ed il Pontefice fece 
pubblicare in Ferrara il Giubileo per tal’ occafione. 

Fra quelli fpaventi fi giunfe all’ anno MDLXXI., nel prin¬ 
cipio del quale Donna Lucrezia già accafata nell’ anno fcorfo 
col Figliuolo del Duca d’ Urbino, fi parti da Ferrara, e fe ne 
andò al fuo Spofo. Non tralafciava in tanto di farfi fentire di 
quando in quando il Tremuoto , a cagione del quale la mag¬ 
gior parte de’ Cittadini profeguivano il fuo foggiorno in Cam¬ 
pagna, di maniera che la Città erafi ridotta quali vota d’ Abi¬ 
tatori. Per rimediare ad un tanto inconveniente il Duca fece 
pubblicare una Grida , colla quale imponeva a chi che fia il 

ritor- 

reftando le altre tre conquaflate, e ferte : Cartel nuovo rimate quali tutto diroc¬ 
cato,e diftrutto; cadde la maggior parte del Palazzo del Paradiio, e buona par¬ 
te di quello del Cardinale Lftenfe da S. Francefco: fu d’ uopo puntellare il Pa¬ 
lazzo de’ Signori Contrarj, e disfare in parte quello del Vefcovo, e rifarlo , 
perche minacciava rovina. Rifpetto poi alle Chic-fé, patì affai il Duomo rovi- 
nando il coperto del Campanile, ed una parte della Chiefa verfo la Cappella 
del Santiffimo, ed altra parte verfo S. Romano, fi aperfero i volti, ed i muri 
rodarono molto travagliati. Le Chiefe di S. Paolo, e di S. Gio: Batirta rima¬ 
fero quafi diroccate; quelle di S. Andrea, di S. Maria inVado, di S. Francefco, 
di S. Domenico, degli Angeli, della Certofa, di S. Maria della Confolazione , 
fi roverfciarono in parte; i muri delle altre fi grandi come picciole rertarono 
fedì, e malconc), a fegno che le Perfone non fi azzardavano di darvi dentro, 
ed alfirtere agli Uffizi divini. Rertarono atterrati i Campanili di S. Silvertro, 
di S. Agortino, e di S. Bartolo, non che buona parte di quefto Monirtero; e 
tanta fu la rovina degli altri Monarterj , che i Frati, e le Monache fi riduflè- 
ro ad abitare al piano, e ne’ loro Orti fotto Capanne, e baracche. In memo¬ 
ria di quefto flagello s’ introdurti il bel coilume d’ andar ogni anno nel dì 17. 
di Novembre proceffionalmente con tutto il Clero Secolare, e Regolare, c 
Confraternite alla Chiefa di S. Maria in Vado; e- fi feguita tuttavia. 
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ritornare in Citta per tutto il mefe d’ Ottobre, {otto pena del¬ 
la perdita de’ loro Beni. Si ubbidì puntualmente , e la Citta 
nel tempo ftabilito cominciò come prima a rifiorire. Il Conte 
Ippolito Turco Giudice allora de’ Savj fini di vivere nel. di p. 
Ottobre (i),.e fi* fepolto. nella Chiefa degli Angeli. A Carica 
fi riguardevole fu nel dì primo dell’anno feguente MDLXXII. 
promoflò- il Conte Alfonfo Eftenfe Taffoni,Perfonaggio di mol¬ 
ta (lima, ed attuale in que’ tempi Governatore di Reggio. Il 
dì primo di Maggio portò la morte del Santo Pontefice Pio V. 
e nei dì 13. fu eletto Papa il Cardinale Ugo Buoncompagni di 
nazione Bolognefe, che prefe il nome di Gregorio XIII. Anche 
Ferrara redo molto fconfolata per la perdita, che fece di Ma¬ 
dama Barbara moglie del Duca. Morì quella Signora nel gio¬ 
vedì di notte venendo il venerdì ip. di Settembre (2) e nel dì 
2 3. fu con grande onore fepolta nella Chiefa de RR. PP. del¬ 
la Compagnia di Gefù,. ai quali ella per Teftamento avea lan¬ 
ciata buona fomma di denaro per fabbricare il loro Collegio, 
già rovinato dal precedente Tremuoto. Per più anni il di lei 
Cadavere dette nella Chiefa vecchia in una Gaffa di piombo 
coperta di veluto nero; ma terminata la nuova Chiefa col 
difegno d’ Alberto Schiatti valorofo Architetto , nel Coro di 

effa 

(1) Il Marefti al Tuo folito fcrive alla pag. 77. , che Ippolito Turco rimurziò 
la fui Carica , per accondefcendere ai defiderj del Serenijfimo Signor Duca > ma la 
morte fu che ’l fece rinonziare per forza, di ciò alficurandomi il riferito D:a- 
rio, nel quale fi legge come lègue 23. de ditto anno 1571. adi' 9. de Ottobre offendo 
fìnto amalato molti giorni el Magnifico Conte Ippolito Turco Giudice de Savj delCcm- 

pn de Ferrara el quale aveva gubtrnato la Repubblica de Ferrara ondexe mixi in 

molti travagli & tribularione &c. la- qual malatìa lo conduffe a morte ferina con¬ 
fieffar fi & fenza comunicarfi : così a que fio dì fiopra ferino fu fepolto alla Gufi a 

dell!Frati deìli Angeli Rifpetto poi all’ elezione del Talloni così la difeorre il 
fuddetto Autore 33 1572. de ditto- anno , Marti' adì primo de Zenaro effendo morta 

alli giorni paffuti el Magnifico Conte Ippolito Turche Giudice de Savj , & il Signor 

Duca volendo dare quello Officio a uno■ Gentilomo a fitto modo- de modo che fiua Ex- 

cellentia fece eledone del Magnifico Conte Alfonfo• Ejlenfe Tafifione el quale era Gu- 

lernatort de Reggio per fina Excellentia &c, 

(2) L’ Autore del riferito Diario notò la morte di cotefta PrincipelTì colle 
feg,trenti parole 23 1572. de ditto anno inolia de notte vegnando al viegnare 19. de 
Settembre el morfe la Altezza de Madama Barbara Mogllere della Excellentia del 

Duca Alfonfo Duca di Ferrara &c. et da poi el marti 23. dillo el fu0 Corpo fa 

fepulto nella Gufi a delli Preti del bon le fu nel borgo del Lione come uno magno ho- 
nore ma el non fe vtfie el fuo corpo perche era in una Gaffa fu fio el C adiletto coper¬ 

to come una coperta de panno doro. Et el taramotto era tratto inanzi la fua mor¬ 
ie quattro volte in Ferrara del mefe di Settembre , & anche trette da poi la fati 

morte, innanzi a Sanilo Michele, & la prima Settimana de novembre» 
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elta il Duca vi fece innalzare nel MDLXXXXI. Depofito ma¬ 
gnifico di marmo, ed in elfo riporlo. Lafciò quella Principetta. 
in Ferrara una gloriofa memoria della fua grande pietà verta 
i Poveri, ed è il Contarvatorio di S. Barbara, per collocarvi le 
Donzelle mendiche, e pericolanti. Terminò pure in Roma il 
fuo vivere nel di 2. Decembre il Cardinale Ippolito II. d1 Elle 
Zio del Duca , il di cui corpo portato a Tivoli, dov’ egli avea 
fabbricata una deliziofilfima Villa , fu fepolto nella Chieta di 
S. Francefco. Di quello degno Porporato ho due Medaglie in 
bronzo, le di cui mollre fi veggono nel fine di quell’opera num. 
XXII. e XXIII.Gran freddo forfè inFerrara nelDicembre di quell’ 
anno, a fegno che congelatoli nel giorno 4. il Po palfavali libe¬ 
ramente fin colle Carra fui ghiaccio,quale durò fino al finir di 
Febbraio deli’ anno appretta MDLXXIII. efl'endofi nel di 22. d’ 
Aprile anche olfervato per le firade il ghiaccio in grolfezza di un 
mezzo dito . Già il Duca li io. di Gennajo fi era partito da 
Ferrara, e pattato a Roma ad inchinare il Pontefice, dal quale 
fu accolto con tutti i fegni d’ onorcvolezza, e decoro, etfendofi 
egli ivi trattenuto fino al giorno di S. Mattia , nel quale intra- 
prefe il ritorno alla fua Capitale , dove giunta li 2. di Marzo. 
Arrivò pure a Ferrara nel di 23. dello fletta meta feconda fella di 
Pafqua il Cardinale Luigi di lui fratello,e mentre che qui fi trat¬ 
tenne fini di vivere nel dì 27. Giugno Donna Laura Euttocchia. 
Il di lei corpo fu con pompa portato alla Chiefa delle RR. MM. 
di S. Agollino, e nello fletta Avello fepolto,in cui giaceva Don¬ 
na Giulia dalla Rovere fua Nuora. Nel dì 2. Febbrajo dell’anno, 
che feguì, il Duca con foli dodici compagni patio a Vienna, a 
fine d’ abboccarti coll’ Imperadore per certi fuoi affari. Fu di 
ritorno in Ferrara li 27. Aprile, ove li 2p. di Luglio accolta 
Arrigo Re di Polonia fucceduto alla corona di Francia,il quale, 
dopo il trattenimento di due giorni in Felle, ed allegrie, partì 

alla volta di Torino . 
Nell’ anno MDLXXVII. Si riaprì la nollra Zecca , e fi coniò 

il Diamante ai pefo di grani 37. nel cui diritto fi otferva im¬ 
pretta l’Immagine in piedi di S. Maurelio colle parole intorno S. 
MAVRELIVS. FERR. PONTIF. 1577. L’ oppofto campo ci 
rappretanta il Diamante, intorno al quale leggiamo DEXTERA 
DNI EXALTAVIT. ME. Nell’anno feguente fi battè il mez¬ 

zo 
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20 Scudo, nella di cui prima fronte comparifce il volto d’ Alfonfo 
co’ caratteri intorno ALFONSVS. II. FER. MVT. ETC.DVX. 
Nel rovefcio rimiriamo una figura di donna gradiente , che tie- 
na nella delira un fiore,e colla finiftra follenta la velie; avanti 
di ella s’innalza un Cornucopia, ed alle {palle un’Ancora; con 
quelle parole nel contorno FIRMISSIMAE. SPEL e nel piede 
1578.. Altro Diamante fi battè nel 1575?. , come olfervali nel 
diflotto della Moneta. Ho pure un Diamante fegnato col 1580., 
ed altro fenza veruna nota .• e in quello tempo accadde pure la 
coniatura del Sefmo , nel quale fi vede delineato il volto del Du¬ 
ca in età virile .* e quelle fono le loro mollre. 

Nel men tre che lavorava la nollra Zecca , mori in Ferrara nel di 

2J\d,1 F^brajo del MDLXXVIII. Don Francefco d’Elle Marchefe 
di Malfa Lombarda ,e il di lui Corpo, coni’ elfo avea difpollo 

n fu® T^an^en.t0 > portato a quella nobil Terra, e fepolto 
nella Chiefa principale di S.Paolo. Lafciòdopo di fe due Fieliuo- 

F f le 
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le naturali, cioè Bradamante , e Marfifa , quella maritata col 
Conte Ercole Bevilacqua, e quella con Alfonfmo procreato da Don¬ 
no Alfonfo , e da Donna Giulia dalla Rovere , intervenendovi 
però la difpenfa del Pontefice * per eflere eglino nati da due 
Fratelli. Alfonfino dopo tre meli di matrimonio fini di vivere* 
ed il Tuo Corpo fu fepolto nella Gliela delle R.R. Madri di S. 
Agollino. Marfifa divenne pofcia nel MDLXXX. moglie diAlde- 
rano Gbò Principe di Malfa Carrara , portando in quella Cafa 
una alfai pingue Eredit'a. Segui 1’ anno mille cinquecento fet- 
tantanove , nel cui principio il Duca per aderire alle premuro- 
fe iftanze de’ fuoi Sudditi , che lo predarono a rimaritarli , per 
poter lafciare dopo di fe qualche prole, pafsò alle terze nozze 
con Margherita Figliuola di Guglielmo Duca di Mantova ,gio- 
vanetta in età di foli quindici anni.. A quello fine aveva il Du¬ 
ca , colla fpefa di quattro mila e più Scudi,fatto fabbricare un 
fuperbilfimo Bucentoro tutto melfo a oro, ed ornato di riccheTap- 
pezzerie , e farnofe pitture * col quale portolTi a levare la Spo- 
fa , e giunfe a Ferrara nel dì 25. FebbrajO|dove dopo d’elferli 
trattenuta per due giorni nel Palazzo di Belvedere , entrò con 
gran pompa , e folennitì (1). Incredibile fu il concorfo degli 
Spettatori, e fra quelli non pochi Principi. Nell’ Ottobre dell’ 
anno ftelfofece il Duca cominciare il grandiofo Palazzo della Me- 
fola , al lavoro del quale concorfero in numero riguardevole e 
Muratori , e Fallegnami , ed i Contadini del Ferrarefe co’ loro 
Carri * e Bovi ; ed elfendofi già innalzato nell’anno avanti il mu¬ 
ro circondario di detto luogo in circonferenza di nove miglia r 
in elfo furono rinchiufi Cignali, Caprioli, e Cervi. Fece pur 
fare con grandilfima fpefaiBagni ne’ Giardini contigui alla Chie- 
fa delie R. R. Madri di S. Gabriele , che dovevan fervire per la 
Duchefla. Diede fine al fuo vivere nel dì 1di Febbraio dell’ 
anno MDLXXXI. Donna Leonora Sorella nubile del Duca , il 
di cui Corpo , com’ elfa avea ordinato , fu portato di notte 
tempo fenza veruna felennita a leppellire nella Chiefa delle R. R. 
M. M. del Corpo di Crillo. In quell’ anno parimenti cominciò 
il Duca a far innalzare due Baloardi,uno alla Porta della B. Ver¬ 
gine dei Buon’ Amore, e 1’ altro a quella di S. Pietro , atter¬ 

randoli 

(1) Il folenne ingreflb di quella Principeflà trovali defciifto d*ì Fàuflini 
alla pag. <7 . 
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randofi in tal’occafione le due Torri,che formavano 1’ antidet¬ 
te Porte. Venne 1’ anno MDLXXXIII. in cui Monfignor Giulio 
Canani Vefcovod’ Adria noflro Concittadino fu nel di 12. di De- 
cembre promoffo alla dignità Cardinalizia. Mori il Pontefice nel 
di ic. d’ Aprile MDLXXXV., ed ebbe per Succeflore nel di 24. 
dello fleffo Mele il Cardinale Felice Peretti già dell’Ordine de' 
Minori Conventuali di S. Francefco, che li chiamò Siilo Quinto. 
Maneggiavafi in quello mentre da Donno Alfonfo d’ Elle 1’ 
Accafamento di Don Cefare fuo figliuolo con Donna Virginia 
figliuola dei fu Codino Granduca di Tofcana,che fi conchiu- 
fe nel principio del MDLXXXVI. Nel di 30. Gennajo parti 
per Firenze lo Spofo, e feco andarono dieci de’ più Nobili Ca¬ 
valieri di Ferrara, ed un buon numero di Servidori di fuperbe 
Livree veftiti. Gli onori ivi a lui compartiti, ed al fuo Segui¬ 
to, dal Granduca Francefco Fratello della Spofa, furono affai cof- 
picui; e la Citta sfoggiò molto per tali nozze in felle , trion¬ 
fi, ed altri divertimenti. Sul fin di Febbrajo giunfe a Ferrara 
la novella Spofa, feco portando una dote di cento mila Scudi 
d’ Oro: Fu incontrata fuor di Città dal Duca, e da tutta la 
Nobiltà, ed accompagnata fino al Palazzo de’ Diamanti,luogo 
della lua abitazione,ove era attefa dalla Ducheffa Margherita, 
che dopo le folite accoglienze , e ceremonie, 1’ accompagnò 
alle fue danze. Poco appreffo il Duca inviò a Roma con gran¬ 
de e fplendido accompagnamento, lo fleffo Don Cefare fuo Ani- 
bafciador d’ubbidienza alfommoPontefice: Fu egli accolto con 
fegni d’ amorevolzza, e ne riportò fingolari onori, e finezze. 
Finché fi trattenne in quella Metropoli alloggiò in Corte del 
Caldinale Luigi Eflenfe , dal quale fu lautamente trattato con 
tutto il fuo Seguito, ed eziandio regalato nella fua partenza. 
Mori quello degniffimo Porporato nel penultimo giorno di De- 
cembre dell’ anno fleffo, ed a Ferrara vi giunfe la nuova nel 
di 3. del vegnente MDLXXXVIL Fu il Corpo di lui Seppel¬ 
lito in S. Francefco di Tivoli appreffo al Cardinale Ippolito II. 
fuo Zio; le vifcere reflarono in Roma, ed il cuore fu portato 
al fuo Arcivefcovado d’ Aux in Francia. Vacarono per la di 
lui morte la Prepofitura di Pompofa, e la Pieve del Bondeno, 
Iuspadronati di Cafa d’ Elle , ed ambedue furono tollo con¬ 
feriti ad Aleffandro Fratello di Don Cefare, avendo egli per 

F f 2 tale 
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tale occafione veftito 1’ abito Clericale. Diede pur fine a gior¬ 
ni Tuoi nei dì primo di Novembre di quell’ anno Donno Al- 
fonfo Marchefe di Montecchio, il di cui Cadavere fu con gran 
pompa portato alla fepoltura nella Chiefa de’ Monaci di S. 
Benedetto, ove Cefare Cremonini Filofofo celebre di que’tem¬ 
pi , recitò in fua lode u»a dottiffima Orazione * Lafciò dopo 
di fe quattro figliuoli,cioè Don Cefare, e Donna Leonora, na¬ 
tigli da Donna Giulia dalla Rovere, e Donno Aleflandro , e 
Donna Ippolita Figliuoli di Donna Violante Segna fna feconda 
moglie, Sopraggiunfeintanto il mille cinquecento novanta, che 
riufcì calamitofo a tutta 1’ Italia per una Careftia univerfale , 
e in molte Citta perirono di fame perfone in copia : Lo Hello 
farebbe fucceduto anche a Ferrara ; ma Alfonfo non fu pigro 
a recar follievo al fuo Popolo facendo venire da lontani Paefi, 
e fino dalla Baviera i grani, nella compra de’ quali impiegò 
dugento mila Scudi de’ fuoi. Per riparare poi alle indigenze 
de’ Poveri faceva egli lavorare il pane, e difpenfarlo a’ mede- 
limi; quali, per reftar in qualche parte foddisfatto, teneva im¬ 
piegati intorno a certi Baluardi, che in detti tempi s innal¬ 
zavano verfo il Borgo di S. Luca. In quello mentre celiò di 
vivere nel dì 6. Agollo Monfignor Paolo Leoni Vefcovo di 
Ferrara , e gli Precedette il fuo Coadiutore Monfig. Giovanni 
Fontana di nazion Modenefe. Diede pur compimento a’ fuoi 
giorni lì 27. dello fteffo mele il fommo Pontefice Siilo V.. Fu 
eletto in di lui luogo li 15. Settembre il Cardinale Giambat- 
tilla Callagna, che fi fece chiamare Urbano VII. ; ma dopo 
il breve corfo di tredici giorni, terminò il viver fuo; e fu af- 
funto al Pontificato nel di quinto di Decembre' il Cardinale 
Niccolò Sfondrati Milanefe , che prefe il nome di Gregorio 
XIV.. Di quella elezione fi rallegrò molto il Duca, fperando 
di poter accomodare fotto di lui gl’ interelìì di Cala d’ Elle , 
tanto piu perchè elio Pontefice avea colla llefla qualche atti¬ 
nenza di lingue attefo il matrimonio feguito fra il di lui Fra¬ 
tello Paolo Sfondrati, e Sigifmonda Sorella di Don Filippo d’ 
Elle Marchefe di S. Martino • Aveva Alfonfo, giacché fi ve¬ 
deva lenza Figliuoli , e feilza fperanza d’ averne , inviato a 
Roma nell’ anno antecedente il Nobii Uomo, e celebre Filo¬ 
fofo Antonio Mantecatine, a fine di ottenere dal Pontefice ( co¬ 

me 
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me ferì ve il Rinaldi ) la permiffione di poter alia fua morte 
lafciare il Ducato di Ferrara a chi fofle più a lui piaciuto di 
fua Famiglia, ma era già ritornato colle mani vote ; intefa 
poi una tal promozione, fpedì toflo a Roma, ad inchinare il 
Pontefice a fuo nome, ed a trattare quello intereffe, lo fleffo 
Don Filippo col Conte Guido Caleagnini, che molto fi ado¬ 
però per li vantaggi del Duca, il quale volle pur elfo portar¬ 
li in perfona a Roma per ultimare 1’ affare . Parti dunque Al- 
fonfo da Ferrara nel dì 26. di Luglio , e colà, giunfe nel dì io. 
d’ Agollo . Alloggiò nel Palazzo di S. Marco ; e dal Pontefice 
riportò grandi onori, e diflinzioni. Ivi egli fi trattenne per 
quaranta giorni, nel qual tempo d’ ordine del Papa, s efamir 
narono le ragioni dei Duca, e la Bolla di Pio V., che proibi¬ 
va 1’ alienare a chi che fia i Beni devoluti, e da decadere al¬ 
la Sede Apoflolica , da tredici Cardinali , e dai Giudici della 
facra Rota, il parere de’ quali fu al Duca contrario, fcrivendo 
il Ciacconio vivente in que’ tempi =: Cujus petitio de Ferra¬ 

ris fucccjfimc ac titulo per tredecim Cardinales nec non faerg 

Rota: ludices. excuJJ'a repulfam tulit. Di che difguflato il Duca 
fe ne ritornò a Ferrara,nè flette molto ad av.er la nuova del¬ 
la morte di Gregorio fucceduta nel dì 15, d’ Ottobre,e della 
fucceffione dopo quattordici giorni a quella Sede del Cardina¬ 
le Antonio Fachinetti Bolognefe , col nome d’ Innocenzo IX. 
Poco egli durò nel Pontificato, mercecchè ceffo di vivere nel di 
21.. Decembr-e dell’ anno fteffo. A ft fublime Dignità fu pofeia 
promoflò nel penultimo di Gennajo dell’ anno vegnente II Car¬ 
dinale Ippolito Aldrobandini Fiorentino , che volle chiamarli 
Clemente Vili.; e così iRomani videro cinque Pontefici in 
meno di due anni , non contandoli dalla morte di Siilo fino 
all’ elezione di Clemente, che un’ anno, cinque meli, e tre 
giorni. Nuove fperanze concepì Alfonfo per quella, elezione , 
fui rifleffo d’ aver in paflato gli Eflenfi preflati non pochi Ser¬ 
vigi alla Cafa Adrobrandina* Inviò bentoflo a Roma con fe- 
guito riguardevole il Signor Don Celare, il quale non riportò 
dal Pontefice che onori, e complimenti. Tentò altre volte il 
Duca 1 animo di Clemente, ma fempre lo trovò contrario al¬ 
le fue brame; laonde veggendo difperato il cafo, tutto fi volle 
a paffare il reflante de’ giorni fuoi in diporti,ed allegrie,chia¬ 

mando- 
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mando a tal effetto a Ferrara eccellentiffimi Mufici ; ed aven¬ 
do ottenuto nel MDXCIV. da Maflimiliano Imperadore la fa¬ 
colta di nominare il fuo Succeffore negli Stati, che la fua Cafa 
riconofceva dall’ Impero, fece nel MDXCVII. il fuo ultimo 
Tertamento, del quale Tene rogò Antonio Colorno Notajo Fer- 
rarefe , in cui dichiarò fuo Erede univerfale il Signor Don Ce¬ 
lare, e i di lui Defcendenti. Cadde di poi infermo nel di 18. 
Ottobre dell’ anno fteflò, e vieppiù aggravandoli il male, do¬ 
po aver ricevuti con gran raflegnazione i Sacramenti della Chie¬ 
fa, refe nel di 27.1’ anima al fuo Creatore. Il Cadavere do¬ 
po due giorni fu ’efpofto nella Cappella Ducale , e poi di 
notte tempo, fenza veruna pompa, com’ egli aveva ordinato 
nel fuo Tertamento , portato alla Chiefa delle R. R. M.M. 
del Corpo di Crifto, e fepolto nella ftefla Arca, dove fu porto 
il Duca Alfonfo primo fuo Avolo. Sotto quello Principe fi 
riedificarono col difegno di Alberto Schiatti valente Architetto 
la Chiefa collo Spedale de’ Baftardini, e quella di S. Paolo 
già rovinata dal Tremuoto,ponendovi il Duca la pietra fondamenta¬ 
le li 18. Ottobre MDLXXV., e nel MDLXXVII. fi cominciò a 
dipingere la volta del Coro della Cattedrale per mano di Se- 
baftiano Filippi detto Baftianino , rapprefentante il Giudizio 
Univerfale , che lo terminò nel terzo anno , e gli furono pa¬ 
gati trecento Scudi per fua mercede. Si fabbricò eziandio la 
Chiefa della B: Vergine del Buon’ Amore;e nel MDLXXXIV. 
s’inftitui il Pio Luogo, o Cafa de Catecumeni: e fra le tante 
fabbriche da lui innalzate , fece pur fare nel MDLXXXIX. la 
magnifica , e regia fcala del Cortile coperta di piombo. 

Reftatni ora di pubblicare altre Monete , fcritte col nome d’ 
I Alfonfo II , e fono le feguenti. La prima del pefo di carati 42. ~ 

rtampolTi nel 1588., come fta notato nel rovefcio della fuddetta , 
dove fi oflerva una figura di Donna dante,col motto nel contor¬ 
no ADD1T. SE. SOCI AM. La Ile (fa Immagine di Donna (ma di 

II diyerfa pofitura) li oflerva pure nelle parte opporta della fecon¬ 
da il di cui pefo è di carati fettantaotto : quella Moneta fu dal 
S'ig. Conte Gian Rinaldo Carli creduta (ma non giuftamente) la 
Lira effettiva Ferrarefe di que’ tempi , cosi feri vendo alla pagina 
208-. Ho bensì la Lira d' Alfonfo IL che da una parte ha /’ Efi 
fipie d’ ejfo , ed intorno ALFON. IL FER. MJT. REG. E. C. 
DVX., e dall’ altra una figura di Donna in piedi, app g fiat a ad 
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una Clava ‘ ed intorno SE. SOCI AM. ADDYT. Pefa quefla grani 

3 il., ed è della lega di Carati ioo. circa per marca. E perciò 

ia detta Lira aficenderà al fino di grani 284. in circa. La terza è III 
il Ducato d’oro, eguale nel pefo al Zecchino Veneziano; porta nel di¬ 
rito T immagine (tante d’ Alfonfo armata, con fcetro in mano e 
corona in capo ; e nel rovefcio lo (lemma di Cafa d’ Ette col 
motto NOBILITAS. E&TENSIS. La quarta è mezzo Ducato IV 
d’ oro , in cui , oltre la Telia d’ Alfonfo , comparile nel 
di lei rovefcio 1* Aquila Eftenfe coll’ ali aperte , fenza ve¬ 
runa leggenda ► LJ Aquila , ma coll’ ali chiufe , dimoftra la V 
parte oppolla della quinta Moneta, che è in pefo di carati 39 VI 
Le altre quattro fufleguenti fono di Argento di bada lega;por- VII 
tano tutte uno ftelfo rovefcio, cioeS-Giorgio a cavallo , ma fo-VIII 
no dì diverfo conio ; ciafcuna ordinariamente pefa grani 52. ed IX 
appella vafi Grofifo , ed anche Giorgino . La decima è della (teda X 
lega , ed in pefo di grani 2 <5., ed appella vafi mezzo Grofifo ,0 
fia Groffietto. L’ undecima, è \o Scudo dArgento , o fia Ducato- XI 
?/<?,eguale nel pefo>e lega alla Piaftra di Clemente XI..- Allorché 
fu battuto fi (pende va per quattro Lire, e due foldi. La duodecima XII 
è il Sefino , e 1’ ultima il Quattrino ,,due de quali equivaleva-XIII 
no al Sefino , fei al Soldo , e 120. alla Lira , la quale molto 
fi abbafsò nel colio ne’tempi d’Alfonfo, come or ora decorreremo. 

I II 
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Noi lalafciammo alla morte d’Èrcole II. valutata perbajocchi 37, 
de’ nortri, ma dopo tre anni la troviamo ridotta a baiocchi 35. 
c denari due , e me lo aflìcura una memoria ( 1 ) appreflo i 
RR. PP. di S. Andrea del feguente tenore i^ói.ExpcnJ# Men- 
Jis Aprilis: Item numerai per la Coletta del Reverendijfmo Gene¬ 

rale Scudi cinque d’ Oro , & Reali cinque fono Lire 20. Sold. 18. 

den, 4. £=: Lo Scudo d’ Oro correva nell’ anno (addetto per Sol¬ 
di fettantafette, Picchè l’importo veniva a riufcire di Lire diecino¬ 
ve e Soldi cinque ; e li cinque Reali equivalevano a Soldi tren- 
tatrè , e Denari quattro ; dal che fi deduce , come tre Reali 

erano valevoli a collituire il corto della Lira del MDLXII. , quale 
riufcirebbe di bajocchi trentacinque , e denari due, per efler 
ogni Reale in pelo di grani feflantatrè. Nella ftefla valuta fi 
manteneva la Lira anche nel MDLXXIJI. e lo rilevo da una 
Grida pubblicata nell’anno fuddetto,che trafcriflì nella mia Dif- 
fertazione alla pag. 131. e feguenti , nella quale trovali lo ftef- 
fo Reale taflato a fpenderrt per Soldi Tei , e denari otto, come 
in paflato. ivi tr Marcelli Venetiani, Mantovani, Giulj di Ro¬ 

ma , d’ Ancona, di Firenze , Reali di pefoLir.o. Sold. 6. den. 

8. Nella Grida fuddetta vedefi pure lo Scudo d’Oro di Zecca 
del pefo di iop. la libbra, alzato a Soldi fettantaotto , qual nu¬ 
mero di Soldi era formato in que’ tempi da grani fettecento 
trentafette d’ Argento Monetato: più ancora lo trovo alzato ne¬ 
gli anni fucceflìvi , correndo «flò in Commerzio nel MDLXX- 

IX. per Lire quattro, nel MDLXXXV. per quattro Soldi di più* 
e quattro anni dopo per Lire quattro e mezza ; da’ quali alza¬ 
menti porto con tutta ragione dedurre , che la Lira del MDL- 
XXIX. per efler comporta da cento ottantaquattro grani d’ Ar¬ 
gento , non fi fpendelfe , che per bajocchi trentaquattro , de¬ 
nari tre , ed un quarto , del MDLXXXV. per foli bajocchi 

32. io. { , e che nel MDLXXXIX. fi forte ridotta al folo co¬ 
rto di bajocchi 30. 7.: Più ancora s’ era abbaflata nell’ anno , 
in cui lafciò di vivere il Duca Alfonfo,e lo dimoftra unaProvig- 
gione pubblicata d’ordine del Maeftrato di Ferrara nel dì 3.di 

Marzo , nella quale , fra le altre Monete > fi legge il Duca- 
G g tone 

(1) Si legge nella mìa Diflertazione alla pag. 166., nella quali’Opera trovatili 
pure regiltrate le memorie,che comprovano i diverfi colti Tortiti dalla Lira 
fuddetta. 
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tone di Firenze taflato a fpenderfi per Lire quattro,e Soldi tre; 
qual Moneta eflendo in pefo di grani 630., ne feguita , che il 
coflo della Lira d’ allora non fofle che di baiocchi ventotto > 
denari tre , e mezzo. Or ritorniamo al filo della Storia. 

Dopo la morte d’ Alfonfo il Conte Camillo Rondinelli Giu¬ 
dice de’ Savj , ed il Popolo di Ferrara acclamarono per loro Si¬ 
gnore e Duca il Signor Don Celare d’ Elle Cugino dei defonto, 
che non potè mantenerli per lungo tempo nel pofleflo, nè eb¬ 
be agio di batter moneta, imperciocché gli fu intimato dal Pon¬ 
tefice a deporre il Comando , ed a ritirarli da Ferrara per efler 
quella col fuo Ducato già devoluta alla Santa Sede;e per vieppiù 
follecitarlo alla partenza fece egli nel di 4. di Novembre 
pubblicare contro di lui un terribile Monitorio di Scomunica , 
adeguandogli il termine di produrre le fue ragioni in Roma,che 
fu affilio in Bologna , ed in Cervia , e pofcia ancora alla Por¬ 
ta della noflra Cattedrale;e nel di 23-Decembre lo giudicò fco- 
municato , e fottopofe all’ Interdetto Ferrara. In quello men¬ 
tre il Pontefice ben prevedendo , che il Duca non avrebbe co¬ 
si facilmente ceduto alla forza delle fole armi Spirituali , aveva 
alleflite ancora le temporali numerofe di circa venticinque mila 
Soldati ,le quali, fiotto la condotta del Cardinal fiuo Nipote Pietro 
Aldobrandini , sfilarono a gran paflì alla volta della Romagna. 
In tale occafione fece il Pontefice {lampare gran quantità di Mo¬ 
nete, fra le quali una ve n’era in Argento del colto di tre Paoli, 
nel diritto della quale compariva il di lui flemma, circondato «ala¬ 
le fieguenti parole CLE. Vili. PON. MAX. ,e nel rovefcio una 
Navicella in mare combattuta da Venti con S. Pietro al Timo¬ 
ne in atto di regolarla , col motto NON PREVALEBUNT. 

tolto da S. Matteo al Cap. 16. Et porta; Inferi tìon pravalebuut 

adverfus eam, Atterrito Celare da turbine s'i minacciofio , am* 

mafisò anch egli quanta gente potè, per far fronte all’ armi del¬ 

la 
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la Chiefa , e a tal* oggetto nominò Capitani,e Colonnelli; ma 
poi riflettendo, di non aver forze baftevoli a poter cozzare lun¬ 

gamente con Avverfario cosi potente , e di non poterne fpera- 
re da altri Principi , neflim de quali fi molfe in fua difefa , nè 
per lui fi frappofe appretto il Pontefice , quantunque molti ne 

avelto a fe congiunti di fangue ; e dubitando de’ Ferrarefi, deidi 
cui animo poco a fe favorevole aveva avuti fuffìcienti prove con 
un falfo all’arme, da lui fatto dare a bella polla; e molto ezian¬ 
dio dalle perfuafioni del Padre Benedetto Palma della Compagnia 
di Gesù, che ftudiofli di rapprefentare al Duca di quanta forza 
folto la fulminata Centura , e quanta ingiulla folto la Guerra „ 
eh’ egli intendeva intraprendere contro la Sede Apollolica , s’ 
appigliò alla rifoluzione d’accomodarli ai tempi, e di cedere la 
Citta; ed avendo a tal’ oggetto inviata Lucrezia d’ Elle Du- 
chelfa d’ Urbino ( che da gran tempo per certi diflaporì nati 
tra lei, e il Duca fuo Marito era tornata a Ferrara ) a Faen¬ 
za , ove trovava!! coll’ Efercito il Cardinale Aldobrandini, ivi 
a nome di Cefare trattò l’affare col Porporato, e ne ellefe la 
Capitolazione confidente in quindici Articoli, che fu fottoferit- 
ta nel di 13. di Gennajo dell’ anno feguente MDIIC., e con¬ 
fermata pofeia dal Pontefice; il quale rollo altolfe da ogni Cen- 
fura il Duca Cefare, e tutti i tuoi aderenti, e liberò la Citta 
dall’ Interdetto. Dopo quelle co fe il Duca avendo prima fatti 
trafportare a Modena tutti i fuoi Mobili, Scritture, Gioje , Pit¬ 
ture, e la meta delle Artiglierie, dell’ armi, e delle Munizio¬ 
ni da guerra , eltondo 1’ altra meta toccata per accordato al Pon¬ 
tefice , fi parti nel di 28. dello Hello mefe con tutta la fua Fa¬ 
miglia da Ferrara popolata allora di cinquanta e più milaperfone;in 
cui nel giorno appretto entrò con grande folennita il Cardinale 
fuddetto col feguito di trentaquattro Compagnie di Fanteria , e 
dodici di Cavallerìa tra le fettevoli acclamazioni del Popolo , in¬ 
contrato dai Giudice de’Savj , e Maellrato,e dal Vefcovo con 
tutto il Clero Secolare , e Regolare. Fu egli ricevuto fotto un 
Baldacchino di tota bianca, portato vicendevolmente da venti¬ 
tré Giovani della Citta , velliti di rato bianco , con berrette dì 
velluto nero in capo ornate di penne bianche. Giunto alla 
Cattedrale fi cantò un folenne Te Deum, qual finito egli bene- 
dì il Popolo cola concorfo in gran numero ; indi portolfi al fuo 

G g 2 allog- 
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alloggio in Cartello , dirtribuendofi i Soldati nelle Cafe de’ Cit¬ 
tadini, e ne’ Borghi della Citta. Pofcia nei di 8. di Febbrajo gli 
fu giurata fedeltà dal Giudice , e Maeftrato de’ Savj a nome del 
Popolo di Ferrara nella Cattedrale dopo la Mefla {biennemente 
cantata dal noftro Vefcovo,avendo in quefto frattempo fatto egli 
gettare al Popolo dugento Scudi di Moneta. Grande liberalità usò 
ancora verfo que’ ventitré Giovani, che l’avevano fervilo nel fuo 
ingreffo in Citta, ai quali, oltre d’ averli creati tutti Cavalieri y 
donò cinquecento Scudi , ed a ciafcun di loro due Medaglie, una 
in Argento , e 1’ altra in Oro ( i ) ognuna delle quali portava 
nel diritto Scolpita l’Immagine del Pontefice; ma erano differen¬ 
ti ne loro rovefci , veggendofi in quella d’Argento, del pefo di 
2.36. carati, il tipo d’ una Città col motto FERRARIA RECE- 
PTA ; e nell’ altra d’ Oro, eguale nel pefo a due Zecchini Vene¬ 
ziani, una figura ftante vertita all’ ufo militare , che tiene nella 
deftra un cuore in atto di porgerlo al Pontefice , che lo riceve , 

e moftra di fpruzzarla con acqua benedetta con Afperforio che 
tiene nella finiftra. Evvi altra Medaglia in Argento collo fteflò ro- 
vefcio , ma di conio differente, che pefa carati 47.; ed altra pure 
in Argento uniforme in tutto alla prima , a riferva del pefo , che 
e dicarati 1 57., e del motto,leggendovifi in giro: FERRARIA 

RECUPERATA. Oltre le antidette quattro Medaglie ho ancora 
una Moneta in Rame in pefo di grani 60. battuta nell’ anno Se¬ 
guente , in cui da una parte fi fcuopre 1’ Immagine di Clemen¬ 
te, e dall’ altra fi offerva io flemma del Cardinale Pietro Al- 

dobrandini col di lui nome nel contorno ; e quefte fono le lo¬ 
ro ni offre. 

(r) Il Fauftini alla. pag. fcnve, che tanto nella Medaglia d’ Argento , 
quanto nell'altra d’Oro, vi era i>n‘>rejfa nel roverfclo f litmigine d' una Citta poftx 

intimo ad un fiumi , to t due Fonti Joj>ra col motto FFF.RA.KlA. RECEPTA, Ma ItJ 
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In quefto mentre il noftro Pubblico fpedi a Roma cinque Am- 
bafciadori (i) a giurare fedeltà al Sommo Pontefice a nome della 
Citta; nel qual tempo dopo breve malattia cefsò di vivere nei di 
11. Febbrajo Lucrezia Eftenfe Duchelfa da Urbino , ed il fuo 
Cadavere fu portato al fepolcro nella Chiefa delle R.R. Madri del 
Corpo di Crifto , con 1* intervento di tutto il Clero Secolare, e Re¬ 
golare , e delle Compagnie de’ Battuti /volle pure accompagnar¬ 
lo con tutta la fua Corte lo fteflbCardinale Aldobrandino, che le 
fece poi fare un fontuofo funerale in Duomo , ed era ben di rag- 

gione , avendolo la defonta Principefla fatto erede univerfale di 
tutte le di lei facolta. 

Non 

Storico non dovette avere fotto degii occhj quella ia Oro, mentre avrebbeof- 
fervato, eh’ ella porta differente rovefcio-, e motto. La Medaglia col motto 
FERRARI A RECERTA, non fu offervata dal Padre Bo natii , che pubblicò le 
Medaglie Pontificie da Martino V. fino a Clemente XI.: anzi il fuddettoAu¬ 
tore fcrive nel Tom. IL pag. 470., la Figura veftita alla militare {colpita nella 
feconda, e terra Medaglia efTere il Giudice de’ Savj in atto di prefentare le 
Chiavi al Cardinale Pietro Aldobrandini, il che è uno fbagiio manitetlo ,come u 
può rilevare da’ loro difegni con tutta fchietterza lavorati, — ivi — ** Judex 

Sapientum magno Ferraritnfium numero ftipatur^ ér ad Cardtnalem accedent univer- 

forum nomine Claver Civiratis in polubrh argentei* pofìtas obtulit , qua* Cardinali 

placido vultu accìpiens fuum in Ferrarienfes tefbatus eft amorem, Jhidiumque quibut- 

uis in rebus juvandi. Hanc a&ionem Sculptor in Numifmate indicavit, in quo Car¬ 

dinali* Claves ab illuftri viro accipit, non tam in ancili argenteo , ut fert hiftoria U’** 
(1) Gli Ambafciaori che portaronfi , a Roma per tale occafione , furono a 

Conte Alfonfo Turco, il Conte Onofrio Bevilacqua, il Conte Ercole Giglioh, 
e due Dottori Leggifìi Renato Cati, e Giambatifta Cefali. 
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Non mancava frattanto 1’ Aldobrandini già dichiarato dal 

Zio Legato a Latere di Ferrara con fuo Breve in data delli 19.. 
Gennajo MDIIC., d’ adoperarfi per mettere in buon fiftema le 
cofe della Citta; perciò nel di 15. Febbrajo fece egli pubblicare 
un Bando pel buon regolamento delle Monete, che riportai nel¬ 
la mia Dilfertazione alla pag. 168. , nel quale fra le altre Mo¬ 
nete fi vede il Ducatonc di Firenze afcefo a Soldi ottantafei , men¬ 
tre, come abbiamo gik veduto,nell’ anno avanti non fi fpendeva, 
che per ottantatrè , dal che fe ne deduce , che nel picciolo fpa- 
zio d’ undici Mefi la noftra Lira s’ era abballata, e ridotta al 
corto di bajocchi ventifette e mezo. Pubblicò ancora nel di 24. del¬ 
lo fteflò Mefe una Coftituzione, che dal fuo nome chiamolfi Al- 
dobwnd'ma , colla quale moderò , e ridulfe le Mercedi , e Spor¬ 

tole de’ Giudici a minor quantità di quello, che fi pagava prima. 
Liberò , ed alfolfe tutti i Banditi , levò alcune Gabelle affatto , 
altre dimezzò , altre donò al noftro Pubblico , e portò altri van¬ 

taggi alla Citt'a ; grazie tutte approvate con Breve dal Sommo 

Pontefice. 
Mentre quelle cofe fi facevano in Ferrara, arrivarono i nof- 

tri Ambafciadori a Roma cola attefi con anfieta dal Pontefice, 
che li fece incontrare fuor di Citta da buon numero di Prela¬ 
ti, e da fuoi Cavaileggieri. Introdotti effì nel di vegnente in 
Conciftoro , ivi il Cati alla prefenza del Pontefice, e di tutto 
il Sacro Collegio recitò una eloquente Orazione, in cui efpo- 
fe 1’ immenfa gioja provata da’ Ferrarefi, nel vederfi Sudditi 
alla Santa Sede, a cui profeflavano di voler efler per fempre 
figlj ubbidienti. Furono accolti dal Santo Padre con clementif- 
fima degnazione, e pieni di buone fperanze, e favoriti di quan¬ 
to avevano chiefto pel loro Pubblico,dopo il bacio del piede 

^furono congedati. Grandi allegrezze, e Felle fi fecero in Roma 
per quello novello acquifto fatto dal Papa, il quale fi determi¬ 
nò di venirlo a vedere co’ proprj occhi, e ne mandò 1’ avvifo 
a Ferrara; ma prima di metterfi in viaggio volle nel dì 3. di 
Marzo promovere alla Porpora Cardinalizia tredici Soggetti ri- 
guardevoli,fra quali contorti il primo di tutti Monfignor Boni¬ 
facio Bevilacqua noftro Concittadino. Allora il Legato, ed il 
Pubblico cominciarono a fare i preparativi neccflarj,per acco¬ 

glierlo colla magnificenza convenevole ad un Pontefice, e Pon- 
- te* 
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tefice già divenuto Padrone della Città. Parti egli da Romji 
nel di 12. d’ Aprile col feguito di 27. Cardinali, e d’ un nu¬ 
mero confiderabile di Vefcovi, e di Prelati, e giunfe fui tardi 
nel di 7. Maggio al Borgo di S. Giorgio; ivi pernottò nel 
Monaltero de’ RR. Monaci Olivetani, e nel dì vegnente fece 
il foleiiniflimo di lui ingrelfo in Città. Magnifici veramente 

furono gli Archi Trionfali, e gli Apparati, co’ quali erano 
ornate le Strade , per dove paflar dovea il Vicario di Crifto , 
che pontificalmente veftito con la Mitra in capo,veniva por¬ 
tato da otto Palafrenieri, preceduto dal Teforiere di Roma a 
cavallo , che di quando in quando gettava al Popolo due 
forte di Monete d’ Argento, battute a bella polla, in una delle 
quali, dei collo d’ un Paolo, v’ erano fcolpite due Chiavi in¬ 
crocicchiate ( 1) coronate di alloro,col motto SINE CLADE, 
e nell’ altra della valuta di tre Giulj miravanfi due figure rap- 
prefentanti la Pace, e la Giuftizia,in atto di porgerfi le mani, 
co’ caratteri intorno DEOSCULATE SUNT. parole ricavate 
dal Salmo 84. : Portava la prima Moneta nel diritto lo flem¬ 
ma del Pontefice,e la feconda il di lui Ritratto colle parole all’in¬ 

torno CLEMENS. Vili. PONT. M.. Giunto il Papa alla Cattedra- 

(1) Si accerti pure chi legge,che il Fauftini prefe uno sbaglio ,allorche ferii- 
fe alla pag. 163.» come in una delle Monete, che gettofiì per tale occafioteal 
Popolo,‘Vi era Jcolpita, la Crete circondata di Corona d' alloro. Nefiun lcnttorC 
di Pontificie Monete ci ha di quella lafciata memoria, ne fi è veduta giammai, 
t perciò la da me pubblicata è quella ftcfla , che allora getto#! al Popolo , e 
bob già altra. 
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le, e dopo cantatovi folenneTV Deum, benedi il foltiflimo Popolo, con¬ 
cedendogli Indulgenza Plenaria, e poi paflò al fuo alloggio in Cartel¬ 
lo, dove pure ebbero ftanza alcuni Cardinali, e gli altri furono com¬ 
partiti per la Citta ne’ Palazzi de’ Nobili. Vennero in quella 
occafione a Ferrara per offequiare il Pontefice li Duchi di Man¬ 
tova, e di Parma con grande sfoggio, e dopo loro altri Prin¬ 
cipi. Vi giunfe pure nel di 13. Novembre Margherita Arcidu* 
cheffa d’ Aurtria forella di Ferdinando , che fu poi Imperado- 
re, deftinata Spofa a Filippo III. Re di Spagna. Era quella 
Principeffa accompagnata dall’ Arciduchefla fua Madre, e dalla 
principale Nobiltà di Germania feco portando un Corteggio di 
circa fei mila perfone . In si illuftre brigata eravi 1’ Arciduca 
Alberto, che deporta la porpora Cardinalizia doveva accafarli 
con 1’ Infanta Ifabella d’ Aullria forella dell’ antidetto Re Fi¬ 
lippo, portando elfa in Dote la Fiandra, ed i Paefi baffi. Il 
motivo, per cui gli accennati Perfonaggi vennero a Ferrara , 
fu per efferrt concertato in avanti , che i detti Matrimonj li 
celebraffero alla prefenza del Pontefice. Furono incontrati erti 
Principi dalla Corte del Papa fuor di Citta, nella quale entra¬ 
rono con gran folennita per la Porta degli Angeli. Alloggiarono erti in 
Cartello,e dopo due giorni fi fece la folenne funzione nella Cat¬ 
tedrale , ove il Pontefice celebrò la Merta, ed afflitene al Matri¬ 
monio, che a nome del Re Filippo contrarte 1’ Arciduca Alber¬ 
to con 1’ Arciduchefla Margherita, ed all’ altro, che pur con- 
traffe lo fteffoAlberto a nome fuo con l’Infanta Ifabella median¬ 
te la perfona del Duca di Seffa di lei Procuratore. Indi a 
tre giorni fi parti la nuova Regina con tutto il fuo feguito,e 
giunta a Milano, vi fece lavorare ricchiflìmo Paramento Pon¬ 
tificale (1) tutto ricamato di canutilie d’oro, e d’argento, cioè 
Palio, Pianetta, Tonicelle, Piviale,e Lettorino, della valuta di 
dieci mila Scudi, e lo mandò in dono alla noftra Cattedrale. 
Fece pure depofitare nel Sacro Monte di Pietà duecento Scudi, 

acciò 

(1) Li fuddetti Paramenti Sacri si efponevano ogn’ anno in tal giornata alla 
villa del Popolo, e continuolfi fino all’ anno MDCCXXXVIII. nel qual tempo 
il Capitolo per mezzo del Signor Cardinale Acquaviva ottenne dal Re di Spa¬ 
gna di farli disfare ( mentre d’ anno in anno fi andavano logorando, e fceman- 
do nell’ Oro) e di convertirli in tanta argenteria per ornamento dell’ Altare 
maggiore, come infatti reftòefeguito fabbricandoli col ricavato fei beiliffimi Can¬ 
cellieri d’ argento , continuando ciò non citante a cantarli in tal giornata la 
Metta foli ta, 
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acciò col reddiro fi celebrale annualmente in tal giornata la 
Meda dello Spirito Santo , ed il reitante fi diftribuifl'e fra t 
Canonici; i quali godettero di tal’ emolumento fin all’ anno 
MDCXLVI. in cui pel fallimento del Monte andarono perduti 
i fuddetti denari. Lo il elfo Pontefice donò pure alle detta Cat¬ 
tedrale fei Candeglieri d’argento colia Croce, per ornamento dell’ 
Altare Maggiore; ed in memoria del feguito matrimonio fece 
(lampare una Medaglia,da me poifieduta,in argento del pefo di 
carati pò. , quale ho voluto qui pubblicare : Moltra rella 
prima parte 1’ effigie dei Pontefice circondata dall’ ifcrizione 
CLEMENS. Vili. PON. MAX. AN. VII. Nella contraria vi fi 
ofl'erva la tteflà Regina , con un ramo d’ Ulivo in mano , in 
atto di prefentarfi avanti il Pontefice , che fta a federe, e tie¬ 
ne con ambe le mani il Gonfalone, coi motto VENI D1JLEC- 
TA MEA. 

Anche il Pontefice dopo aver promulgate alcune Leggi pel buon 
regolamento della Città,ed aver concedute alla medefima mol¬ 
te Grazie,e Privilegi (i), fi parti nel di 26. di Novembre, 
lafciando ordine al Cardinal S: Clemente Collegato di fabbrica¬ 
re un Fortezza ; e per ciò fi diede principio nell’ anno feguente 
a fare una Spianata in vicinanza di Caltel Tedaldo gettandovi 
a terra Chiefe (2),Cafe,ePalazzi, non ottante le fuppliche, ed 

H h iftanze 

(1) Li Privilegi conceduti dal Pontefice a Ferrara furono;il poter tenere ia 
Roma un’ Ambafciadore, ed il luogo di un' Uditore di Rota, eflèndo flato il 
primo ad occuparlo Monfìgnor Francefco della ncbiliflìnia Famiglia Sacrati del 
moderno Signor Giudice de Savj , che riufcì poi Cardinale nel MDCXXI. . 
Confermò con fuo Breve nel dì 24. Ottobre tutti i Privilegi, Efènzioni ,ed 
Immunità concedute dagli Eftenfi a’ Ferrare!!. Donò ancora al noflro Pubbl co 
ì Daz) del Corame, della Carne, e dell* Annona, la Gabella de* Danni dati „ 
1* Appalto delle Fornaci del Vetro &c. 

U) Le Fabbriche più riguardevoli ,che fi gettarono t terra in tal’ occaflcne8 
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irtanze fatte dal Sig. Conte Scipione Gilioli Giudice de’ Savj, 
e nulla giovando i lamenti de’ Ferrarefi. Comincioffi pure , 
giacché mancava la navigazione di quel Ramo di Po, che ba¬ 
gnava la Citta , a fare il Cavo, o fia Condotto dal Ponte di 
Lagofcuro fino alla Porta di S. Benedetto, ora chiamato Ca¬ 
nal Panfilio, che poi nel MDCXLV. fu allungato fino alle 
folle dal Cartello. Faceva intanto il Cardinal Collegato lavo¬ 
rare una Tavola in Bronzo col Bullo del Pontefice , che nel- 
1’ anno MDC. fu incalvata nella facciata della Cattedrale. 
Partì quello degniflìmo Porporato da Ferrara nel di 4. Aprile 
MDCIV*, chiamato a Roma dal Papa per confultare con eflo 
diverfi affari, fottentrando in fua vece al governo della Citta 
in qualità di Vicelegato Monfignor Filippo Spinelli, che dopo 
due meli fe ne allentò per elfere fiato promolfo alla Porpora 
Cardinalizia ; Dignità , che fu pur conferita nello ftelfo tempo 
a Monfignor Carlo Emanuele Pio noftro Concitadino. A Fer¬ 
rara ritornò il Cardinal S. Clemente ma non per molto , efi 
fendogli convenuto nell’ anno feguente MDCV. portarfi a 
Roma per la morte del Pontefice,avvenuta nel di 3. di Mar¬ 
zo, reftando la Città fotto il Reggimento di Monfignor Seve- 
roli Vicelegato fucceduto a Monfignore Spinelli. Nel dì primo 
di Aprile fu dal Sacro Collegio eletto in Pontefice il Cardi¬ 
nale Aleffandro de’ Medici , che chiamofli Leone XI. quale 
poco durò nel Papato, per efler egli mancato di vita nel di 26- 
dello rteffo mefe. Gli fu dato per Succeffore nel dì 16 . di 
Maggio il Cardinale Camillo Borghefi Romano , che mutò il 
proprio nóme in quello di Paolo V.. Quello Pontefice dopo 
aver inviato a Ferrara in qualità di Vicelegato ( effendo già 
palfato a miglior vita il Cardinale S. Clemente) Monfignor 
Orazio Spinola Genovefe,lo innalzò nella promozione degli n. 

furono it delizilo Palazzo di Belvedere, e Cartel Tedaldo con tutte te fab¬ 
briche annette,fra le quali anche il Palazzo de’Signori Varani. Si demolì buo¬ 
na parte del Borgo di S. Giacomo e di quello di S. Luca abitati in que tempi 
da oiù di fei mila perfone, e fi atterrarono 1* antichifiìme Chiefe di S. Maria 
Maddalena,e di S. Marta, e il bel Convento, e Chiefa de PP. Cappuccini. A 
quell’ infortunio foggiacquero pure nel MDC VI. le due Chiefe Parrocchiali di 
S A^ita e di S. Giovanni vecchio con tutte le Cafe a lor {ottopode,e parte 
ancora di quelle foggerte alla Parrocchia di S. Biagio arrendentij, fecondo i 
computi del Guarini Storico Ferrarefe vivente in que’ tempi» al numero di 

quattro mila . 
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Settembre dell’ anno MDCV. alla dignità Cardinalizia , e di» 
chiarollo Legato di Ferrara, levando al Cardinale Pietro Aldo- 
bandini il titolo di Legato perpetuo di detta Città ; nel qual 
tempo Paolo inclinato alle cofe gloriofe fpedi a Ferrara Pom¬ 
peo Targoni (1) celebre Architetto , perchè prefiedelfe alla 
fabbrica della Cittadella già cominciata da Clemente, che riuf- 
ci una delle piu belle d’Italia a quel tempo; laonde per eternarne la 
memoria fi batterono diverfe Medaglie d’ ordine del Pontefice, 
nelle quali da una parte fi vede il di lui Ritratto, e dall’ al¬ 
tra il tipo della Cittadella col motto SECURITAS POFULI. 
Due di quelle fe ne veggono nella mia Raccolta; una cioè in 
bronzo , e f altra in argento, quali , fecondo le loro propor¬ 
zionate grandezze ,ho voluto pubblicare nel fine di quell’ Ope¬ 
ra n. XXIV. e XXV. Nell’anno flelfo MDCVI. fini di vivere in 
Ferrara nel di 14. di Novembre Alderano Cibò Marchefe di 
Malfa Carrara, marito di Donna Marfifa Eftenfe,il di cuj cor¬ 
po fu portato al fuo Marchefato. Indi a due anni li 16. 
Agollo ad ore 9. diede pur fine a’ giorni fuoi la mentovata 
Signora nell’ illullre fua Fabbrica, denominata anche al di d’ 
oggi la Palazzina polla dirimpetto alla Chiefa delle RR. Ma¬ 
dri di S. Silvellro, ed il fuo corpo fu fepolto nella Chiefa di 
S. Maria della Confolazione. S’ innalzava in quello mentre dai 
RR. PP. Conventuali di S. Francefco una fuperba Torre per 
le Campane, e 1’ avean ridotta a perfezione; ma perchè i di 
lei fondamenti non furon valevoli a follener tanta mole,piegò 
alquanto, e minacciava rovina, onde fu d’ uopo nel MDCXI. 
demolirla fino alla metà , comparendo anche in oggi in illato 
curvo, e deforme. In quello medefimo anno li 11. Luglio 
mancò di vita Monfignor Fontana nollro Vefcovo nel fuo Pa¬ 
lazzo di Contrapò,ed il fuo Corpo portato a Ferrara , fu fe- 
poho nella Cappella da lui eretta in Duomo fotto il titolo de’ 
Santi Ambrogio, e Geminiano. Sotto quello Vefcovo furono 
introdotte in Ferrara del MDCIX. le Suore Cappuccine, le quali 

H h 2 ebbero 

(1) Il Fauftini fcrive, che il Targoni venne a Ferrara nel M DCVTII. , e che 
nell’ anno ftefTb Monfignor Spinola nofiro Vicelegato refiò promoflo al Cardi¬ 
nalato; ma da ficnre memorie rileviamo efi’er venuto il Targoni due anni pri¬ 
ma, tempo in cui lo Spinola confeguì pure la Porpora Cardinalizia, come ce¬ 
ne afiìcura il Ciacconio Tom, IV. col. 40Ó. 
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ebbero falle prime il loro Convento, e Chiefa in vicinanza del¬ 
la Parrocchia di S. Michele in luogo comunemente appella¬ 
to la Volta del Turco ; pofcia nel MDCXLVI. a di 14. Mag¬ 
gio fi trasferirono a nuovo Convento , che fu innalzato su la 
Giovecca in vicinanza della Chiefa di S. Barbara, ove fioriro¬ 
no con efempio di gran piet'a , e fervore nel fervizio di Dio. 
Alla noftra Chiefa fu promoflo il Cardinale Giambatifta Leni, 
di nazione Romano, Nipote ex Sorore del Papa. 

Venne 1’ anno MDCXII. , in cui il Legato d’ ordine del 
Pontefice fece nel di 3. Agofto pubblicare un Bando (1) per 
eftirpare affatto, e bandir dal commerzio li Sefmi, clf erano 
Monetelle compofte di Rame mijchiato con poco Argento, ognu¬ 
na delle quali equivaleva nel botto a due Quattrini , e ciò fu 
perchè fe n’ erano introdotte di effi in quella Citta fonarne ri- 
guardevoli , e in gran copia falfificati. Per provedere pofcia al 
bifogno della Piazza,cominciaronfi a battere in Ferrara i Quat¬ 
trini neceffarj per le fpefe minute, che erano di rame fchietto, ed 
ognuno in pefo comunemente di grani 56.. Di quelli fe ne fe¬ 
cero piò llampe, veggendofi ne’ battuti in quell’ anno da una 
parte l’Immagine del Pontefice, e dall’altra S. Giorgio a ca¬ 
vallo, in atto di ferire il Drago, e fotto 1612. Certamente 
quella Moneta non venne alle mani di Saverio Scilla, mentre 
non trovafi notata nel di lui Libro llampato in Roma col ti¬ 
tolo Breve Notizia delle Monete Pontificie Antiche, e Mo¬ 
derne &c. Altri Quattrini fi llamparono nell’ anno fulfeguente 
MDCXIII., che per elfer notati coir anno Vili, del Pontifica¬ 
to di Paolo bifogna credere , che la loro battitura fuccedelfe 
avanti la meta del mefe di Maggio,fe appunto nel di 16. del 
fuddetto mefe terminò 1’ anno Vili, della fua Dignità . 
In elfi fi vede pure il Ritratto del Pontefice , e S. Giorgio a 
cavallo , ma fono differenti per la diverfa pofizione de’ carat¬ 
teri, e delle Immagini. Due altri fe ne trovano ne’ quali com- 
parifee da una parte lo Stemma del Pontefice , e nell’ altra fi 

)_kgge 

(0 Quello fi legge nella mia Diflèrtaziorre alla pag. 170. e feguenti,ove pu¬ 
re trovafi regiflrata una Tariffa, nella quale fi veggono non poche identifiche 
Monete tallite a fpenderfr per un determinato numero di Lire, e Soldi; frale 
tjuali evvi il Zecchino Veneziano valutato per Lire 6: r. e il Ducacone <ti 
Firenze per Lire. 4: 7- e perciò la Lira contro il felito erafi alzata, ve» 
nenia il fup importo a riufeire di Balocchi veutt fétte. 
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legge il nome delle Citta, fcritto in ghirlanda, quali ho per 
battuti in quello tempo, quantunque in ehi non veggafi nota¬ 
to 1’ anno. Cinquanta di quelli Quattrini erano il vero impor¬ 
to del Paolo Romano; Tei n’ erano affegnati al Soldo, e cen¬ 
toventi alla Lira. Ed eccone di Tei di quelli le mollre. 

Era Giudice de’ Savj in quell’ Anno Badila Muzzarelli ( fuc- 
ceduto al Marchefe Galeazzo Gualengo ) che terminò la Tua 
Carica nell’ anno vegnente, e gli fa furrogato il Conte Alfonfo 
Strozzi. Nel MDCXV. fu eletto il Cavaliere Allelfandro Fiaf- 
chi, nel qual tempo fu divulgata la mutazione del Legato Spi¬ 
nola , Cardinale , che quantunque rigido di natura, era però 
facile nelle Udienze, e nello fpedire le Caufe , e molto aman¬ 
te della povertà. Giunfe a Ferrara nel d'i 13. Decembre di 
quell’ anno per nuovo Legato il Cardinale Giacomo Serra, 
anch’ egli di nazion Genovefe .• lo Spinola ricoverolìi fuor di 
Città nel Monallero de’ R.R. PP. Olivetani detti da noi di S. 
Giorgio, e li 17. dell’ anno feguente mille feicento e Tedici 
parti per Roma. Nei mefe di Giugno il Fiafchi ebbe fuccef- 
fore il Conte Ippolito Gilioli; e quelli nell’ anno appreso il 
Marchefe Celare Caleagnini , a cui fu poi follituito il Conte 
Celare Molli; al tempo del quale s’ incominciò 1’efeavazione 

dell’ 

/ 
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dell’ alveo abbandonato del Po, per introdurvi il Panaro, a fine di 
rinovare, come fi credeva, l’antica navigazione; il che non eb- 
be poi veruna fuftiftenza, e non portò che un gran difpendio 
al noftro Pubblico. 

Nell’ anno, che venne , mille feicento e diecinove fi apri 
di nuovo la noftra Zecca , e cominciaronfi a battere Monete 
d’ Oro, e d’ Argento ; cioè Doppie da due , Piaftre , Teftoni, 
Paoli, mezzi Paoli, quarti di Paoli, e mezzi Bajocchi. In tal’ 
occafione fi pubblicò un Bando (i) nel di 22. di Novembre, 
ed una Tariffa, nella quale trovanfi regiftrati i corti di quelle 
Monete, che allora avevano fpaccio in Ferrara; fra le quali 
leggonfi i Zecchini di Venezia taffati a fpenderfi per Lire 6: 

1 2. ; gli Scudi d’ Oro delle otto Stampe ( quali fono di Ro¬ 
ma, Francia, Spagna, Napoli, Venezia, Firenze, Genova, ed 
Urbino ) purché fodero di giufto pefo , per Lire 5. ip., e le 
Piaftre di Ferrara, uniformi nella lega, e nel pefo ( che era di 
Carati 154. ed un grano ) a quelle di Roma, per Lire 4. 11. 
8.,da tutto ciò fi rileva , che alla noftra Lira (non poteano 
toccare in detto anno che grani 135. d’ argento , quale non 
valuterebbefi più che Bajocchi 25. 1: 

I Conduttori della Zecca furono fulle prime Niccolò Fran¬ 
chini, e Giann-agoftino Rivarola ; ma per certi inconvenienti 
che nacquero, fubentrarono Tommafo, ed Agoftino Fratelli 
Bellagrandi Banchieri di quefta Citta , come ho rilevato da 
Stomento ftipulato nei MDCXXII. co’ detti Fratelli, efiftente 
nella Segreteria del noftro Pubblico , fomminiftratomi gentil¬ 
mente dall’ attuale Segretario Sig. Dott. Giovanni Bonaccioli, 
quale ho voluto qui trafcrivere. 

ConceJJio , feu Locatio Zeccbee prò Magnificis D.D. Thom* 

& Andrea fratribus de Bellagrandis ab IlluJìriJJima 

Communitate Terranee. 
In Chriftì Nomine Amen. Anno ejufdem Nativitatis tnilleftmo 

Sexcentefuno Vigefimo fecondo Indtclione quinta die vero vigefima 

fecunda menjis Martii Pontijìcatus Santtijftmi in Cbrifto Patris 

& Donimi Nojìri D.Gregorii Divina Providentia P.P. Decimi quinti 

Anno 

( 1) Si conferva nell’ Archivio di quelVlIltiftriffimo Pubblico in Libro a par. 
te: nel quale trovanfi inferiti altri Bandi in propofito delle Monetei ed è tra. 
fcritto in parte nella mia Difiertazione alla pag. 177, 
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Anno c/us Pontificatus fecundo Ferrarite in Cajìro , & in Cubicu¬ 

lo nuncupato la Stuffa praefentibus Tefìibus &c. 
Quorum Capitulorum fequ'ttur tenor . 

Ejfendofi rifoluto per beneficio di quefia Piazza y e comodità 

delli Popoli Joggetti a quefia Legazione , che fi continui /’ efer¬ 

emo della Zecca conceffo già alli Magnifici Nicola Franchino , & 

Gio: Auguf ino Rivarolaytì primo de quali effendo fiato necejfitato 

per /’ alterazione delle Monete forefìiere ed altre caufey mutare la 

Capitolazione già fattay ha ricufato di continuare , e contentatofii 

di recedere , e come piu volte ha lui detto all’ Illufìrijfimo , e 

Reverendijfimo Signor Card. Legato y e Monfig. Vicelegato y ed al 

IllufiriJJimo Sig. Giudice de’ Savi j e /’ altro cioè il Rivarola per 

ejfer fiato capitalmente condannato nella Città di Roma per fraudo 

di monete , ficcome anco per fimile caufa viene di preferite inqui- 

rito nel Tribunale di detto Illufìrijfimo e Reverendijffimo Sig. Card. 

Legato ; & ejfendofi circa tal negozio trattato con li Sig. Tom• 
mafo , & Andrea fratelli de Bellagrandi , e con loro anco fìa- 

bilito V bìfraferitti Capitoli per il buon progrejjo di quello. Quin¬ 

di è , che /’ Illufìrijfimo Sig.Giudice de Sav/, e Signori del Mae- 
Jìrato con confenfo, e participazìone dell Illufìrijfimo, e Reveren¬ 

di(fimo Sig. Card. Serra Legato y e d* ordine di fua Signoria lllu- 

fìrijfima danno y e concedono in locatione, 0 condotta la detta Zec¬ 

ca con ogni fua ragione alli fuddetti Tommafoy& Andrea de Bel¬ 

lagrandi per anni tre. 

Primo fi convieney che detti Signori Zecchieri durante la toc- 

catione pojfino battere , e far battere ogn anno in detta Zecca 

per fervitio della Città y e fua Legatione e Ducato Scudi tre mi¬ 

la da Lire quattro per Scudo in tanta Moneta di rame , cioè 

Quattrini , e mezzi Bolognini y che ve ne onderanno alla Libbra 

del pefo di Roma Bolognini venti e mezzo; ma quando fi eonofcef- 

fe y che quefia Moneta di Rame foffe troppo y e portajf e dijìurboy 

& pregiudizio alla Città fecondo la rifoluzione r che fe ne facef- 

fe dalla Congregazione della Zeccayin tal cafo fi Joprafeda , e fi 

tratti y 0 pigli qualche ripiego y e proviggìane con detti Zecchie¬ 

ri y e mentre fi piglierà effo ripiego non fa tenuto al pagamen¬ 

to delli Scudi 300. prò rata di tempoy e pero per ogni fommadi 

Scudi cinquecento debba riceverne , Ò* averne licenza in fcriptis 

dall Illufìrijfimo e Reverendìjfimo Sig.Card. Legato y e non la con- 
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cedendo fua Signoria lllujìriffima, debba offervarfi quanto di /opra 
è detto , cioè del pagamento di Scudi 300. per rata , & oltre di 
detti Scudi 3000.pojjino ancora battere per mandar fuori del Duca¬ 
to quella quantità di Quattrini , e mezzi Bolognini , che giujli- 
ficaranno all’ Illujlrifjìmo Sig. Cardinale Legato di poter realmen¬ 
te fmaltire. 

Secondo fi permette alla medemi Zecchieri , che oltre li Scu¬ 
di 3000. di rame pojftno anche battere ogni anno volendo Scudi tre 
milla di quarti di Paoli al pefo , e nel modo convenuto nell' IJÌru- 
mento già Jìipulato col Franchini , e Rivarola , e di piu pofjtno 
anche battere , 0 far battere quella quantità di Moneta d argen¬ 
to , che gli parerà con quejlo y che battendone , ne pojfano battere 
due terzi in Scudi d Argento , battendone però 1‘ altro terzo in 
Tejìoni, Paoli, e mezzi Paoli ,fecondo loro tornerà piu comoda fo¬ 
gno che non fi debbano liberare Ducatoni di Zecca, che giujìamen- 
te non fi liberi il terzo della fuddetta Moneta di Tejìoni, Paoli, 
e mezzi Paoli. 

Terzo ,Circa le Monete d Argento da batter fi fi conviene , che 
debbano fempre fare , et battere il tutto al pefo , lega , e bontà 
di Roma , e li anderanno alla libbra di Roma Tejìoni trentacin- 
que , e un terzo , e Paoli centofei per libbra, e de' mezzi Paoli 
ducento fedici , e quarti di Paolo quattrocento trentadoi , e delli 
Scudi d Argento dieci e Tejìoni dui per libbra , convenendofi di 
piu , che le fuddette Monete debbano effere di bontà d ondici on¬ 
de di fino per libbra fenza remedio, conforme quello che apparifce 
dalle Fedi del Zecchiere di Roma inferite nello Strumento già fatto 
col Franchino, e Rivarola, copie delle quali fi regijìreranno nel fi¬ 
ne delli prefenti Capitoli , & in evento , che nel far il faggio 
delle Monete battute, che fi dovrà fare come fi difpone nel Capi¬ 
tolo Ottavo , fi ritrovajfe , che 0 per ejferfi fgherzato qualche po¬ 
co /’ Argento , 0 qualche altro accidente, venefjero le Monete pre¬ 
dette a calare nel pefo in ragione d un Denaro per Libbra fola- 
mente fin tal cafo fi conviene , che avendo l' ijìejfe Monete tutte 
le altre qualità e circofìanze nelli prefenti Capitoli , fi debbano 
rilafciare a detti Zecchieri , con quejìo però che nelle Monete da 
batter fi immediatamente dopo ^ babbi ano a fod disfare, e rifare onni¬ 
namente tutto quello, che fi fojfe trovato mancante in dette Mo¬ 
nete affa gagate, come parimente apparifce dalla Fede di quello , che 
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fi cofluma ed tifa nella Zecca di Roma, pofìa nel fuddetto Stru¬ 
mento fatto al Franchino , e Rivarola, copia della quale parimen¬ 
te ft regiflrerà qui ahbajfo , come fi è detto • 

Quarto. Oltre le fuddette Monete pojjtno anche i detti Zecchi¬ 
eri battere , e far battere in detta Zecca Doppte d oro, al pefo 
però bontà , e lega di Roma , che farà di bontà di Carati 22. y 
e di pefo di Scudi 101. fimili per libbra al pefo di Roma. Di- 
chiarandofi nulladimeno per maggior dilucidatione di tutto quefìo , 
che non volendo detti Zecchieri battere , ne far battere Monete d 
oroy & argento, non p off ano mai effer aflretti a farlo y ma refi fem- 
pre in loro arbitrio di batterne , e non batterne fecondo li aggradi- 
rày fenza che per quefìo pojftno mai effer moleflati 

Quinto. Inoltre ft dichiara y . e conviene per fpeciale con- 
venttonc , e patto , che li Tejìoni battuti y e da batterfi in det¬ 
ta Zecca di Ferrara al pefo y e lega y e bontà fuàdetta y e con 
le qualità, e circofìanze efprejfe nelli prefenti Capitoli y e così 
anco li altri battuti in Roma , Ù4 altri luoghi dello Stato 
Eccleftafìico alla lega , pefo y e bontà di Roma y e quelli di 
Fiorenza ft debbano fpendere per Bolognini ventifette y e mezzo 
f uno come addeffo fi fà y e così anco li Paoli , e mezzi Paoli 
battuti , e rifpettivamente da batterfi come fopra in dette Zec¬ 
che y e delle fuddette qualità fi fpendino alla rata y e li quar¬ 
ti di Paoli battuti a Ferrara quattordici Quattrini f uno y come 
fi fpendono di preferite. Quanto olii Scudi d Argento di pefo, e 
valore di Paoli dieci per Scudo, che fi batterono in detta Zecca di Fer¬ 
rara ft permette alli detti Zecchieri, che pojjtno fpenderli y e contrat¬ 
tarli al prezzo, che correranno quelli di Venezia y e Lombardia , e quan¬ 
to alle Doble d Oro pofftno fpenderle al prezzo y che fi fpenderanno 
quelle di Romane delle Otto Stampey e li Scudi d Oro a rata &c. 

Le Monete, che fi batterono {òtto i primi Conduttori della Zecca, 
furono Scudi oliano Piaftre, Doppie, Teftoni,Pàoli,mezzi Paoli,e 
quarti di Paoli, delle quali darò qui abbailo le copie; Le Piaftre fono di 
tre conj. Nel diritto della prima ftampata nel 1619. fi vede il ritrat- I 
to del Pontefice, e nel rovefcio S. Giorgio a cavallo, ai di fot* 
to lo ftemma del noftro Pubblico > e quello del Card. Serra 
Legato, colle lettere F.R. , che fono le iniziali de’ Cognomi 
de’ due Zecchieri, cioè Franchini, e Rivarola ; quai caratte¬ 
ri non fi oflervano nella feconda, quantunque fegnata coll’ an- II 

li no 
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III no fletto . La terza tanto nel diritto, che nel rovefdo, é uni¬ 

forme all’ alrre due ma fu battuta nell’ anno feguente , co- 
IV metta notato al piè d5 ella. La quarta moftra è una Doppia da due, nel 

cui primo campo comparile il volto del Pontefice, e 1’ oppofto 
vien nobilitato dalle Immagini de’ noftri Santi Protettori Gior¬ 
gio , e Maurelio. Quetta è 1’ unica Moneta in oro, che fiali 

V battuta in Ferrara fotto i Pontefici. L’ altre tre, che feguono fo¬ 
no Teftoni, ognuno de quali equivaleva nel cotto a tre Paoli : 

VI portano tutti e tre 1’ iftelfe Immagini come nella Piaftra, ed in 
altro non fono differenti, fe non che il primo ftampoffi nel MD- 

VII CXIX., e gli altri due nell’ anno appretto,ed in quelli veggon- 
fì pure le lettere iniziali de’ Cognomi de’ due Zecchieri, 

Vili Le moftre feguenti fon quattroGiulj o fieno Paoli ufciti dalla Zec- 
IX ca negli anni MDGXIX. XX. XXI., ognun, de’ quali porta da 

una parte 1’ Arma del Pontefice , intorno a cui leggiamo PA- 
X VLVS. V. BVRGH. PONT. MAX., e dall’attrai’ Immagine di 
XI S* Giorgio a cavallo in atto di ferire il Drago circondata da' 
XII feguenti caratteri .S. GEORGIVS. FERRARIT) PROTECTOR. 
XIII Le altre due fono Grotti , o fieno mezzi Paoli. Nella prima 
XlVlor parte comparile Rampata 1’ Arma del Pontefice , e nel- 
XV la feconda S. Giorgio a cavallo colla folita epigrafe. Le tre ul- 
XVI time mezzi Grotti, o quarti di Paoli appellavanfi. La tetta del 

Pontefice è 1’ ornamento della parte anteriore delle fuddette Mo¬ 
nete , nella parte oppofta è impreflò il nome della Citta • 
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Il terzo giorno del mille feicento ventuno portò la promo¬ 

zione ( i ) di Monfig. Guido Bentivoglio Ferrarefe al Cardinalato- 
fi il di 23. la morte del Pontefice. Ciò non ottante la nottra Zec¬ 
ca profegui il Tuo lavoro , e battè Paoli , e Tettoni fegnati da 
una parte collo (lemma del noftro Pubblico, intorno al quale 
ftendefi 1’ ifcrizione CIVITAS FERRARIS. 1621, veggendofi 
ne’ loro rovefci il Gonfalone di S. Chiefa , e P Arme del Cardi¬ 

nale Serra Legato , che per la creazione del nuovo Papa 
era già pattato a Roma , Tettando al governo della Città Mon- 
fignor Luigi Caraffa Vicelegato. Intanto fegui reiezione del Pon¬ 
tefice , che cadde nella perfona del Cardinale Aleffindro Lodo- 
vili di Patria Bolognefe , che volle chiamarfi Gregorio XV. Il 
Serra ritornò alla fua Legazione, e giunfe a Ferrara nel feguen- 
te Aprile ; nel qual tempo dal noftro Pubblico furono fpediti 
a Roma a congratularli col Pontefice a nome della Città quat¬ 
tro riguardevoli Perfonaggi , cioè Ottavio Tieni Marchefe di 
Scandiano , Cefare Turco Marchefe d’ Ariano, il Conte Ce- 
fare Eftenfe Motti , ed il Conte Scipione Sacrati. Dopo il lo¬ 
ro ritorno a Ferrara, idue primi 1’ un dopo l’altro terminarono 
il corfo della lor vita nel MDCXXIII. , eftinguendofi per tal morte 
quefte due nobiliflìme, e ricchittìme Famiglie. 

Gre- 

( 1 ) Di quefta promozione abbiamo la fèguente memoria " Nc/l' anno i6n» 
fu fatto Cardinale dalla Santità di Ho (Irò Signore Papa Paolo quinto il Sig. Guide 
MonttvogUo fratello del Sig. Marchefe Enzo , Ó' adì 14. Gennaro venne la nuova al¬ 
la Signora Catterina fua Cognata moglie del Sig. Marchefe ,»/ quale in quel tempo 
ora a Roma : fu fatto con dieci altri Cardinali in una Promozione . Detta Signora 
diede di m ancia al portatore della nuova zoo. Due atoni , fece elemojìnt , Orazioni , 
Elemofine di denari , pane , e Vino per tre di continui nelft quali la lor Fontana che 
Jtà nel lor Cortile fece tirare Vino , che tutti ne pigliavano a lor piacere .La Città fe¬ 
ce fefte %e fuochi Ér il Magifirato dono al portatore della novella 15. Ducatoni ( che 
fono Scudi trenta di noftra odierna Moneta) ; e nel Sacrato di S. Domenico fuo¬ 
chi , mortfiletti, 6* altri fegni d'allegrezza con illuminazioni a tutto il lor Palazzo, 
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Gregorio appena affluito al Pontificato volle nel dì ip. d’Aprile 

nobilitare il Collegio de’Cardinali con quattro Soggetti riguarde- 
voli, e per nobiltà, e per tetterete per fervigj predati alla San¬ 
ta Sede , fra quali contoffi Monfig. Francefco Sacrati Ferrarefe 
Arcivefcovo di Damafco , e Decano degli Uditori della Sacra 
Rota, per la cui elezione fi fecero grandi allegrezze in Ferrara. 
Lavorava in quello mentre la noftra Zecca veggendolì Pialtre , 
Paoli , mezzi Paoli, quarti di Paolo,mezzi Bajocchi, e Quattri¬ 
ni fcritti col nome di quello Pontefice. Delle Pialtre fe ne trova¬ 
no di tre Conj. 

Nella parte anteriore della prima comparifce ftampata 1’ Im¬ 
magine del Pontefice coll’ ifcrizione GREGORiVS. XV. LVDO- 
VISIVS P- MAX. 1621. Corrifponde alla tetta del Pontefice nel 
rovefcio S. Giorgio a cavallo , che ferifce il Drago, coll’ Arma 
del Card. Serra, e della Città , e lettere N. F. iniziali del nome , 
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e cognome di Niccolò Franchini, rimafto folo nella Zecca, quai 
caratteri oflervanfi pure in un mezzo Paolo , quarto di Paolo , e 
mezzo baiocco di Rame : e fi deve tenere , che lòtto quello 
Zecchiere fi ftampafle pure il mezzo Grotto , che fi oflerva 
notato coll’ anno 1Ò21. , llantechè li nuovi Conduttori Tom- 
mafo , ed Agollino Fratelli Bellagrandi non cominciarono a bat¬ 
tere Monete , che nell’ anno feguente MDCXXII., e dopo il 
mele di Marzo ; e furono Piattre , Paoli, mezzi Paoli , mezzi 
Grotti , mezzi Baiocchi, e Quattrini. La Piallra è in tutto uni¬ 
forme all’ antecedente , a riferva dell’ anno , e delle lettere 
iniziali dei Nomi, e del Cognome de’due Fratelli Zecchieri T.A.B. 
cioè Tommafo, ed Agollino Bellagrandi. Coll' anno fletto i<522. 
fi vede notato il Paolo, il mezzo Paolo ( non oflervato da 
Saverio Scilla) il quarto di Paolo, il mezzo Bajocco, e il Quattrino , 
e quello di due Con; : nel primo de’ quali fi oflerva da una 
parte 1’ Immagine del Pontefice circondata dall’ Ifcrizione, che di¬ 
ce :GREGORlVS XV. LVDOVISIVS P.M. ,e di folto 1622., 
e dall’ altra S. Giorgio a cavallo, col motto S.GEORGJVS. 
FERRARLE- PROTEC. Nel primo campo dell’ altro fi vede 
1’ Arma del Pontefice , e nell’ oppollo 1’ epigrafe FERRARLA, 
Altra Piallra fi battè pure dagli Zecchieri fuddetti nell’anno ap¬ 
pretto MDCXXIII. come rilevafi dalla nota dell’ anno, ed in e£ 
fa fi veggono le lettere iniziali de’ nomi degli Zecchieri unite in- 
fieme,cioè la letteraT.collocata fopra deli’A; il che fi oflerva 
pure nel Paolo, quarto di Paolo, e mezzo Bajocco fopraccennati. 
Trovali pure il Quattrino llampato nell’anno fletto, ed altro fenza 
nota d’ anno , e fono le ultime due Monete fcritte col nome, 
di quello Pontefice, che fu rapito dalla morte nel di p. Luglio 
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MDCXXIII. Di li a cinque giorni parti il noftro Card. Legato 
per portarli al Conclave , e nel dì 16. giunfe a Ferrara Mon- 
lìg. Giambatifta Palotto per afliltere al governo della Città. Gli 
Zecchieri profleguirono con altri ferri la battitura delle Mone¬ 
te , e Ramparono Paoli , mezzi Paoli ,e Quattrini. De’ Paoli fe 
ne veggono di due conj,uno cioè fegnato colle follie lettere iniziali 
de’nomi,e cognome degli Zecchieri, e l’altro fenza: ambidue però 
portano da un lato lo flemma della Città intorno al quale leggiamo 
CIVITAS.FERRARIjE.,e dall’altro il Gonfalone di Santa Chiefa, 
e l’Arme del Serra Legato coll’ Ifcrizione IACOBUS. SERRA. LEG. 
SED. V. Lo llelfo fi vede nel mezzo Paolo, e nel Quattrino. 

In quello mentre giunfe nuova a r errara, come nel dì b.Agolto 
era flato folievato al governo di Santa Chiefa il Card: Maffeo Bar¬ 
berini , che affunfe il nome di Urbano Vili.; ed allora i nof 
tri Zecchieri cominciarono ad improntare sulle Monete il no¬ 
me, e 1’ Arme del nuovo Papa come fi può rilevare dalle fe- 
guenti. Le due prime fono mezzi Bajocchj,el’altre due Quat¬ 
trini ; tutte e quattro legnate coll’ anno 1623.; la quinta è lo 
Scudo d’ Argento , o fu Pialtra battuta nell’ anno appreffo , 
come pure la feda, e la fettima mezzi Paoli, o fieno Grolfi appel¬ 
lati ,uno de’quali porta il cognome del Pontefice, e l’altro n’ è fenza. 

A 

K k 
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Dopo 1’ elezione del Pontefice > ufciti che furono i Cardinali 
dal Conclave , quattro d* efli compierono in Roma i loro gior¬ 
ni ; e fra quelli il Sacrati noftro Concittadino , che fu fepolto 

"nella Chiefa dell’ Anima, ed il Serra noftro Legato: Mori pure 
in Roma nei primi giorni di Luglio il Marchefe Ippolito Gilioli 
noftro Ambafciadore apprelfo il Pontefice. Alla Legazione di que¬ 
lla Citta fu nominato dal Pontefice il Cardinale Francefco Ceni- 
ni detto di S. Marcello di nazione Sanefe, Soggetto molto verfato 
net Gius Civile ,e non meno nel Criminale, il quale giunfe a Fer¬ 
rara nel d'i 15. Novembre ad ore 23. Nello fcadere delDecem- 
bre il Giudice e Maeftrato lafciata la loro antica Reflidenza por- 
taronfi ad abitare nelle ftanze , ove prefentemente loggiornano. 
In quell'anno rellarono perfezionate le Gliele dello Spirito San- 
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to, ediS. Carlo. Incomincioffì quella ad innalzare nel MDCXIII. 
e quella tre anni dopo.F'unerto riufcì l’anno feguente MDCXXIV. al 
Popolo d’ Argenta pel Tremuoto (i) ,che lì fece fentire nei dì di 
S. Giufcppe ad un’ ora , e tre quarti di notte , che quafi affatto 
rovinò quella Terra ; fcolfe ancora la noftra Città, ma ne ripor 
tò poco danno. Nel dì 13. Ottobre fi benedìunapicciola Chie- 
la eretta fulla ftrada della Chiara ad onore di S. Apollonia da’ R.R. 
PP. del Terz’Ordine diS. Francefco. Quella però eh’ efifìe prefen- 
temente fi cominciò nell’anno MDCLXII.ponendovi la prima pie¬ 
tra nei dì 17. di Settembre il P. Maeftro Girolamo Bertoletti. 
Nel dì 20. Novembre d’ ordine del Legato fi pubblicò una Gri¬ 
da ( 2 )fpettante alle Monete d’ Oro, nella quale fi olfervail Zec¬ 
chino Veneziano taffato a fpenderfi per Lire fette , e foldi otto, 
e la Doppia d’ Italia per Lire dodici,e foldi fei. In queft’an¬ 
no medefimo fu fatto il Condotto fuori della Porta di S. Paolo, 
-che ricevendo f acque dal Canalino di Cento , le porta per 
iftrade fotterranee nella Concierà,e nelle Folfe,che circondano il 
Cartello. Nell’ anno MDCXXVI., effendo Giudice de’ Savj Al¬ 
berto Bonacoffa, furono d’ ordine del Pontefice ferrati gii Ebrei, 
ove trovanfi prefentemente , effendo prima viffuti fparfi per la 
Citta, non fenza fcandalo , e commcrzio pericolofifììmo co’ Cri- 
fliani.* nel qual tempo avendo i Padri Agoftiniani Scalzi fabbri¬ 
cata fu la Via grande fotto la Parrocchia di S. Maria di Bocche 
una picciola Chiefa fotto il titolo di S. Giufeppe , nella notte di 
Natale vi celebrarono la prima Meffa , ed incominciarono ad uf- 
fiziarla . Nell’ anno feguente MDCXXVII. avendo il Cardinale 
Cenini terminata la fua Legazione , partì da Ferrara li 5. d’ 
Aprile , ritirandofi al fuo Vefcovado di Faenza, e dieci gior¬ 
ni dopo giunfe il Card. Sacchetti Fiorentino , deftinato noftro 
Legato dal Pontefice con fuo Breve in data dei 2p. di Marzo. 
Fu molto travagliata Ferrara nel tempo , che governò quello 
degnirtìmo Porporato, mercecchè nell’Agofto che feguì ruppe il Po 
all’ Ofpidal del Bondeno , ed inondò tutto quel tratto di Paefe $ 

K k 2 che 

( 1 ) In memoria di quello Tremuoto il Giudice de Savj d* allora introdufleil 
bel coftumè d’ andare ogn* Anno col Maeftrato nel dì fedivo di S. Giufeppe alla 
Chiefa de’ PadriGefuati a viftare l’Altare di detto Santo , qual devozione poi 
fu trasferita alla Chiefa di S. Giufeppe ufficiata da R.R. P.P. Agoftiniani Scalai 
allorché nel ié68. reftò foppreflà la detta Religione. 

(1 ) Si legge in parte nella mia Dift'er razione alla pag, 1(9. 
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thè è chi ufo tra 1’ Argine del Po grande, e quello del Po di Fer¬ 
rara fino all’ Argine Traverfagno : altra Rotta fuccedette 
pure a Stienta, ed allaPaviola , per le quali fegui una gran ca- 
reitìa,ed il formento afeefe fino a quarantacinque Scudi per Mog¬ 
gio. Morirono in quell’ anno in Roma il Card. Bonifacio Be¬ 
vilacqua , ed il noftro Vefcovo Card. Leni, che per edere di cat¬ 
tiva fanita , tratteneva!! in quella Citta, facendo le di lui ve¬ 
ci in Ferrara Monfig. Pafolini Vefcovo diSegni già Monaco Ca- 
maldolefe. Diede pur fine a’ fuoi giorni nella notte precedente 
al d'i 2 6. di Decembre il Duca Vincenzo di Mantova , lafcian- 
do erede di quel Ducato Carlo Gonzaga Duca di Nivers , dei 
quale prefe egli fubito il podeffo. Non piacque quella difpoli- 
zione agli altri Principi di Cafa Gonzaga , al Duca di Savoja, 
ed a Ferdinando Imperadore , e perciò fi venne all’ Armi e fi 
cominciarono le oftilith fui Mantovano. Allora il Pontefice (li¬ 
mò bene d’ inviare piò migliaia di Soldati a quelle parti e adi- 
curare Ferrara con un buon Predidio , il che riufeì di grande 
difpendio alla Camera Apodolica , e di gran difturbo a’ Ferra- 
refi, neceditati a dar loro ricovero e nella Citta, e nel didretto, 
da’ quali non riportarono che danni , ed infolenze. In que¬ 
llo mentre il Pontefice aveva nominato alla noltra Chiefa Vefi 
covile il Cardinale Lorenzo Magalotti di nazione Fiorentino, Uo¬ 
mo da bene,prudente,letterato,e buon Oratore , il quale giun- 
fe a Ferrara nel di 4. Giugno MDCXXVIII. Era egli congiun¬ 
to di ftretta parentela colla Cafa Barberini, per eder una di lui 
Sorella nominata Coftanza maritata in Carlo Fratello del Pon¬ 
tefice . Profeguiva intanto la guerra nel Mantovano, quando il 
Pontefice defiderofo di riunire gli animi de’ Principi contendenti, 
fpedi nel MDCXXX. in Piemonte in qualità di Legato il Car¬ 
dinale Antonio Barberini fuo Nipote giovinetto di venti anni, 
affine d’ introdurre qualche trattato di pace,o almeno di fof- 
penfione d’ armi, ma fu coftretto a tornarfene fenza frutto ve¬ 
runo. Giunfe egli a Ferrara nel mefe di Maggio incontrato 
fuor della Porta di S. Benedetto dal Cardinale Legato , e dai 
noftro Vefcovo, e fmontato che fu alla Cattedrale, fi velli Pon¬ 
tificalmente , e prefe il poflfedò di quella Legazione , renando¬ 
vi il Sacchetti col titolo di Collegato. Con quella occafion e egli 
fu alfilleine ai Funerali folenni di Carlo fuo Padre, morto po¬ 

chi 
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chi giorni prima in Bologna, che d’ordine del noflro Vefcovo fi ce» 
lebrarono in quello Cattedrale, per li quali Alfonfo PandolfiCano¬ 
nico Teologo accreditato Oratore recitò in idioma latino una elo¬ 
quente Orazione, riportandone in premio il Vescovado di Cornac¬ 
chie. Strage affai grande fece in quell’anno la Pelle in Bologna, ed 
in altre Citta d’Italia: Mantova non andò efente da fi tremendo 
flagello,a cui s’aggiunfe l’orrido Taccheggio datole per tre giornate 
da’Tedefchi, entrativi ollilmente nei di io.di Luglio. Il Duca col¬ 
to all’improvifo fensa feco portare cola veruna fi rifuggiò con Car¬ 
lo fuo Figliuolo, e Famigliari in Melara, indi a Crefpino Terre 
del Ferrarefe polle fulla riviera del Po, ove dal nollro Cardina¬ 
le Legato furono loro fomminillrati i viveri,e dove pure dopo 
otto giorni vi giunfe ancora la Principeflà Maria fuaNuora in com¬ 
pagnia della quale pattarono tutti in Ariano, ivi fermandoli fino 
alla Pace, la quale benché reftatte conchi ufa nel di 13. d’Ottobre 
dell’ anno llelfo , non ebbe però fuflìllenza , con- gran cordo¬ 
glio del Duca , neceflitato per ciò a contrar molti debiti, per¬ 
ché mancante di tutto , non oliarne i regali, e gli ajuti fom- 
miniftratigli dai noliri due Cardinali, da’ Cavalieri , e dai Po¬ 
poli circonvicini. 

Fra quelle torbide contingenze pensò il Pontefice a render 
più forte la noftra Cittadella , e più ficure le mura della Cit¬ 
ta ; e perciò a tal’ effetto fpedi a Ferrara un Frate Cappucci¬ 
no chiamato Giunipero , con ampia autorità , ed alfoluto co¬ 
mando , il quale di primo tratto per far una Piazza avanti la 
Fortezza dalla parte che guarda la Città , oltre le tante fab¬ 
briche prima demolite,fece atterrare tutte leGafe rimallevi, fino 
alla llrada dell’ Ofpitale di S. Giobbe inclufivamente , pubbli- 
candofi in tal’ oecafione rigorofiffimi Bandi. Soggiacquero a que¬ 
lla demolizione anche il Palazzo de’ Signori Profperi , e la bel- 
lilfima , e antica Chiefa de R.R. P.P. Serviti nell’ anno MDC- 
XXXIV. (1): gettaronfi purea terra non poche Gafe comincian¬ 
do dalla Porta di S* Agnefe, fino a quella di San- Giorgio per 

elfer 
ux_ - _   ___am ,n,| | , 11 |-■— 

( i) Per lademolizionedi queftaChiefa fece il Pontefice nel dì 14. Settembre MD= 
CXXXIII. depolitare nel Monte di Pietà fette mila Scudi da Lire quattro per ogni 
Scudo , da non riafeiarfi a’detti Padri fe non in cafo , eh' elfi voleflero impie¬ 
garli o in nuove fabbriche al Convento della Gonfolazione , o nell* erezione d* 
altra nuova Chiefa ,0 in compra di Beni ftabili per utilità d* elfi Religiofi i co 
io ho letta la partita del Depofico „ 
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effer quefte troppo vicine alle Mura della Città , ed altre pure 
fe ne atterrarono nei Borghi di San Luca , e di S. Giacomo . 
In tal’ occafione furono turate le Porte dette della Madonna del 
buon Amore , di S. Pietro , e del Barbacane , e fi terrapienaro* 

' no in modo , che non rimafe di loro verun veftigio , e fi fe¬ 
cero diverfialtri lavori molto neceffarj ai Terrapieni,e Baloar- 
di , ed alla Fortezza. L’ anno fu quello in cui d’ ordine del 
Pontefice cominciolfi a dare ai Cardinali il titolo d’ Eminentif- 
fimo, mentre in avanti fi dava loro quello d’ Illuftriffimo , col 
quale quafi più non veniva allora contraddillinta la eminente Di¬ 
gnità loro, giacché un tal titolo era cominciato a farfi comu¬ 
ne fino a Corteggiani degli fteffi Porporati. 

Nell’anno appreffo MDCXXXI.adì 24. Febbrajo,fegui in Ga¬ 
ttello il Matrimonio tra Gianfrancefco Sacchetti Fratello del Le¬ 
gato , e Donna Beatrice Talfoni Figliuola di Francefco , ricca 
di pingue eredità paffando gli Spofi dopo alcuni giorni a Roma. 
Si fecero per quefte Nozze in Ferrara Tornei, Commedie, ed 
altri fpettacoli, a’ quali intervenne pure il Duca Carlo di Man¬ 
tova con tutta la fua Corte , e famiglia, ritornandofene pofcia 
ad Ariano carico d’onori, di cortefie, e di regali. Seguitava intan¬ 
to a farfi fentire la Pelle, dalla quale quantunque reftaffe libera 
la noftra Città (1) non andò però efente Figheruolo Terra del 
Ferrarefe , nella quale nel breve fpazio d’ un mefe morirono 
quafi tutti quegli Abitatori. Anche la Stellata porta dirimpetto 
a quel luogo pati qualche danno , attefa la inevitabile comuni¬ 
cazione , che quelli due Popoli avevano con quelli del Manto¬ 
vano , ove più infieriva quello malore. Finalmente fi conchiu- 
fe la Pace, ed i Capitoli li fottofcrilfero da’ Miniftri Imperiali, e 
Francefi nel di 6. Aprile in Cherafco di Piemonte. Parti torto 
da Ariano il Duca Carlo per portarli alla fua Capitale , ma 
volle prima palfare per Ferrara , ove fu alloggiato , e trattato 
fplendidamente dal nollro Legato. Seguita la Pace anche il Pon¬ 
tefice licenziò le fue Truppe , e a tal effetto inviò a Ferrara 
col titolo di Commeffario Generale Giambatifta Grimaldi Gen¬ 

tiluomo 

( 1 ) In memori» dell* grazia ricevuta fece Voto il noftro Pubblico d’inna-L 
zare un Altare a S. Rocco nella Chiefa di detto Santoli qual Voto fu poi adem¬ 
pito nell’ anno MDLXXXIV, fatto il Governo del Marchefe Niccolò Eftenfe Taf* 
foni Giudice de Savi, 
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tiluomo Genovefe , Perfonaggio di ftatura non ordinaria , ef- 
fendo alto un buon palmo (òpra qualunque più grande Uomo, 
che allora folle in Ferrara ; ed efegui quella riforma con molta 
diligenza, e difinvoltura per tutto il mefe dì Giugno , elfendo 
tuttavia Legato il Sacchetti il quale nel di 2» del vegnente Lu¬ 
glio fece pubblicare una Grida (1) per dar regola alle Monete d’ 
Oro , in cui reliò il Zecchino Veneziano fallato a fpenderfi per 
Lire otto , e lo Scudo d’ Oro di Roma per Lire fette. Terminò 
quello Porporato di li a pochi giorni la ina Legazione partendo 
il di 12.da Ferrara, affine d’ abboccarli col Cardinale Giambati- 
fta Palotto fuo Succelfore nella Legazione. Ritrovaronlì infieme 
in Argenta la fera delio llelfo giorno,e nel di feguente entrò il 
Palotto in Città con grande applaufo , ed acclamazione del Po¬ 
polo. Era egli nativo di Calderola luogo fìtuato nella Marca d’ 
Ancona, fra Tolentino, e Camerino,il quale, ficcome in tem¬ 
po di Sede Vacante perla morte di GregorioXV. aveva gover¬ 
nato Ferrara in qualità di Vicelegato, era informatiffimo de’ bifo- 
gni di lei. Sua principal cura fu fui principio del fuo governo 
di far accrefcere il Pane , e con ciò s*acquiliò molto credito ap¬ 
preso la Plebe avvezza prima a mangiarlo di brutta qualità , e 
di fcarfo pefo. Diedefi ancora a far efcavare il Canal bianco pel 
lungo tratto di cinquanta miglia. , che cominciando dalla Villa 
de’ Sette Polefìni , palfa per tutto il Polefine di Ferrara , e fboc- 
ca in Mare ; e fece pure piantare d’ Olmi tutti i Terragli del¬ 
le Mura della Città , dalla Porta di S. Benedetto ,fino alla Mon¬ 
tagna grande di S. Giorgio .. 

Erano ornai fei anni, che il Conte Alfònfo Montecatino fo- 
fteneva in Roma la Carica d’ Ambafciadore, e fi lufingava ezian¬ 
dio di continuare, attefe alcune Lettere commendatizie riportate 
dal Cardinal Francefco Barberini Nipote del Pontefice, ma con¬ 
gregato il Generale Configlio nell’ anno MDCXXX. quantunque 
follerò in quello lette le dette Lettere, riniafe. efclufo , ed eletto 
alla Carica il Marchefe Francefco Gilioli, per induftre maneg¬ 
gio del Marchefe NiccolòTalfoni Cavalier di gran fenno,e mol¬ 
to merito , a cui riufci trarre al fuo partito la maggior parte 
de’ Configlieli nell’ elezione del detto Ambafciadore , e de’ nuo- 

( 1) Si legge celi» mia Differtazionc alla pag. 190 , 
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vi uditori di Rota. Ai Palotto , che terminò la fua Legazio¬ 
ne nel MDCXXXIV. e parti nei di 21. Maggio, fuccedetre il 
Cardinale Stefano Durazzo di nazione Genovefe, che giunfe aFer^ 
rara due giorni dopo. Fece quelli nel di 16. Gennajo dell anno 
feguente MDCXXXV. pubblicare una Tolleranza (1) per modo 
di Provvifione intorno ai prezzi de’ Paoli, Teftoni,Ducatoni, ed 
altre Monete d’ Argento j ed in efla fra le altre cofe. reftò de¬ 
terminato , che lo Scudo d’ Argento, o fia Piaftra di Roma , 
non dovefle correre , che per Soldi centofei , e due terzi, dal 
che fi deduce , che la noftra Lira nell’ anno fuddetto, non ol- 
trepaflafle il corto di bajocchi ventiuno,e denari nove. Nel Mar¬ 
zo cominciolfi ad innalzare la nuova Chiefa de* Servi nella lira da 
della Colombara , ponendovi nel di 17. il Legato la prima pie¬ 
tra fondamentale alla prefenza di Orazio Trotti Giudice de Savj, 
e di molta Nobiltà. Altra Provvifione fi fece pure rifpetto alle 
Monete nel di p. Gennajo MDCXXXVI., nella quale fi vede la 
ftefl'a Piallra Romana ridotta ai corto di Lire 5. 3. 4. e in con¬ 
fluenza la noftra Lira valutata per bajocchi ventidue , e de¬ 
nari quattro. Nell’ anno ftelfo fi batterono in Ferrara Quattrini 

di rame fchietto, le moftre de’ quali fono le feguenti. 

Nel di 3. Giugno reftò polluto il noftro Duomo per una grave 
percoifa in efto data da un Cieco ad un Ragazzo , che lo gui¬ 
dava con grande effurtone di Sangue, e ne fu fatta la riconci¬ 
liazione dal Card. Vefcovo nella mattina del di vegnente. Co¬ 
minciò quello degno Porporato a far innalzare in detta Chiefa una 
Cappella fotto il titolo di S. Lorenzo,ponendovi‘con gran folen- 
nita , ed intervento di tutto il Capitolo la prima pietra nel di 2. 
Agofto. Diede pure principio nel di 16. Giugno MDCXXXVII. 
al fuo primo Sinodo , che durò per tre giorni ,elfendo quella Ha¬ 
ta la di lui ultima funzione,mentre di li a tre mefi dopo quat- 

tor* 

( 1 ) Qjefta , e la feguente veggonfì regiftrate nell’ accennata Difiertazioni 
alla pag. 191, 
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lordici giorni di penofiflìmo male, tre de’quali ne pafsò in ago- 
nia, diede fine al fuo vivere. Accadde la di lui morte nel di ip. 
di Settembre alle ore 15. in giorno di Sabbato, e il Cadavere fu 
porto in Duomo fiotto 1* Organo per modo di depofito , da dove 
poi fu levato ,e riporto avanti F Altare di S. Lorenzo , la di cui 
Palla aveva egli fatta dipingere dal celebre Gianfrancefco Bar¬ 
bieri da Cento , detto il Guercino. Fino a quefti tempi aveva pro- 
lèguito la Legazione ilDurazzo, quando nel di ip. Novembre vi 
giunfe il Cardinale Ciriaco Rocci per incominciare la fua. Sot» 
to querto degnilfimo Porporato dell’ anno MDCXXXVIII. adi 28. 
Giugno fegui la folenne funzione della Coronazione della B. Ver¬ 
gine del Rofario , elegantemente defcritta dal Fauftini nel Libro 
VI. della fua Storia di Ferrara. Gran Forefteria venne in tal* 
occafione dalle Citta circonvicine , a fegno che difficilmente po¬ 
tè trovarfi per tutti comodo alloggio. Nei di 16. Ottobre venne 
nuova a Ferrara, d’ eflere ftato promoflò al noftro Vefcovado 
Monfignor Francefco Maria Macchiavelli Fiorentino , che tro- 
vavafi Nunzio in Germania , e ne prefe il portello il Sig. Filip¬ 
po Magalotti di lui Cugino , che qui trattenevart per F Eredi¬ 
ta del fu Card. Magalotti. Si cantò un folenne Te Deum in Duo¬ 
mo , e dai Capitolo per tre fere fi fecero illuminazioni,e fuo¬ 
chi d’ allegrezza. Altra cofa di rimarco non fuccedette fiotto la 
Legazione del Rocci, il quale fi parti li 20. Novembre MDC- 
XL. , fottentrando in fuo luogo il Card. Matteo Ginetti , che 
giunfe a Ferrara nel di primo Decembre , eflendo Giudice de* 
Savj il Marchefe Antonio Bevilacqua. Arrivò pure al fuo Vefco¬ 
vado il Macchiavelli nel di 28. Novembre MDCXLI., incontra¬ 
to per ordine del noftro Capitolo venti miglia fopra Verona dai 
Conti Giovambatifta Eftenfe Tallóni Arciprete , e Giacomo 
Sacrati Arcidiacono , e nel giorno di S. Andrea entrò con gran 
folennità in Duomo , dove dopo le folite Cerimonie diede la 
Benedizione al Popolo cola concorfo in gran folla » Fu quefti 
promoflo alla Porpora Cardinalizia nel di 16. di Decembre, e 
Monfignor Filicaja Canonico di S. Pietro gli portò la Beretta , 
che gli fu porta in capo dal Cardinale Ginetti nel di 2. di 
Lebbrajo MDCXLII. (1) fra le folennità d’ una Mefia , che 

L l fi 

0) Il Fauftini alla pag. 81. mette la promozione del Machiavelli *1 Cardi» 
calato, e la funzione che lì fece in Ferrara un' anno prima. 
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fi cantò nella nottra Cattedrale. V anno fu quello, in cui en¬ 
trò in campo una nuova guerra fra il Pontefice , e Odoardo 
Farnefe Duca di Parma , a cagione di Ciflro, la quale quan¬ 
tunque non folfe di lunga durata , portò non ottante incendi ? 
rubumenti,ed altri danni al nottro Stato. Il Granduca di To- 
fcana , il Duca di Modena , ed i Signori Veneziani ttudiaronlì 
«f ammorzare quello fuoco nafcente ; ma il Pontefice , che s’ 
era fidato , di non voler dar orecchio a Trattato veruno , fe 
prima il Farnefe non li folfe portato a Roma a difcolparfi , re¬ 
fe vane le loro premure; anzi fulminò contro il Duca la Sen¬ 
tenza di Scomunica, che fi vide appefa nel di ip. di Gennajo 
anche alla Porta della nollra Cattedrale. Mife poi mano all’Ar¬ 
mi temporali, e alletti un Efèrcito di venti mila Combattenti 
fotto il comando di Don Taddeo Barberini fuo Nipote Genera¬ 
le di S. Chieda , e del Marchefe Mattei , che pollatili a Catte! 
Franco mandarono a chiedere il patto al Duca di Modena,per 
farlo sfilare nel Parmigiano. In quello mentre il Senato, il Du¬ 
ca di Modena, ed il Granduca di Tofcana , s’ erano collegati 
infieme a prò del Farnefe contro la Chiefa , e perciò comin- 
ciaronfi da entrambe le Parti le ottilità (i)* Anche Ferrara fi 
mife in armi,e vi vennero tutte le Milizie della Marca , e del¬ 
la Romagna , le quali, oltre il bifogno della Città,furono di- 
flribuite a Cento , al Bondeno, alla Stellata, a Figheruolo,.ed 
al Ponte di Lagofcuro ; indi fi dettero fei Capi di Strade, e fu¬ 
rono il Conte Guron Villa, il Conte Giulio Sacrati , il Conte 
Bevilacqua , il Marchefe Trotti, il Conte Scipione Bonacottì, ed 
il Conte Ferdinando Bevilacqua. Ad ognuno d’ etti fu alligna¬ 
to un Quartiere della Città , e fi fece la definizione di tutti 
gli abili a portar armi ,con obbligo a cialcuno d’ ubbidire,oc¬ 
correndo , al loro Capo, fotto pena della vita. In quello ltato 
erano le cofe della Città , quando nel di 17. Novembre furono 
chiufe improvifamente tutte le Porte,le quali non fi riaprirono 
fino al mezzo giorno del di vegnente , perchè fi era penetrato , 
ettervi intelligenza fegreta co’ Nemici di dare in lor Vnano la Cit¬ 
tà ; fu pertanto fatta prigione una intiera Compagnia di Solda- 

« ti 

(1) Per ciò che fpetta a quefta guerra, fcriverò folamente quelle cofe , che 
accaddero fui Ferrarefe, rimettendo chi legge a quegli Autori, che Ia raccon- 
sano difufamente. 
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ti con due Capitani, che guardavano la Porta di S. Benedet¬ 
to , e nello rtelfo tempo fi mutò tutto il Preflidio della Citta¬ 
della . Indi a lètte giorni venne nuova a Ferrara , come il Pon¬ 
tefice aveva dichiarato Legato di Ferrara , di Bologna , e del¬ 
la Romagna il Cardinale Antonio Tuo Nipote , e perciò nel di 
ultimo del Mele fi parti il Ginetti alla volta di Roma , re¬ 
nandovi al governo Monfig. Racagna Vicelegato. Giunfe a Fer¬ 
rara il Barberini nel di primo di Marzo MDGXLIJI. ,e vi en¬ 
trò con gran pompa: fecefi di Tuo ordine nel di 24.Maggio in 
Piazza nuova la raftegna de’ Soldati a Cavallo, cioè Corazzie¬ 
ri , Carabinieri,e Dragoni, e trovaronfi afcendere a ventiquat¬ 
tro Compagnie. Maftro di Campo era il Sig. di Valenzè Fran- 
cefe , Capitano di gran grido , e di molta fperienza nel me- 
ftiere dell’ Armi , che per aver dato gran faggio del fuo fapere 
in quella guerra , meritò di elfere condecorato della Porpora Car¬ 
dinalizia nel mefe di Decembre dell’ anno fterto. Fecero anco¬ 
ra venir a Ferrara buona parte de’ Soldati , che prefìdiavano 
Bondeno, non lafciando alla difefa di quella Terra,fuorché due 
fole Compagnie di Milizia, ed una di Corazzieri Lotto il co¬ 
mando del Capitano Francefco Mariconda Napolitano. Avven¬ 
ne , che nella notte dei 25. Maggio avvicinandofi all’ impro- 
vifo tre Compagnie di Dragoni del Farnefe alle Trincee di quel¬ 
la Terra,vi diedero un furiofo alfalto,per lo che i noftri idean- 
dofi elfer maggiore il numero degli aggreffori, torto fi diedero 
ad una vergognofa fuga, ed a gran parti vennero a Ferrara, ove 
il Mariconda nel di 15. Luglio foggiacque al taglio della terta. 
Li Soldati del Duca impadronitifi del porto , vi diedero un or¬ 
rido Sacco, nè di ciò contenti fcorfero a Vigarano della Pieve, 
a Caflana , Mizzana , ed alla Diamantina , e fecero un groflò 
bottino d’ Animali, di biade, ed’ altre robe. All’ udir quella 
nuova accefo di rabbia il Valenzè fece alleftire tutta la Caval¬ 
leria , e buona parte di Fanteria , e nella mattina del di ve¬ 
gnente marciò alla volta di Vigarano, e diede addoflò al Ne¬ 
mico , il quale difordinato non s afpettava un tale incontro,e 
gli riufci d’ ammazzarne non pochi , rubando i noftri ciò che 
non avevano potuto portar via li Soldati del Farnefe. Con¬ 
tinuarono poi. le Milizie di Parma i loro progrefli ìnfignorendofi 
il terzo giorno della Stellata, alla cui guardia non ritrovandoli 

L l 2 che 
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che una Compagnia di Milizia , torto che vide il nemico ab* 
bandonò aneli erta il pollo . 

In quello mentre i Signori Veneziani avean cominciato a (cor¬ 
rere fui Ferrarefe , e s eran refi padroni di tutta la riviera a 
finiftra del Po; e perciò avevano innalzati de’ Forti a Figheruo- 
10 , al Ponte di Lagofcuro trafpadano nella Cafa de’ Signori Riz¬ 
zi , ed alla Policella ; e di quando in quando palpavano di quà, 
del Po, e facevano rapprelfaglie di Bovi, e d’ altre robe , eh’ 
indi afportavano all’ altra parte. S’inoltrarono ancora ad Aria¬ 
no , e 1’ ebbero fenza il menomo con trailo; ma a Codigoro tro¬ 
varono non lieve oftacolo , poiché que’ Terrazzani poitifi fulla 
difefa , ne contrallarono per un pezzo 1’ ingreflò: ma alla fine 
mancando loro la munizione , furono collretti ad abbandonare 
la Terra ,che toilo fu melfa a facco. Ritornati ad Ariano paf- 
farono a delira del Po , e feorfero a Ro , alla Zocca , a Ro¬ 
vina,eadaltri Villaggi, abbruciando Cafe, Fenili,e Raccolti, 
e faccheggiando tutto il Paefe. Per rifarli di quelli infiliti, alleili 
11 Velenzè nel di 30. Luglio col confenfo del Cardinale un buon 
Corpo di Combattenti,ed alle due della notte ufeirono di Cit¬ 
ta con otto pezzi d’ Artiglieria,e buon numero di Gualtadori, 
e di Carri, ed innoltratifi fino dirimpetto alla Paviola con gran 
filenzio palparono su diverfe barchette di la del Po, e con gran 
furore fui far del giorno diedero 1’ alPalto a quel Forte. Nati 
s’ afpettavano allora quella feortefe vifita i Veneziani; e perciò 
a’ primi colpi d’ Artigliaria fi refero a diferezione , altri datili 
alla fuga , e feguitati da’ nollri, furono uccifi in parte, ed in 
parte fatti prigioni. Scorfero poi i Papalini fino al Canal bian¬ 
ca , e fui Polefme di Rovigo ruhando, e faccheggiando tutto il 
Paefe abbruciando Palazzi, e Cafe, e Raccolti , e con ciò refero 
la pariglia a que’ Villaggi ( che non avevano alcuna colpa ) 
de’ danni fofferti da’ nollri. Fra i Prigionieri contorti il Con¬ 
te Giambatilla Porto Vicentino Comandante di quel Forte , 
a cui fu dato per carcere il Cartello di Ferrara , il Capitan 
Niccolò Barbugli Bergamafco, ed il Cavaliere Strozzi. Allora 
i nollri cominciarono ad innalzare un Forte contiguo alla 
Chiefa del Ponte di Lagofcuro , ed era ormai ridotto a perfe¬ 
zione , quando nel di zp. Agofto vennero i Veneziani con 
tutte le loro forze ad attaccarlo. Eravi alla difefa il Sig. 
di Griglione Avignonefe valorofo Capitano, che gli feppe tener 
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a bada per quattro giorni, difendendoli bravamente ; quando i 
nollri, a’ quali molto premeva falvar un pollo di tanta impor* 
tanza , fi molfero con tutto lo sforzo a quella volta,ed affron¬ 
tati i nemici nel di 3. di Settembre , comincioffi un afpra bat¬ 
taglia ; fi combattè con eguale braura da una parte,e dall’ al¬ 
tra , ma in fine i Veneziani fi pofero in fuga lafciando in pre¬ 
da a Ferrarefi alcuni pezzi di Cannone; foppraggiunti pofcia 
nuovi rinforzi al nemico fi rinnovò la zuffa con qualche fuantag- 
gio de’ noltri. Ciò non oftante il pollo reftò a’ Papalini , ed i 
Veneziani fi ritirorono a Poazzo. Fra foggetti più riguadevoli 
morti in quello fatto d’ armi , furono dalla banda de’ Vene¬ 
ziani il Carucci Colonnello de’ Croati ,ed il Colonza loro Ser¬ 
gente Maggiore , oltre a due Capitani, ed il Cupis Ingegniere. 
De’ nollri reftò morto il Marchefe Profpero Santa Croce,il di 
cui corpo portato a Ferrara fu fepolto nella Chiefa di S. Fran- 
cefco . Aleffandro Graffi Afcolano Sargente Maggiore ed il 
Conte Federigo Mirogli Colonnello rellarono gravemente feriti ; 
il primo dopo pochi giorni diede fine al fuo vivere in Ferra¬ 
ra , e gli fu data onorevole fepoltura nell’ antidetta Chiefa , 1* 
altro condotto prigioniere a Verona , quantunque fi rifanaffe re¬ 
ftò però llorpio per tutto il tempo di fua vita, e fu indi a qual¬ 
che tempo' rifcattato colla permuta del Conte Porto . E quella 
fu quella memorahil battaglia tanto decantata da noftri Avi, 
da loro chiamata , la Guerra del Ponte. 

Altro Forte fabbricarono pure i Ferrarefi di qua del Po, di 
rim petto a quello fulla finil'tra, ed ivi tirarono una Catena pef 
impedire il corfo alle navi nemiche. Grande fcarfezza di grano 
vi fu in quell’ anno nel noltro Stato, pel gran fecco, e perle 
tempelle che rovinarono le campagne , e molto maggior fu la 
penuria del vino, vendendoli quello una Doppia per ogni martel¬ 
lo; ciò non oliarne non fi fentivano gran lamenti in Città at- 
tefo la copia dell’ oro, che vi fi era introdotta (i) e che cor¬ 
reva in quella Piazza. 

Nel 

(1) Su tal propofito abbiamo memoria' lafciauci ne’ fuoi fcritti da fogget» 
to riguardevole vivente- in que’ tempi -, ed è come fegue =5 quefi' anne rulla 
Città dt Ferrara vi era tant' Or» t che non fi [pendeva altra che Or» » e tutti ne 
avevane; fine Ogni vii Clavattino quando metteva mano alla bo<-fa vi aveva tre ,e 

quattro Doble, ce/a die a miti gitimi non ha vedute tante Ore /» fpenderfi 3 in ava 

Citta fi pevera» 
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Nell’ anno che venne all’aprirli della buona Cagione fi. riafi 
funfero nel Fcrrarefe le oftilita , mentre nel di primo di Mar¬ 
zo fcorfero i Parmeggiani fino a Mizzana, e fotto le mura della 
Città , feco afportando tutti i Belliami di que’ Villaggi ; ed i 
Veneziani nel dì 17. dello ftelfo mefe, avendo fatte quattro im- 
bofcate di quà dal Po a Vallonga , mandarono un buon corpo 
de’ loro Soldati a Cavallo al Ponte di Lagofcuro ad attaccare quel 
Forte , quali però furono refpinti ed infeguiti da cinquecento 
de’ noftri tra Cavalli , e Fanti , dietro a quali venivano il Mar- 
chefe Malvagia Generale dell’ Armi , il Doria Cartellano del 
Forte di là del Po, il Cardinale Antonio , Monfignor Caraffa 
Vicelegato,ed altri Prelati. I nemici andavano caracollando,e 
fi ritirarono finché ebbero condotti i noftri negli agguati, ed al¬ 
lora sbucati i Veneziani diedero addoflò a Ferrarefi , e gli fe¬ 
cero tutti prigioni : reftarono pure prigionieri il Doria , ed il 
Caraffa , e poco mancò che non vi rertaflero anche il Cardina¬ 
le Antonio , ed altri Ufficiali ; ma quelli ben ferviti da’ loro 
Cavalli fi falvarono in Città. Nel dì feguente i Veneziani, pafi 
fati alla Zocca, vennero fino a Francolino, ove fecero molti dan¬ 
ni , bruciando Cafe , Fenili, e feco afportando gran numero di 
Bovi, di Cavalli, e mobilie di Cafa. Erano ancora intenzionati 
d’ innoltrarfi a Coparo , ma avutone avvifo il Cardinale Anto¬ 
nio dagli Efploratori ; colà fpedì feicento Cavalli , i quali rubac¬ 
chiarono (1) tutto il Paefe al par de’ nemici: e quella fu 1* ul¬ 
tima oftìlità ,mentre reftò conchiufa la Pace nel dì 31. di Mar* 
zo , per la quale fi cantò nella noftra Cattedrale folenneTVDmw. 
Torto fi fece Grida , che tutti li Contadini rifugiati in Città, 
ritornalfero alle loro abitazioni. Nel dì 17.Luglio giunfe a Fer¬ 
rara il Cardinale Stefano Donghi , deftinato a quella Legazio 
ne,ma in capo a pochi giorni fu neceflìtato ritornare a Roma at« 
tefa la morte del Pontefice , fucceduta nel dì 29. dello fteflo 
mefe. Alla Santa Sede reftò eletto nel di 15. Settembre il Car¬ 
dinale Giambatilla Panfilj di nazione Romano, che volle chia- 

marfi 

(1) Il riferito Soggetto ci lafciò quell’ altra notizia s a di n Marne « ha- 
"Vende il Cardinale havuto per Jpia , che li Veneziani velevano venire a Capare, et 

ivi fortificar fi dove fabito il Cardinale mandi feicento Cavalli in Coparo dove ruba¬ 

rono alti Pacjani per dove puf/avano tutte quello, che havevant ter tornarono s ter-, 

rara carichi li Soldati et li Cavalli di biancherìe, c»n Vitelli t Salami, & tutte quel-, 

le che havevane rubate, 
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gazione , e giunto a Ferrara, fece , nell' anno che feguì , in¬ 
nalzare quattro Pilaltri di Marmo con l’Armi Pontificie , e fue 
Tulle cantonate delle Folle del Cafiello. 

Memorabile riusci 1’ anno fulfeguente mille feicento quaran- 
tafei pel fallimento del Monte di Pietiche portò l’ultima ro¬ 
vina a moltilfime Famiglie. Per rilevare il fatto , furono car¬ 
cerati il Compattila,il Vicecomputilta , .il Caifiere, lo Stima¬ 
tore , e Damiano Bianchi Depofitario. A quell’ ultimo fu ta¬ 
gliata la teita nel quadrivio di detto Monte nel di 22. Settem¬ 
bre MDCXLVII., ed il Caifiere e Vicecomputiita furono con¬ 
dannati al remo. Nell’ anno appreifo terminò il Donghi la fua 
Legazione , e ne. parti li 6. di Novembre. Dopo otto giorni 
giunfe il nuovo Legato,, e fa il Cardinale Benedetto Oiefcal- 
chi, che col tempo riufci Pontefice col nome d’ Innocenzo XI. 
Fu q.ueito Cardinale nel di 29. Gennajo MDCLI. confecrato 
in Du >mo Vefcovo di Novara dal noitro Vefcovo Macchiavel- 
li, e nel di 2r. Ottobre parti, per la fua Chiefa, fottentrando 
nel fuo pollo nel di vegnente il Cardinale Alderano Cibò. Se¬ 
gui i’ anno mille feicento cinquantadue, in cui nel di 19. Feb¬ 
braio reitò promoflò al Cardinalato Monfignor Giacomo Cor¬ 
radi Ferrarefe , già. Canonico della noitra Cattedrale , e poi 
Uditore di Rota, a cui fu dato per fuccelfore Monfignor Lui¬ 
gi Bevilacqua. Il penultimo giorno di Novembre deli’anno ap¬ 
preifo portò la morte del noitro Vefcovo , al quale fontuofì 
Funerali furono celebrati! nella Chiefa Cattedrale, ove il fuo 
Corpo ebbe fepoltura avanti 1’ Altare deh’ Angelo Cuitode , 
fatto innalzare dal fu Cardinale Magalotti fuo Zio Materno. 

A quello Vefcovado reitò prom olio, nel MDCLV. Carlo Pio 
noitro Ferrarefe,che innalzato alla Porpora Cardinalizia nel di 2.Mar¬ 
zo MDCLiV. da Innocenzo X. trovava!! allora in Urbino in 
qualità di Legato a Latere. Non volle egli incontri nè dal 
Capitolo, nè dalla Città, ma arrivò privatamente a Ferrara nel 
di 21- Agofto MDCLV. e nel dì feguente fece la fua folenne 
entrata nella Cattedrale.. 

Penuriava intato la noftra Città di Moneta , e perciò deter- 
minoflì il Legato di; far riaprire la Zecca. A tal oggetto nel 
4ì 23. Aprile MDCLIV. feguì Sromento fra U noitro Pubblico, 
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e Giovanni Spagnoli Orefice, a cui fi concedette la Zecca per 
tre anni, da cominciarli nel di primo di Maggio dell’ anno fief- 
fo, e da terminarli in detto giorno nell’ anno MDCLVII. In 
quello fra gli altri Capitoli, fi leggono i feguenti =3 Terzo. Circa le 
Monete d Argento da batterft fi conviene, che debba fempre fa¬ 
re , e battere il tutto al pefo, lega , e bontà, che di prefente fi 
pratica in Roma , valutando però il Tejlone Bolognini 34. Mo¬ 
neta di Ferrara, e li Paoli, mezzi Paoli , e quarti di Paoli s 
ragguaglio, dovendofi a quefi' effetto fare un faggio della fuddet- 
ta Moneta di Roma, che di prefente ft batte a fine di fare quef- 
ta di Ferrara alla medema lega fenza fuario benché minimo ^3 
Se gli dà facoltà di battere Rame, cioè mezzi baiocchi, e quat¬ 
trini, Piafire 0 fieno Ducatoni, Paoli e mezzi Paoli ; ed Oro , 
cioè Scudi d' Oro 0 fieno mezze Doppie , e da due Doppie al 
pefo però e bontà, e lega di Roma &c. Oltre di che fece pure 
il Legato in tal’ occafione pubblicare un Bando (1) nel di 26. 
di Giugno, nel quale fi legge come fegue ^ E perchè fi può 
dubitare, che la Moneta d' Argento battuta in quefla Città pof- 
fii ejfer trafportata in altri Stati, ed avendo avuto principalmen¬ 
te motivo, che refii in benefico , e comodo di quejìa Piazza • 
però S. E. dichiara, che li Teflon't Ferrarefi in avvenire debba¬ 
no fpender fi in ragione di Bolognini 34. per cadauno, e così r ag¬ 
guagli atamente li Paoli, mezzi Paoli , e quarti di Paoli &c. Il 
Teftone era in pefo di grani 185. ~ , e perciò alla Lira non 
potevano toccare che grani 109. f quali fpenderebbonfi per ba¬ 
iocchi 20. den. 5. 

Quantunque però nell’ accennato Capitolo fi dia la facoltà 
al Zecchiere, di poter battere, o far battere Piafire, e Monete d’Oro , 
pure egli non fe ne fervi; ma le fole, che qui fi veggono in ap¬ 
preso , fece egli ftampare. La prima è il Teftone , in cui fi 
vede da una parte il Ritratto del Pontefice coll’ ifcrizione nei 
contorno INNOCENT. X. PONT. *MAX. ANNO. i<*54.;refta 
nobilitato il rovefeio dall’ Immagine di S. Giorgio a cavallo, 
è fotto l’armetta della Citta, e dei Cibò Legato. Lo fteffo S. 
Giorgio offervafi pure ne’ rovefei della feconda , e della terza, 

che 

(1) E’ nell’ Archivio di quello Pubblico» e li legge nella mia DifTertazione 
alla pag. 192, 
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ckc fono due Giulj di differente conio,aventi entrambi nel di- 
ritto l’Arme del Poncefice col Monogramma I. S. collocato tra 
la fommità dello Scudo, e le Chiavi incrocicchiate, dinotante il 
nome, e cogn del Zecchiere, cioè Iacobus Spagnoli. L’ al¬ 
tre due, che feguiu. , fono uniformi, tanto nei primo cam¬ 
po, che nell’ oppofto, alle antecedenti; dillo migliano però nel¬ 
la grandezza, per elfer effe due mezzi Paoli. Curiofa poi è la. 
feda Moneta, altro mezzo Paolo, per edere fiata (lampata dal 
Zecchiere coll’ Arme da una parte , e dall’ altra , fervendoli 
de’ due antecedenti Conj. Saverio Scilla all’ pag. 8p. volle 
quella Moneta per battuta in Roma ; ma s’ egli avelie offer- 
vato il Monogramma I. S. fcolpitofopra la fuddetta , avrebbe 
fcritto in altra maniera. Lo fteifo Autore alla pag. 527. fcri- 
ve effervi un Giulio battuto in Ferrara fotto lo delfo Pontefi¬ 
ce , che porta da ambedue le parti S. Giorgio a cavallo ; 
quedo non 1’ ho veduto giammai. La fettima è un quarto di. 
Paolo, nel di cui diritto comparifce lo demma dei Pontefice; 
e nel tovefcio leggefi il nome della Citta fcritto in Ghirlanda, 
colla nota dell’ anno 1654. Le altre tre fono Quattrini di 
puro rame ognun de’ quali pefa comunemente grani 5 6. Nei 
diritti de’ primi due fi offerva S. Giorgio a cavallo, e ne’ lo¬ 
ro rifpettivi rovefci il nome della Città fcritto in Ghirlanda ; 
qual nome trovafi pure nell’ altro, che invece del S. Giorgio 
porta 1’ Arme d’ effo Pontefice. Le due ultime Monete fono 
mezzi Bajocchi, ognun de’ quali equivaleva nel codo a tre 
Quattrini, e venti ve ne volevano a formare 1’ importo del 
Paolo : e quedi fono i difegni delle foprannomina te Monete. 

I ' II 
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Nel mentre che fi ftamapvano le antidette Monete , il Cibò 
venne ai termine della Tua Legazione, a cui fu foftituitoilCard 
Gianibattiita Spada , che giunto a Ferrara nel dì p. di Novem¬ 
bre , vi li trattenne fino ai Gennajo dell’ anno appreiìo MDCLV. 
in cui dovette portarli a Roma, per la morte del Pontefice fuc- 
ceduta nei giorno lèttimo di detto mele. Ciò non oftante prole- 
guì la noltraZeccaa battere; e fi ftamparono con altri ferri Te¬ 
ntoni , Paoli , mezzi Paoli , e Quattrini. Ciafcuna di tali 
Monete porta da un lato fcolpito lo (lemma della Ckth , eoa 
quelle lettere nel contorno C1V1TAS FERRARIiE. 1655.; e 
dall’altro quello del Legato , ed il Gonfalone di S. Cìnefa col mot¬ 
to SEDE VACANTE. ; e fono le feguenti . 

Indi a tre meli in punto feguì 1’ elezione del Vicario di Gri¬ 
do, che cadde nella perfona del Cardinal Fabio Ghigi, Aleflandr© 
VII. appellato. Nel princìpio delfuo governo ebbe egli il conten¬ 
to di vedere unita al grembo di Santa Chiefa la Regina Crifti» 
na di Suecia figliuola del gran Guftavo Adolfo ; perciò , nel pafi 
fare eh’ Ella faceva a Roma , ordinò , che a fpefe della Rev: 
Camera Apoftolica folle accolta per tutto lo Stato della Chiefa 
con quegli onori, e pompe,che converrebbero al di lei rango. 
Arrivò quella Signora a Figheruolo col feguito di ducento tren- 
tafette perfone tra Principi, Cavalieri , Dame, e Servitù , la fe¬ 
ra de’ 20. Novembre ,ed ivi fermoflì nella nobile abitazione di 
Bernardino Schiatti Cittadino Ferrarefe fino alla mattina de* 
22., da dove partitafi s’innoltrò verfo Ferrara , incontrata , e 
complimentata dal noftro Legato tra Occhiobello, e il Ponte di 

M m 2 La- 
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Lagofcuro. Nell’ entrare che fece in Citta, fu falutata col rim¬ 
bombo delle Artiglierie , e col Tuono di tutte le Campane,e 
giunta alla Cattedrale trovò il Cardinale Vefcovo Pio veflito 
Pontificalmente , che le diede il Crocififfo a baciare , e le 
porfe 1’ acqua benedetta: entrata che fu in Chiefa fotto unBal- 
dachino di broccato bianco portato da’ Savj del Maeftrato fi can¬ 
tò da’ Mufici folenne TeDeum, dopo il quale il Vefcovo benedi 
la Regina ed il Popolo cola concorfo in gran folla. Terminata 
quella maeflofa funzione pafsò la Regina al fuo alloggio in Ca¬ 
mello , e trattenutafi in Ferrara , onorata , e divertita quanto il 
potè penfar-e fino al di 2 5.,prefe il cammino alla volta di Roma. 

In quello frattempo s’ era profeguita dalla noftra Zecca la bat- 
1 titura delle Monete ftampandofi le feguenti. La prima è un 

Teflone , ornato nel diritto dall’ Arme del Pontefice inquartata 
colla Rovere5ed i Monti, correndovi quelle parole intorno: ALE¬ 
XANDER VII. PONT. M. 1655. : Porta nel rovefcio S. Gior¬ 
gio a cavallo , e fotto 1’ Arme della Città, e del Cardinale Giam- 
batifta Spada , già ritornato alla Legazione di Ferrara. A rifer¬ 

ii va delle due Annette , veggonfi pure le fleffe immagini nei 
III due feguenti Paoli di conio differente , e nel mezzo Paolo , impron- 
IV tati nell* anno medefìmo .* nel Quattrino però fr vede bene da un 

lato F Arme inquartata del Pontefice, ma nell’ oppoflo campo li 
V legge il nome della Città ferino in ghirlanda. Lo fteffo nometro- 

vafi pure nel quarto di Paolo , a battere il quale il Zecchiere (ì 
VI fervi per errore del conio dell’ antecedente Pontefice effendo effo 

notato coll’ anno 1654. mentre Aleflàndro fu acclamato Ponte- 
Vii fice nell’ anno dopo. Altro Teflone,Paolo , e mezzo Paolo fi co¬ 

niarono pure nell’anno appreffo 165 6. Il primo campo del Teflone 
Vili porta il Ritratto del Pontefice, e 1’ oppoflo S. Giorgio , e fotto 
IX 1* Àrmette del Legato,, e del Pubblico. Il Paolo, e mezzo Pao¬ 

lo fono in tutto uniformi a que’ battuti nell’ anno antecedente , 
X a riferva che quefti fono fcritti coll’ anno 165 6. Anche il Quat¬ 

trino , toltone il millefimo , porta le fteffe immagini dell’ altro, 
tanto nel diritto , che nel rovefcio- Ho pure di quello Pontefice 

XI un Paolo fenza nota d’anno, che non fu offervato da Saverio Sci¬ 
la , cd è 1* ultima nelle moflre, che qui foggi ungo» 

» 
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XI 

Dal non eflerfi poi veduta giammai alcuna Moneta Ferrarefe, 
fcritta coll’ anno 1657., fé ne deduce aver celiato di battere la 
noftra Zecca nell’ ufeire dell’ anno MDCLVI. quantunque il Zec- 
chiere avelie il gius di proleguire fino al di primo di maggio 
dell’ anno MDCLVII. , in cui terminò pure la Legazione dei 
Cardinale Spada, già conferita dal Pontefice al Cardinale Loren¬ 
zo Imperiali che giunfe a Ferrara nel di p. di Giugno, elfendo- 
nc partito 1’ altro tre giorni prima. 

Sotto quello Legato, coll’ aflenfo del fommo Pontefice, lè- 
gui nel! anno MDCLIX. i’ abolizione della Lira di Marche]I- 
ni. Era egli flato appieno informato del! abbalfamento , che 
giornalmente accadeva alla Lira fuddetta , con notabilifiimo 
danno de’ Ferrarefi , e di quelli principalmente , che rifeuote- 
vano i loro Canoni, e Livelli in Lire. Perciò nel di 12- Luglio 
fece pubblicare una Grida (1) nella quale fi proibiva il contrat¬ 
tare e conteggiare a Lire , e s imponeva a chi che fia di do¬ 
vere in avvenire conteggiare a moneta Romana, cioè a Scudi, 
Bajocchi, e Denari, calcolando ogni Lira di Moneta abolita per 
diciotto bajocchi , e due denari : e buon per noi , imperciocché 
fe fin al prefente fi folle continuato l’ufo della Lira fuddetta, quella 
certamente fi farebbe ridotta al collo di dodici bajocchi circa , e 
cosi chi rifcuotelfe le proprie rendite in Lire , rifeuoterebbe 
cosi poco , che una miferabile decadenza folcirebbe nel fuo 
Stato. Difgrazia pur troppo fucceduta a Venezia, Modena , 
Mantova , e a tutte quelle Città , che hanno voluto profeguir 
il loro conteggio a Lire ; e ce ne può dare ballevol prova il 
Zecchino Veneziano corrente in Venezia nel detto anno MDC¬ 

LIX: 

( 1 ) La Grida fuddetta fu da me fedelmente traferitta nella riferita Dilfer- 
tazìone alla pag. 193. e feguenti, alia quale rimetto il Lettore. 
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LIX. per Lire Tedici , e Soldi Tei, in Modena pet Lire quin¬ 
dici , e quattordici Soldi , ed in Mantova per Lire venticin¬ 
que e mezza ; mentre prefentemente il Zecchino fuddetto fi 
fpende in Venezia per Lire ventidue , in Modena per trenta , 
ed in Mantova per quarantacinque. 

CAPO 
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CAPO SESTO 
Delle Adone te di Clemente X, cC Inno¬ 

cenzo Xl.y e di quelle di Clemente XI 

L fecondo giorno del mefe di Giugno dell' an¬ 
no mille feicento felfanta portò la partenza del 
Cardinale Imperiali da quella Legazione , gii 
dellinata dal Pontefice ai Cardinale Iacopo 
Franfoni, il quale giunfe a Ferrara due gior¬ 
ni dopo. Terminò pure in quello mefe la Ca¬ 
rica di Giudice de’ Savj il Conte Girolamo 

Novara, da lui per tre volte efercitata con fomma lode, ed 
in fuo luogo fu furrogato il Marchefe Francefco Ellenfe Taf- 
foni. Era in quelli tempi la nollra Citta aggravata di molti 
debiti colla R. C. Apollolica a cagione delle gravi fpefe per 
ella fatte per le pallate guerre,e per le Rotte de’ fiumi, quan¬ 
do in quell’ anno fu dal Pontefice con particolare Chirografo 
graziofamente affoluta da tutto il debito. In memoria di fi 
gran benefizio determinolfi il nollro Pubblico di fargli innal¬ 
zare una Statua fedente di bronzo , e ne appoggiò la cura al 
Cavaliere Luca Danefe Architetto della R. C. che Teppe ben 
prello rendere ultimato il lavoro , e far vedere al Popolo nei 
di io. d’ Agollo dell’ anno Hello la Statua fuddetta dirizzata 
nella pubblica Piazza in vicinanza della Torre della Ragione. 
Nell’ anno feguente diede fine al fuo vivere il Marchefe Bar- 
tolommeo Brufantini Perfonasgio d’ eminente letteratura , dotto 
non meno nella Latina , che nella Greca , ed Ebraica lingua , 
e reftò nella di lui Perfona eftinto il fuo Cafato , effendo pafi 
fati i di lui effetti nella Famiglia de’Signori Conti Muzzarelli. 
Vide Ferrara nell’ anno appreffo MDCLXII. uno de’ fuoi Patri¬ 
zi innalzato in Roma a dignità riguardevole, e fu il Conte Giu¬ 
lio Cefare Nigrelli,che dopo aver foftenuta con gran decoro per 
lo fpazio di otto anni la carica d’ Ambafciadore della fua Pa¬ 
tria in quell’ alma Giuli , fu dal Pontefice promoffo all’ onore- 
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vele porto di Senatore di Roma , ma da vicino fu cortretta a 
rimirare la perdita d’ altro riguardevolSoggetto nella perfona di 
Don Carlo Varani Giudice de Savj , che dopo fei mefi di Go¬ 
verno , mentre meditava gran cofe a vantaggio della fua Pa¬ 
tria, nell’ ultimo giorno di Decembre diede fine al fuo vivere , 
ertendo fiato il di lui corpo nel dì 2. Gennajo del MDCLXIII. 
efpofto nella gran Sala del Maefirato, e la fera portato a feppel- 
lire con gran magnificenza alla Chiefa diS.Maria in Vado,ove 
nel dì vegnente fe gli fecero fontuofi funerali , e fu iodato con 
applaudita orazione dal Dottore Almerico Fattarelli. Gran contra¬ 
ilo feguì fra Soldati, e Birri nel dì 17. Aprile , per aver corto», 
ro uccifo un Soldato in vicinanza della Chiefa di S. Alelfio, e. 
da ambe le parti fi contarono de’ morti ; ma in fine riufeì. a’- 
Soldati di reftar fuperiori, e d’incendiare la refidenza de’ Birri 
detta comunemente la Banca. Negli ultimi di Maggio arrivò a 
Ferrara il Cardinale Stefano Donghi,a cui nell’ anno feorfo col. 
confenfo del Pontefice avea il Cardinal Pio rinunciata là noftrst 
Chiefa, e nel dì 2. Giugno dell’ anno apprelfo vi giunfe pure, 
il Cardinale Girolamo Bonvifi Lucchefe deftinato dal Pontefice 
a quella Legazione , dalla quale già fi era partito il Franfoni 
un mefe prima. L’ anno che venne fi chiufe con un lagrime- 
vole incendio fucceduto nella notte del Santilfimo Natale nella 
Chiefa delle RR. MM. del Corpo di Crifto , pel quale anda¬ 
rono a male tutte le Pitture , gli Altari, e ricche fuppellettili * 
e fifpezzarono gli Avelli di Marmo, che chiudevano ie offa di di- 
verfi Perfonaggi di Cafa d’ Erte; e fu cofadi fingólar ammirazio¬ 
ne , che fra tante fiamme reftafl'e illefa la Tazza di legno , ch$ 
in oggi fi venera in detta Chiefa, e che per antica: tradizione 
fi tiene elfere fiata di S. Giufeppe Spofo di Maria Vergine. Re¬ 
tto poi riedificata la detta Chiefa nell’anno feguenté MDCLXVI. , 
riufeendo piu bella,e piu riguardevole di- prima. In quello frat¬ 
tempo feguì in Roma la morte del Cardinale Corradi; nortro 
Concittadino , il di cui corpo fu fepólto nel Coro» della Chiefa 
di Santa Maria in Trafpontina fuó titolare. Efì'endò fiate inr 
trodotte in Ferrara gran quantità di Lire effettive' Bologne!! 
mancanti e nella bontà, e nel pefo * con Editto pubblicato d’ 
ordine dell’ Eminentilfimo Legato nel dì 3. Aprila fu. ordinato i 
che V accennate Monete fi dovelfero portare al Zecchiere, par 

N n che 
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chè ne facefle il faggio, e marcafle le buone, ed è del feguente 
tenore. 

Effendo che finito finte introdotte in quefia Città diverfe Mo¬ 
nete d Argenta chiamate Lira effettiva di Bologna > che di pre¬ 

ferite ft Jpendono per 20. baiocchi , alcune delle quali fono fiate ri- 
conofciute falfe , & altre fenza il vero pefo, & intrinfeco va¬ 
lore , e venendo Noi accertati , che dette Monete non fiano fia¬ 
te fabbricate nella Zecca di Bologna per ordine di quell' Eminen- 
tijfimo Legato : Noi però per difìinguere le buone e fpendibili dal¬ 
le falfe, e di mala qualità , ordiniamo, & efpreffamente coman¬ 
diamo a chiunque fi trova prejfo di fe Monete chiamate Lira ef¬ 
fettiva di Bologna , che nel termine di giorni otto dopo la pub¬ 
blicazione del preferite Editto debba averle confegnate a Gio: 
Spagnoli Zecchiere , al quale abbiamo ordinato di farne l' ajfag- 
gio y e di contraffegnare le buone, e fpendibili coll' impronto 
d' un picciol fiore a forma di giglio , da farft in quello fpazio , 
che è trà la coda , e corpo del Leone improntato in una parte delle 
Monete fuddette\ al qual Zecchiere farà lecito di eftgere da'Padroni 
delle Monete un quattrino per ogni Moneta, che affaggerà, e con- 
traffegnerà & c. 

Dato dal Cafelio di Ferrara il dì primo Aprile 1666. 
G. Card. Buonvift Leg. &c. 

Parti da quella Legazione il Buonvifi nel di 7. Maggio MD* 
CLXVII., e di li a tre giorni ne prefe il poflelfo Monfignor 
Domenico Corfi Vicelegato a nome del Cardinale Nereo Corfi- 
ni detonato dal Pontefice per noftro Legato , a cui convenne 
fofpendere la fua venuta per la morte del Pontefice accaduta nel 
di 22. dello fteflo mefe , per la quale anche il noftro Vefcovo 
portoli! al Conlave, che riufci di corta durata per elfer fegui- 
ta reiezione del nuovo Papa nel di 20. del vegnente Giugno in 
Perfona del Cardinale Giulio Rofpigliofi Piftojefe,che alfunfe il 
nome di Clemente IX. ; dopo la quale il Corfini venne alla 
fua Legazione , e ritrovò confermato nella carica di Giudice 
de’Savj il Conte Roberto Montecatini, che tutto intento al be¬ 
ne della fua Patria, tanto fi maneggiò apprelfo il Pontefice me¬ 
diante il noftro Ambafciadore , che gli riufci di liberare il Pae- 
fe nell’ anno feguente MDCLXVIII. da due gravofe impofte ; 
la prima di bajocchi cinquanta per ogni Caftellata di Vino rac¬ 

colto 
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colto ne’ propri Terreni, e f altra del Sale, che dove prima 
pagava!! due bajocchi per libra, fu il di lei colto ridotto a foli 
quattrini cinque. In quell’anno medefimo in vicinanza di Santo 
Spirito fi apri una nuova Chiefa col titolo di San Matteo del 
Soccorfo, a quella unendo alcune ltanze,per provvifionale rico¬ 
vero di Femmine Penitenti, che abbandonando la mala vita, pafi 
far voleflero al Monaltero delle Convertite., ed ivi terminare 
in penitenze i loro giorni. 

Erano in quelti tempi i Signori Veneziani fortemente impe¬ 
gnati nella guerra di Candia alfediata , e combattuta da molte 
migliaja di Turchi, ed il Pontefice, a cui molto premeva la con- 
fervazione di quel Regno , oltre aver loro fpediti gagliardi foc- 
corfi di denari , e di navi cariche di Soldati, (limò bene di fop- 
primere tre Religioni , quella cioè de’ Padri Gefuati, di S. Giro¬ 
lamo di Fiefole , e di S. Giorgio in Alga , ed incamerare le lo¬ 
ro entrate per applicarle in vantaggio di quella Repubblica pei 
mantenimento della guerra fuddetta, dedotto però ciò che occor¬ 
reva per un onelto mantenimento di detti Religiofi foppreffi, lo¬ 
ro vita naturale durante. La prime due erano in Ferrara , offic- 
ciando i Girolimini la Chiefa di S. Niccolò,e i Gefuati quella di 
S. Girolamo, quella fu confegnara a’ Preti Secolari , e 1’ altra 
a Don Pietro Bondioli da officiarli con cura d’ Anime. Militò 
in quella guerra in qualità di Generale ilMarchefe GhironFran- 
eefco Villa Ferrarefe , il quale , finché n ebbe il comando , fi 
fegnalò grandemente, e rendè vani i tentativi del nemico,ma 
richiamato dal Duca di Savoja , allora le cofe di Candia co¬ 
minciarono a mutar faccia , e fi ridulfero a fegno , che fu co¬ 
lletta , dopo il lungo aflèdio di piu anni , a cedere al furore 
Ottomano, ed a reltargli foggetta,con gran cordoglio del Som¬ 
mo Pontefice , che uditane 1’ infaulla nuova di li a tre giorni 
cadde infermo, e nel di p. di Decembre MDCLX1X. compiè la 
gloriofa carriera de’ giorni Tuoi. Prima però di morire aveva 
già proveduta la nollra Chiefa d’ un nuovo Pallore in perfona 
del Cardinale Carlo Cerri attefa la Morte del Donghi feguita 
in Roma li 27. Novembre dell’ anno dello. Rellò vacante la 
Sede Pontificia fino al di 25?. Aprile MDCLXX. in cui fu el- 
letto il Cardinale Emilio Altieri col nome di Clemente X>>che 
tolto nominò alla nollra Legazione il Cardinale Niccolò Accia¬ 
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pii dottiffimo nelle Leggi Civile,’e Canonica, il quale nel prin¬ 
cipio di Giugno entrò in Ferrara con gran folennità,e magni¬ 
ficenza , e fu di lui prima cura il dar compimento al dilègno 
ideato dal fuo Antecedere, di rimettere in piedi il Sacro Mon¬ 
te di Pietà,e gli riufci di vederlo effettuato nell’anno feguen- 
ie MDCLXXI.,ftabilendo per elfo provideLeggi,e pefatiffimeOr¬ 
dinazioni. Frattanto li RR.PP. Agoftiniani Scalzi avendo ridot¬ 
ta la loro nuova Chiefa già cominciata nel MDCXXXIX. al fuo 
termine (per effierfi la prima gih refa angufia ed incapace a con¬ 
tenere il numerofo popolo,che vi concorreva ) ottennero,che nel 
di 19. Aprile MDGLXXI folfe confecrata da Monfig. Guido Ben- 
tivoglio Vefcovo di Bertinoro fotto il titolo di San Giufeppe e 
Tecla. Altri Religiofi s introduifero pure in Ferrara nell’anno 
fielfo , con confenfo però del noftro Pubblico , e furono i Car¬ 
melitani Scalzi, a quali elfendo fiata alfegnata la Chiefa di San 
Girolamo, che era prima de’ Gefuati, parve bene ad efiì,pel 
lifleffo della piccolezza di lei,di dar principio,come fecero, ad 
altra affai maeftofa nell’ anno MDCLXXXXVI. fulla ftrada di 
S. Francefco , la quale in due anni reftò bensì ultimata ( aven¬ 
do deliramente fuperato ogni oftacolo, che loro veniva fatto per 
parte de’ Padri Conventuali di S. Francefco , e delle RR. MM. 
del Corpo di Crifio, per la troppa lor vicinanza ) ma non co¬ 
minciarono ad ufficiarla che nell’ anno MDCCXII. Terminò poi 
la fua Legazione 1’ Acciaioli , dalla quale parti nel mefe di 
Maggio MDCLXXIII., lanciando a’ Ferrarefi gloriofa memoria 
della fua gran pietà , e compaffione verfo de’ Poveri , ai qua¬ 
li facilitò fempre 1’ udienza rendendo loro buona gi urti zia, fen- 
za riguardo a chi che fia, troncando ogni abufo introdotto in 
pregiudizio de’ poveri litiganti, a’ quali perciò riufcivadi veder 
terminate le loro Caufe fenza raggiri con minor difpendio , e 
con maggior follecitudine. Il novello Legato detonato dal Pon¬ 
tefice fu il Cardinale Sigifmondo Ghigi Nipote dei defunto Pon¬ 
tefice , il quale giunfe in Ferrara negli ultimi di Maggio, nel 
qual mefe vi venne ancora il Cardinal Carlo Cerri noftro Vefco¬ 
vo fiato prima occupato , e trattenuto nella Legazione d’ Ur¬ 
bino . Quello degno Porporato incominciò tortamente ad ap- 
plicarfi al buon governo del Grege fuo, ed alle funzioni fpettan- 
ti al di lui Miniftero, confecrando nel Mefe d’Ottobre la Chie* 

fa 
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fa delle RR. MM. Capuccine, e nel di n. di Novembre quel¬ 
la de RR» PP. Teatini (i) . 

Non mancava in quello mentre il Cardinal Ghigi d’ ado- 
prarfì pel buon regolamento dello Stato , e pel vantaggio del 
Popolo a lui commeffo,e perciò eflendogli riferito il danno, a 
cui foggiaceva la Citta noltra a cagione di alcune Monete in 
Argento, le quali non avendo appretto di noi quel collo, che ve¬ 
ramente efigeva la loro bontà, erano elleno comprate da’ Fo- 
rellieri,e trafportate in altre Piazze, procurò di rimediarvi facendo 
a tal’oggetto nel di 4 Giugno pubblicare una Grida, colla quale 
accrebbe il valore alle fuddette Monete ; ed è la feguente. 

EJfendoci pervenuto a notiziayche dopo /’ Editto (2) fatto dalla 
fé: me: del Sig. Card* Imperiale nofìro Anteceffore /opra il Re¬ 
golamento delle Monete li 12. Luglio 16gp. molte in quello 
nominate fi ftano alzate di prezzo a caufa dell accrefcimento 
dell argento, e del valore intrinfeco, che in fe contengono mag¬ 
giore del valutato ; in modo che quelle vengono da alcuni pochi 
comprate, e trafmeffc in altre Piazze in grave danno del trafi• 
co di quefìa Città e Legazione , fenza che detto intrinfeco ac¬ 
crefcimento pajft non fola ad univerfale benefizio , ma ne anco 
alla notizia degl’ altri ’r e che dopo effo Editto fi ftano di nuo¬ 
vo fiampate altre Monete fenza faperne il loro intrinfeco valorey 
et introdotte al cnmmerzio con una femplice tolleranza. 

E parendo a Noi, che come le Monete non fi devono fpende¬ 
re per piìt di quello, che vagliono • cosi non debbono correre per 
meno del loro intrinfeco valore con qualche leggiera tolleranza 
ancora • onde per sfuggire i difordini, e [concerti fuddetti , defi- 
derofi di porgere a quelli rimedio , e di tenere per quanto fia 
pojfibile abbondante la Piazza di Moneta, e far che tutti godi- 
710 del benefizio introdotto per alcuni dal corfo corrane della 

Piaz- 

(1) Li RR. PP. Teatini vennero a Ferrara nel MDCXVI. eper due anni fe¬ 
cero le loro funzioni nella Chiefa di S Criftoforo detta de’ Baftardini , nel 
qual tempo dal Cardinale Carlo Pio di Savoia noftro Concittadino eflèndo (la¬ 
te* acquifere le Cafe di Francefco Paini polle fu la Giovecca e donate loro, 
vi ereflero una Chiesa la quale rendendoli angufta per il numerolò Popolo, che 
vi concorreva , quella poi innalzarono con le copiofe limoline fomminirtrate 
loro da alcuni buoni Cittadini , che tuttavia fuffifte, ponendovi il Cardinale 
Sacchetti nell' anno MDCXXIX. la prima pietra fondamentale % e comincio!!! 
ad ufficiare nell’ anno MDCLIII. 

(i) Quello Editto ft legge nella mia Differtazione alla pag, 193. e feguentì. 



286 DELLE MONETE 
Piazza • abbiamo voluto fentirc piu volte i Periti , et altri in¬ 

tere jjat'i in quefìa materia,farne fare il faggio,et averne la Re¬ 
lazione in ifcritto• 

E trovando da quello effere di maggior valore intrinfeco /’ 

infraferitte Monete: perciò non recedendo dall' Editto dell' Emi• 
ventijjtmo Sig. Cardinale Imperiale, nel quale intende regolare il 
prezzo delle Monete col valore intrinfeco di cadauna, ne dall' al¬ 
tre Monete qui fotto efprejfe , nominate , e deferitte , fi compor¬ 
tino , tollerino, fi dieno , e ricavino tanto nel Monte di Pietà, 
quanto ne Banchi , e comunemente da ognuno per il valore, e 
tolleranza infraferitta in ogni pagamento, contratto , e depofto, 
eccettuando però i pagamenti delle Gabelle Camerali, come che de¬ 
vono effere rimejft a Roma, che ft faranno con le altre Monete 
contenute, e prezzate nell’ Editto fopradetto 04c. 

Dar. nel Cafelio di Ferrara li 4. Giugno 1674, 

Tariffa delle Monete et Oro , e d1 Argento 

purché ftano di giufìo pefo 

Scudi Bajoe, 

Doble delle cinque Stampe,e di Francia detti Luìgini— 3 .* io 

Doble di Italia  ---——~r—-3/4 
Mezze Doble a rata delle fopraddette 

Zecchino—-———:——*——--—-*—— 1/85 

Ongaro —  ---- ^-.--,—— j ; 74 

Due atoni di Venezia, e Milano———^1 ; 06 
Due atoni di Firenze ---.-————...- j .* 07 
Reali ,0 feno pezze da otto di pefo , e buona flampa: 86 

Mezzi, c quarti a rata 
Si lafciano da parte gli ottavi per la difficoltà 

di pefarli 
Genovins— 1 - ------ 1 .* 2 6 

Mezzi , quarti , e ottavi a rata 
B: Luigi di Mantova-----— 

Felfine con S. Petronio- 
39 
25 

Monete /lampare, et introdotte dopo /’ Editto del S'ig. 

Cardinale Imperiali -----r-f fpender ano 
Scudi Bajocchì 

Scudi, 0 frano Ducati di Venezia-- r-~- — - - : 68 

Li- 
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Livornini con fopra la Città-. .— . ■ ; £>q 
Livornini con Jopra ima Rofa-- ---—- * 85 
Monete ài Bologna coll’ Arma di Nojlro Signore 

Clemente X. -------:-:--- .* 80 
La metà a rata 

Ciufìine di Venezia-—--------—« : pi 

Mezze, et altre parti a rata 
Cruciferi di Luca-■-------- ; 35 
Lire di Venezia----------—- .* 11 

Dall’ oiTervarfi poi, che non ottante un tale provvedimento 
non fi era potuto rimediare al difordine di trafportare in altre 
Piazze f antidette Monete ; 11 determinò il Legato di nuova¬ 
mente innalzarle nel cotto,pubblicando a tal effetto nel di 27. 
Settembre dell’ anno fteffo una Grida, quale poi attefo lo fca° 
pito, che ne proveniva al facro Monte di Pietà fu dal mede- 
lìmo rivocata con altra fotto il dì 25. Giugno dell’ anno ap¬ 
pretto, che incomincia Avendo gli Monti/li del Monte Sa¬ 
nità quinta erezione &c., riducendo f antidette Monete al pri¬ 
miero lor cotto. 

Per quelle, ed altre cofe erafi il Legato acquiftato f amore 
de’ Cittadini, quali ftudiaronlì Tempre di corrifpondergli, e di 
effettuare le di lui idee; una delle quali fu di far levare dalla 
Piazza la Statua in bronzo d’ Aleflandro VII. Tuo Zio, e traf- 
portarla in Piazza nuova , dove retto innalzata nel MDCLX- 
XV. 21. Giugno fopra un alta, e vaga Colonna (1) ivi da 
molto tempo efiftente,mediante la cura,ed opera di Giambatitta 
Barbieri Architetto. 

Eralì 

(1) Ercole primo Duca II. di Ferrara dope aver ingrandita la Città fece 
condurre a Ferrara due Colonne di Marmo , a fine d’innalzarle in Piazza nuova, 
e porvi fopra la di lui Statua equeftre di bronzo , e a tal* oggetto aveva egli 
fatta già lavorare una gran bafe , e un bel Pilaftro di marmo: avvenne però , 
che nel levarle dalla nave una di effe cadde in Po, ne potè più ricuperarli , C 
1’ altra fu dallo fteffo Principe fatta trafportare nella Piazza fuddetta. Ma fo- 
praggiuntane la morte , reftò 1’ Opera imperfetta, e niuno de' fuoi Succeffori 
pensò ad ultimare 1’ intenzione di Principe fi benemerito. Nell’ occafione pre¬ 
detta fu ridotto il Pilaftro a forma quadrata, ed adornato d’alcune ifcrizioni , 
che ci danno a vedere i meriti d’ Ercole, e d’Aleffandro VII., e infieme i be¬ 
nefizi da loro compartiti a quella Città: fopra il quale innalzarono la Colonna 
fuddetta fcolpita all’ intorno ciframi e frondi di Quercia colle fue ghianJe 
alludenti allo flemma del Pontefice , 'nella cui fommità collocarono 1» di lui 
Statua fedente . 
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Erafi in quell’ anno aperta la noftra Zecca, e fi era data Ini 

locazione a Gian-Pietro Cafanova coli’ obbligo di dover batte¬ 
re dodici mila Scudi da dieci Paoli 1’ uno di Rame, parte in 
Quattrini, e parte in mezzi Bajocchi, come rifulta da pubbli¬ 
co Stromento per li rogiti di Taddeo Tonozzi Caponotaro del 
Pubblico fotto il di 20. Aprile MDCLXXV. , nel quale fra 
gli altri Capitoli leggonfi i feguenti. 

Primo. Il Zecchiere fi obbliga battere Scudi dodici Mila di 
buon Rame la metà in Quattrini , e l' altra metà in mezzi 
Bolognini. 

Secondo. Il Zecchiere principierà a battere detta Moneta al prin¬ 
cipio di Maggio projfimo , e dovrà averla terminata per tutto C 
anno MDCLXXVIL o qualche poco piu di tempo, che occorrejfe• 

Terzo. Sarà obbligato il medemo Zecchiere battere detti Quat¬ 
trini, e mezzi Bolognini della qualità fuddetta, e di pefo tale, 
che venticinque Bolognini arrivino al pefo d una Libbra di 
dodici onzie. 

Nono. Che detto Zecchiere fa obbligato corrifpondere a detta 
Comunità Scudi duecento quaranta tutti in una volta,e quejìi al 
principio di Maggio , nel qual tempo farà obbligato principiare 
la funzione, e quejìi a difpofzione dell' lllufrijjimo Sig. Giudi¬ 
ce de' Savj,e cafo che battejfe maggior quantità /opra li detti 

Scudi dodici mila, quando così fip. di piacere all' Eminentijftmo 
Sig. Card. Legato, dovrà in tal cafo continuare a pagare gli Scudi 
due per cento fopra tutta la fomma che batterà. E quelle fono le 
mollre delle Monete, che ribatterono tanto nell’anno MDCLX¬ 
XV. come nel fuccelfivo. 

\ 

o 
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S5 avvicinava il termine della Legazione del Ghigi, il quale 
prima di fua partenza volle rallegrare il Popolo nel giorno di 
S. Maurelio dell’ anno feguente MDCLXXVI. facendo correre 
a gara le Barchette nel Po di Volano,e dando i premj ai Vin¬ 
citori , effendofi a tal’ effetto innalzati diverfi Palchetti fu le ri¬ 
pe del Fiume per comodo degli Spettatori. Indi a pochi giorni 
parti da quella Legazione con difpiacimento univerfale de’ Fer- 
rarefi, fottentrandovi nello Hello mefe il Cardinale Galeazzo Ma- 
refcotti, che fu neceffitato nel fine di Luglio a ritornarfene a 
Roma per la morte del Pontefice fucceduta nel di 22. dello ftef- 
fo mefe ; avendo però egli nel di 3. Giugno fatta pubblicare una 
Grida fpettante a’Quattrini foreflieri del feguente tenore. 

Atenei* l' EminemiJJimo Sig. Card, Altieri Camerlengo di S* 
Chiefa col motivo di vederft li Luoghi, e Città dello Stato Eccle- 
fwtfìico efaujìi di buona Moneta, e ripieni di Quattrini di cattiva 

O o 
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qualità,e pefo , commandato per ordine dì N. Signore con fuo Edit¬ 
to pubblicato in Roma /otto li 18. Maggio projjìmo paffato , che in 
Avvenire li Quattrini di qualftvoglia forte , e lega , ancorché di 
puro rame battuti tanto nelle Zecche Forajìiere , quanto in Bolo¬ 
gna, et in quefta Città fatto riputati, del valore di mezzo Quat¬ 
trino Papale e non piu. 

E venendo Noi ajjicurati dalli Deputati di quejlo Pubblico, che 
ajftjìerono nelli due ultimi anni projftmi paffuti nella Zecca di quef¬ 
ta Città alla fabbrica di qualche quantità dì Monete di rame, che 
quelli,che prefentemente vanno correndo di mala qualità, e pefo,ben¬ 
ché coll" impronto di quefto Pubblico, non fano ajfolutamente ufcitì 
dalla Zecca, onde poter dubìtarf, che fano flati ftampati fraudolen- 
temente anche fuori di qua . 

Perciò affinché il pregiudìzio, che col fopradetto Editto di ridu¬ 
zione dell Eminentijfimo Sig. Cardinale Camerlengo f procura to¬ 
gliere agli altri Luoghi dello ftatoEcclefaftico,non venga ad tnferirft 
a quejla Città e fuo Ducato ; ordiniamo, e comandiamo , che ciaf- 
con Quattrino di qualfivoglia forte , e lega ancorché di puro rame 
battuto in qualftvoglia Zecca ( eccettuati pero quelli ftampati nella 
Zecca Papale di Roma, e quelli della (lampa vecchia di Bologna,e 
di quefta Citta ) da qui avanti, fino che f prenderà altro miglior 
efpedi ente per indennità del Pubblico, debba reputarfi del valore di 
un mezzo Quattrino, e ?iojt piu &c. 

Dato nel Cafelio di Ferrara quello di 2. Giugno 1677. 

G. Card. Marefcotti Leg: &c. 
Dopo la morte del Pontefice cominciofli nella nollra Zecca 

a. battere le Monete con altro Gonio,veggendoli in quelle {col¬ 
pita da una parte 1* Arme della Citta colle chiavi e Padiglio* 

ne fopra, e dall5 altra il di lei nome; ma tofto che fi Teppe 1* 
elezione del Pontefice accaduta nel d\ 21. di Settembre nella perfo- 
na del Cardinale Benedetto Odefcalchi col nome d’ Innocenzo 
XI. fi fegnarono coll’ Arme del novello Regnante,come fi of- 

ferva 



DI FERRARA 291 

ferva nelle due feguenti delle quali non ebbe notizia Saverio 

Scilla, non trovandoli effe indicate nella di lui Opera. Somma 
fu la gioja e il contento , che provarono i Ferrareli per quell1 
elezione, imperciocché avendo egli mentr’ era Cardinale gover¬ 
nata come Legato quella Cittva,fi ricordavano ancora de’ bene¬ 
fizi da lui ricevuti,e ben fapevano di qual merito egli fi folle; 
perciò il nollro Pubblico , oltre li fegni d’ allegrezza foliti a 
praticarli per tali Promozioni, fece correre il Palio , difpensò 
più moggia di farine a Poveri, e fece calare il prezzo della car¬ 
ne , e dell’ olio. Ritornato che fu il Marefcotti a quella Lega¬ 
zione ebbe il rammarico di rimirare fui principio dell’anno ap¬ 
prettò una fiera inondazione del Reno, che allagò buona parte 
del Ferrarefe con grave danno di quegli abitanti ; motivo per 
cui il gloriofo S. Filippo Neri retto allora eletto da’ Ferràrefi 
per Protettore fopra 1* affare deli’ acque, in memoria di che 
ogni anno il nollro Maettrato nel giorno della fua Fella fi por¬ 
ta folennemente alla Chiefa di S. Stefano ad affiftere alla Mef- 
fa,che fi canta all’ Altare di detto Santo. All’ inondazione fi 
aggiunfe uno fcarfo raccolto per tutto lo Stato,che portò gran 
carettia principalmente in Campagna ; imperocché effendofi per 
ordine del Legato introdotta la maggior parte del grano in 
Citta,e vietato a’Contadini il potere da ella eftrarre qualunque 
porzione benché menoma di pane per loro mantenimento , furo¬ 
no grandi i loro lamenti, e fchiamazzi, de’ quali per altro fe 
ne curava poco il Legato, il di cui penfiero era, che non pe- 
nuriaffe la Citta. In quell’ anno medefimo fi riduffe alla Ro¬ 
mana 1’ Altare maggiore della Cattedrale, formandofi colle cin¬ 
que Statue di bronzo, che 1’ adornavano, un’ Icona per altro 
Altare , che s’ innalzò in vicinanza di quello di S. Lorenzo a 

O o z fpefc 
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fpefe del Card. Cerri noftro Vefcovo, il quale donò pure nell’ 
anno feguente MDCLXXIX.alla lìelfa Chiefa gran quantità di 
Damafco Gremifi in fondo giallo , baftevole per addobbare la 
Nave maggiore,il Prefbiterio,e le due Cappelle laterali. Nel¬ 
la notte avanti il di duodecimo di Giugno fegui l’incendio del 
famofo Teatro a S. Lorenzo de’ Signori Marchefi Obizzi, del 
quale fe ne vede anche in oggi il fito fcoperto,e qualche vef- 
tigio de’ muri. Non reftò però la Città fenza Teatri, mentre 
dopo 1’ incendio del gran Teatro in Cortile fucceduto fui prin¬ 
cipio dell’ anno MDCLX. avean ridotta i Ferrare!! ad ufo dì 
Teatro nell’anno fletto la già Cappella Ducale in Cortile da mol¬ 
ti anni negletta,e dopo due anni altro ne aveva aperto il Con¬ 
te Pinamonte Bonacolfi contiguo alla Chiefa di S. Stefano. 

Erano già pattati quattro anni che il Marefcotti fi trattene¬ 
va in quella Legazione , quando nel di 18. di Maggio MD- 
CLXXX. fece la fua partenza , e a lui fuccedette di nuovo il 
Cardinale Acciaioli , il quale ebbe l’incontro di quaranta Car¬ 
rozze a fei Cavalli, e di dieci a quattro, piene tutte di No¬ 
biltà , e fece il fuo ingreflo in Città nel dì 22. Maggio con 
gran pompa. Nel principio del fuo nuovo governo avendo tro¬ 
vato lo Stato fcarfo di grano, e di qualità poco buona , diedefi 
tolto a farne venire del migliore da Paefi lontani, rendendo 
con Grida fotto il dì 30. Luglio avvifato il Popolo, che fi fa¬ 
ria fomminiftrato il bifognevole a chi che fia col refpiro del paga¬ 
mento al prolfimo Santilfimo Natale, purché avellerò data ido¬ 
nea ficurtà: levò ancora 1’ abufo introdotto da’ Criminalilìi , e 
da’Bargelli di efigere le regaglie de’ grani, vino , ed’ altre robe, 
che racoglievanfi nelle campagne , il che riufcì di grande fol- 
lievo allo Stato. Nell’ anno feguente venne nuova a Ferrara 
della morte del Cardinale Rolfetti Vefcovo di Faenza notlro 
Concittadino, a cui ilMarchefe Francefco Rofietti di lui Nipo¬ 
te Giudice de’ Savj fece fare folenniflime efequie nel dì 21. di 
Novembre nella Chiefa dello Spirito Santo. Fece pure quello 
buon Padre della Patria nell’anno appretto MDCLXXXIi. fab¬ 
bricare il Ponte, che attraverfa ilPo diVolano in vicinanza del¬ 
la Porta di S. Giorgio ; ed in quell’ anno parimenti il noftro 
Eminentilfimo Legato tutto intento a beneficare i fuoi Sudditi 9 

concedette al Popolo della Malìa Superiore la facoltà di poter fa¬ 
re 
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re Mercato pubblico in detta Terra in un giorno fiabile di ciaf- 
euna fettimana, mediante di lui Chirografo in data delli 5. No¬ 
vembre. Anche li Preti della Congregazione di S. Filippo Neri 
fecero rifiorare la loro Chiefa di S. Stefano, e dipingere il foffit- 
to da Francefco Ferrari accreditato Pittor Ferrarefe, che terminò 
il fuo lavoro nel di 20. Decembre , avendo prima dipinti anche 
quelli delle Chiefe delle RR. Madri di S. Agoflirio > di S. Vito, 
e del Corpo di Criflo. 

Gran quantità di Zecchini falfi s’era introdota in quelli tem¬ 
pi in Ferrara , e perciò il noflro Eminentiffimo Legato per ri¬ 
parare al gran danno , che ne potea nel decorfo del tempo de¬ 
rivare a fuoi fudditi , procurò d’ eflirparli pubblicando a tal ef¬ 
fetto una Grida nel di 15. Maggio MDCLXXXVI. Altra pure 
ne fece pubblicare nel di 24. Luglio dell’ anno beffo intorno ai 
Filippi Monete di Milano, che fi erano introdotte in Ferrara 
comandando che il loro cobo doveffe effere di bajochi novan- 
atrè ; e quebi fono i loro tranfunti. 

Effendo pervenuta a nojìra notizia, che alcuni guidati dal fo¬ 
le privato interejfe , che dolofamente antepongono al ben pubbli¬ 
co , abbiano temerariamente introdotto in quefìa Città , e Lega¬ 
zione quantità di Zecchini con /’ impronto della Serenijfime Re¬ 
pubblica di Venezia, quali veramente non provengono da quella Zec¬ 
ca , e confeguentemente non fono legittimi , il che rifulta in 
gravijjtmo pregiudizio del Pubblico commerzio &c. 

Quindi è, che volendo noi provedere a cosi pregiudiziale incon¬ 
veniente , col prefente Editto proibiamo efprejfamente /’ ufo , e 
pratica delle fuddette Monete de’ Zecchini, come Jopra adulterate, 
e tanto in quefìa Città, come nel Di frette , e Legazione, al qual 
effetto ordiniamo , ed efpreffamente comandiamo a tutte e fngole 
perfone di qualf voglia grado , e condizione non folo di non doverli 
ufare e praticare in conto alcuno fatto qualfivoglia pretefìo, ma an¬ 
zi vogliamo, che nel termine di un mefe dopo la pubblicazione del 
prefente Editto abbiano efìratta da quefìa Città, Dijìretto, e Le¬ 
gazione tutta quella quantità delle Monete fuddette de' Zecchini 
poca e molta , che fa , che f troveranno avere fotto pena della 
perdita delle Monete fuddette , che aver armo ufato, 0 praticato , 
e dentro il termine fuddetto , non l aver anno efìratta , e di feu¬ 
di ducento , e maggiori e ti am corporali a nojìro arbitrio . 

Et 
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Et acciocché refi afficurato il Pubblico commercio, e levato ogni 

dubbio , che alcuno poteffe avere di dare , o ricevere dette Mone- 

te di Zecchini , che come f°P ra /# dubitato ejjer legittimi , in 
tal cafo ordiniamo , che nell’ rf/ro dello sborfo Jì debbano far rico- 
nofcere da Lodovico Fantini pubblico Zecchiere , £ da Gtufeppe 
Priori Caffiere del Sacro Monte di Pietà da Noi a tal effetto de¬ 
putati , quali trovando le fuddette Monete adulterate non permet¬ 
teranno r ufo di effe , ma dovranno efeguire gli Ordini , che a 
parte abbiamo dati &c. 

Dat. in C afelio li I3. Maggio i<58 <5. 
N. Card. Acciaioli Leg. &c. 

EJfendoft introdotto in quejla Città, e Legazione certe Monete 
d' argento battute nella Zecca di Milano chiamate Filippi , delle 
quali effendo flato fatto il faggio , e trovatolo di bontà tale , 
che pojjino fpenderft come da baffo: Pertanto affinchè ogn unofap- 
pia di poter liberamente fpender e, e contrattare dette Monete inque- 
fìa Città, e Legazione , col prefente Editto facciamo intendere a 
chi che fa efferfi f abilito il prezzo delle fudette Monete chiamate 
Filippi a bajocchi novantatrè per ciafcuna , al qual prezzo potrà 
ogn uno fpenderle , & in ogni contratto douranno al prezzo fud- 
detto ejfer refpettivamente date e ricevute &c. 

Die 24. lidij i<58<5. pubblicatum fuit &c. 

AltraGrida pubblicata fu pur nell’anno feguente intorno al Zec¬ 
chino Veneziano, che fu taflato a fpenderfi per Paoli diecinove; 
ed è come fegue Intendendo Noi, che in alcune Piazze fa fe- 
guita qualche riduzione di Monete , e particolarmente de’ Zecchini, 
per cagione di che fi fentono difpareri nel praticare in quefìa Cit¬ 
tà , e fuo Ducato /’ ufo fecondo porta il Pubblico commerzio ; qua¬ 
le pero effendo nofra mente , che J] ampli con ogni pofftbile fa- 
cilità per comodo , e vantaggio di auefìo Popolo, e non fi refìrin- 
ga fatto varj pretefi,e con fottigliezze di tergiverfazioni: Quin¬ 
di è che col prefente nofro Editto ordiniamo a qualunque per fon a 
fa di qualfvoglia grado , e condizione ninno eccettuato , chefotto 
pena di Scudi cento non poffno ricufare di ricevere i Zecchini per 
la valuta diGiulj dtecinove j ma quelli debba pigliare onninamen¬ 
te , tanto né pagamenti, come né contratti j & in qualf voglia 
altro pubblico , e privato commerzio. 

Dat. in Cafìello li 19. Marzo 1(587. 

N. Card• Acciaioli Leg. Ò4c, 
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L* anno MDCLXXXVIII. portò grande abbondanza nel Fer- 
rarefe, a fegno che il più alto prezzo del Fermento era di 
Scudi tre per moggio. Furono introdotti i Chierici Regolari 
Somafchi nella Chiefa e Convento di S. Niccolò ( elfendo pri¬ 
ma flato provveduto quel Parroco di un Canonicato ) ed ivi 
aprirono le fcuole per iflruire la Gioventù, come fanno tuttvia. 
Nel Febbrajo dell’ anno appreflò diede fine a’ Tuoi giorni in 
Roma il Cardinale Pio di Savoja, e poco dopo il Conte Giu¬ 
lio Cefare Nigrelli Senatore di Roma, entrambi nolhi Concit¬ 
tadini. In occafione poi del corfo delle Barchette folito a farfi 
nel di fedivo di S. Maurelio , volle 1’ Eminentiffimo Legato 
rallegrare il Popolo con una Macchina di non poca fpefa rap- 
prefentante un Drago di fmifurata grandezza, il cui lavoro non 
eflendofi potuto ultimare per tempo,fi trasferì lo Spettacolo al 
dì 24. dello Beffo mefe. Era quella gran mole portata fopra 
due navi, e fi offervava in lontananza venir pian piano dime¬ 
nando la coda, f ali, e la lingua, e rivolgendo il collo , e gli 
Occhj , alla volta del Ponte di S. Giorgio , ove era attefo da 
numerofo Popolo, dal Legato, e da’ Nobili della Citta afeefi 
fopra Palchetti ivi innalzati a bella polla. Non ebbe però buon 
efito lo Spettacolo in quella giornata , onde fi replicò la com- 
parfa nel dì 26. Giugno, la quale riufeì a perfezione con foni- 
mo contento degli Spettatori, e del Legato; a cui convenne 
indi a due meli portarli a Roma per la morte del Pontefice 
feguita nel di 12. Agollo. Partì egli da Ferrara nel dì 18., e 
poco dopo il Cardinale Cerri noflro Vefcovo, ed effendo dura¬ 
to il Conclave fino al dì 6. Ottobre, reflò eletto in Pontefice 
il Cardinale Pietro Ottoboni Veneziano col nome d’ Aleffan- 
dro Vili, da cui fu deflinato a quella Legazione il Cardinale 
Giufeppe Imperiali , il quale giunfe a Ferrara nel dì io. Mag¬ 
gio dell’ anno apprelfo MDCXC, nel qual tempo eflendofi me fi¬ 
lo in viaggio 1’ Eminentiflimo Cerri per ritornare alla fiua Dio- 
cefi, fu non lungi da Roma forprefo da gagliarda febbre, che lo 
neceflìtò a riportarli in quella Dominante, dove nel dì 15. del¬ 
lo llelfo mele finì di vivere. Grande fu il dolore, che concepì 
il Clero Ferratele per la morte di fi degno Pallore,a cui non 
mancò il Capitolo de’ Canonici a fpefa della loro Menfa di far 
innalzare nella nollra Cattedrale addobbata a fcorruccio un funtuo- 

fo 
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fo Catafalco ; e nel di 26. di detto mefe fe gli celebrarono 
pompofe effequie, e fu lodato coti orazione funebre dal P. D. 
Pietro Saffi Canonico Lateranefe . S’ afpettavano i Ferrarefi altro 
Porporato promoffo a quella Chiefa, ma il Papa la pensò diver- 
famente applicando al di lui Nipote una peniione di nove mi¬ 
la Scudi (opra le di lei entrate ; motivo per cui fu ricufata 
dal Cardinale Marcello Durazzo gii nominato , il quale volle 
piuttofto accettare quella di Faenza. Ma palliamo al novell® 
Legatoci quale offèrvando fui principio del fuo Governo il gran 
danno, che proveniva al comtnerzio per efferfi introdotti in Cit¬ 
tà Quattrini forellieri in gran copia di cattiva qualità e pefo, 
quali fpacciavanii al par de’ noftri, e di quelli della Zecca di 
Roma, procurò d’ eftirparli affatto con Editto pubblicato nel di 
2. Giugno dei feguente tenore. 

Effondo che firn fiotto li 3. Giugno l6yj. fofifie à ordine del 
Eminentijfitmo Sig. Card. Mareficotti noflro Antecejfiore pubblicato 
Editto jopra la Riduzione del valore de' Quattrini di peffima 
qualità &c. Noi perciò affine di rimediare per quanto fia pojjìbile 
a così grave inconveniente abbiamo Jìimato di rinovare, et infic¬ 
ine di comandare , ficcome rinoviamo , & efiprefifemente coman¬ 
diamo , f ofifiervanza del predetto Editto fiotto le pene in ejfio conte¬ 
nute, ordinando e comandando che ciaficun Quattrino di qualfivo- 
glia forte, e lega ancorché di puro rame battuto in qualfivoglia 
Zecca ( eccettuati però quelli fìampati nella Zecca Papale di Ra¬ 
ma, e quelli della Stampa vecchia di Bologna,e di que/la Città) 
da qui avanti fino a che fi prenderà altro miglior efipediente per 
P indennità del Pubblico, debba reputarfi del valore d un mezzo 
Squattrino e non piu. 

E perchè oltre f ofifiervanza, che vogliamo del fiuddetto Edit¬ 
to è nofìra premura di provedere piu che fita pojjìbile all' inden¬ 
nità pubblica, e particolarmente de' Poveri, abbiamo però rifioluto 
d' ajfiegnare i quattro Luoghi infiraferitti, cioè lo Studio Pubbli¬ 
ci, la Sala delC Accademia, il Giuoco della Racchetta nella Jlra- 
da di Guafpergolo, e le Loggie della Cafia del Sig. Conte Nova¬ 
ra dirimpetto al Monte di Pietà con ejfiere flati da Noi deputa¬ 
ti due 0 tre Signori Affijìenti, e dal Sig. Giudice de' Savj cin¬ 
que Minijlri per ciaficun luogo , che per tre giorni dopo la pub¬ 

blicazione del prefiente Editto dovranno pigliare dà Poveri Quat¬ 
tri- 
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trini fino alla fomma ài Scudi uno per ciafcuno d' cjjì Poveri , 
con pagar loro /’ equivalente del valore in buona moneta valutan¬ 

do i quattrini uno per uno &c. 
Dato in Cajìello li 2. Giugno 1690. 
G. Card. Imperiali Leg. &c. 

Aveva il Pontefice Alelfandro Vili, governata la Chiefa di 
Dio per lo fpazio di Tedici Mefi meno cinque giorni, quando nel 
di primo Febbrajo dell’ anno MDGXGI. fece fine al corfodi Tua 
vita. Non fu pigro il nollro Legato a portarli al Conclave par- 
tendofi nel di 4. di detto Mefe , e fino al duodecimo giorno di 
Luglio fu diferita dal Sacro Collegio l’elezione del Pontefice,che 
cadde nella perfona del Cardinale Antonio Pignatelii di nazione 
Napolitano col nome d’ Innocenzo XII. L’ Imperiali tornò alla 
Lia Legazione , e vi giunfe nel di 17. Decembre , tempo in 
cui il Conte Giufeppe ScrofFa tutto fi diede ad erigere un nuo¬ 
vo Teatro dirimpetto alla Chiefa di S. Paolo, ed in termine di 
pochi giorni mediante l’opera di moltilfimi Artigiani, ed Operai 
refiò perfezionato per modo,che nel di 12. dell’ anno feguen- 
te MDCXCII. cominciaronfi in eflo a recitar Commedie , co¬ 
me fi continua anche in oggi. Il Teatro dellinato per tali re- 
cite era in palpato quello di Cortile , ma il Legato non tolle¬ 
rando , che fi calcalfe profanamente da’ Comici quel luogo, che 
lotto i Principi d’ Erte era (lato la Ducale Cappella a Dio con- 
facrata, ordinò di concerto col Giudice e Maellrato de’ Savj, 
che folle ridotto ad una Chiefa com’ era prima, della quale ne 
folle padrone il noftro Pubblico. 

Era nell’ anno fcorfo palpato a miglior vita fenza lafciare al¬ 
cuna prole il Marchefe Alberto Penna, il quale avea lafciatiper 
Teflamento tutti i Tuoi Beni al noltro Pubblico, a condizion di 
dover fondare un Collegio nel proprio di lui Palazzo pollo fili¬ 
la Giovecca , e in elfo alimentare dodici Giovani Ferrarefi di 
buon calato caduti in bafla fortuna, acciò potelfero approfittarli 
nelle fcienze , e negli efercizj Cavallerefchi. Penfiero fu poi del 
Legato, che non oliarne una taledifpofizione,fi formalfe un Col¬ 
legio capace a dar ricetto eziandio agli elleri, e ad altri No¬ 
bili Ferrarefi , col pagarfi però da ognuno felfanta Scudi an¬ 
nualmente , come- infatti fegiù : intorno al quale fi lavorò nell’ 
anno prefente con tanto calore , che nel di 3. Novembre fi vi- 
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de aperto, e dato a dirigerti a RR. PP. Gefuiti. Tutte quelle 
cure però del Legato non lo diftolfero punto dall’ invigilare fo- 
pra i bifogni de’ Sudditi , a mantener vivo il commerzio, e le¬ 
varne gli abufi ; e perciò dall’ offervare, che non oflante l’Edit¬ 
to da lui pubblicato due anni prima ,erafi un altra volta empiu¬ 
ta la Piazza di Quattrini foredieri di cattiva lega , e peto, pro¬ 
curò con altro Bando d' efpellerli, proibendo a chi che ha botto 
gravi pene il contrattare in avvenire con limili Monete , ed im¬ 
ponendo ad ognuno il rimetterle fuori di Stato nel termine di 
venti giorni. La Grida pubblicata nel di 27. di Novembre così 
incomincia Con altro nojlro Editto pubblicato /otto li 3. Giu¬ 
gno lópo. affine di rimediare nel miglior modo pojjibile al gra- 
ve abufo de Quattrini di mala qualità &c. 

A fpefe del nodro Pubblico erafi già il Teatro in Cortile ri¬ 
dotto all’effer di Chiefa,quando nel di 2. FebbrajoMDCXCIII. 
fu benedetta da Monlignor Domenico Maria Gatti Vicario Ca¬ 
pitolare dedicandola a S. Maurelio nodro Vefcovo, e Protettore, 
e nei di <?. si cominciò ad ufficiarla cantandovi effio Monfigno- 
re Meda folenne coll’intervento del Legato, e di tutto ilMae- 
drato . Ne’ primi giorni d’ Agofto fi cominciò a lavorare nella 
Chiefa di S. Domenico, fabbricando la Porta maggiore ov’ era 
il Coro, ed il Coro ov’era la facciata della vecchia.il lavoro 
redò ultimato nell’ anno MDCCXVIL, ed è riufcita una delle 
belle Chiefe di quella Città. In quell’ anno medefimo il Pon¬ 
tefice conferì al Cardinale Imperiali la fopraintendenza generale 
a quello Vefcovado con un affegnamenro per lui di mille Scudi 
annui, e di altri mille da difpenfarfi a’Poveri , dandogli il tito¬ 
lo di Delegato Apollolico ; perciò egli tollo inviò nel mefe d’ 
Ottobre Monfignor Bertoni Canonico della Cattedrale a vilìta- 
re tutte le Chiefe della Diocefi. Nell’ anno che venne, riufci al 
Legato di comporre le differenze inforte fopra la difpofizione 
della Marchefa Camilla Bevilacqua , ed introdurre in Ferrara 
i Preti della Miffione (1) a’ quali erano contradati certi effet¬ 
ti lafciati loro dalla medefimaDama. E perchè nello Stato sera 

in- 

(1) Li Preti della MilTione vennero in Ferrara nel MDCXCIV. , ed ebbero 
il loro primo alloggio nel Palazzo dell’ Abate Giufeppe Vaca Nobile Genove- 
fe contiguo alla Chiefa , e pio Luogo de' Balìardini , pofieduto in oggi , ed 
abitato dal Sig. Carlo Ruggieri aliai facoltofo ed onorato noflro Concittadino ,e 
«nio buon amico. 
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introdotta certa forte di Sultanini recentemente ftampati , e co¬ 
munemente tenuti inferiori nella bontà agli altri di vecchio co¬ 
nio , cose (limò bene il Legato di fofpenderne il loro Commer¬ 
cio , finché fe ne folle fatto il faggio , pubblicando a tal effetto 
una Grida nel di 14. Agoffo del feguente tenore. 

E/fendo fi /coperta certa forte di Sultanini di beffa lega, che fi 

rendono ancor cogniti al colore , quali rifpetto alla qualità dell’ 
Oro vengono riputati fofpetti • perciò abbiamo rifiuto di fofpen- 

dere , ficcome in vigore del preferite nofìro Editto fofpendtamo, /’ 
ufo di detti Sultanini , che fono della Stampa nuova , e novijfma 

in quejìa Città , e Difretto , e Legazione , fin tanto che fi faccia¬ 

no le opportune diligenze intorno a detta forte di Monete , per 

prenderne poi quella deliberazione , che filmeremo efpediente per 

fervizio pubblico. Atte/a dunque la fofpen/one come Jopra non fa¬ 

rà lecito ad alcuno di qual/voglia grado , e condizione ricevere , e 
refpettivamente valer/ di dette Monete in qualunque contratto , e 

pagamento fotta pena di Scudi 200. oltre la perdita delle Monete 

da applicar/ per un terzo all’ inventore , e per due terzi alla 

R. C. Apofiolica. 

Avverta ognuno di' ubbidire , perche contro li trafgrejfori / pro¬ 

cederà all’ efecuztone delle pene fuddete. 
Dato in Cafelio li 13. Agofio 1694. ~ 

Erano ormai fei anni , che vacava la noffra Cattedra Vedo¬ 
vile , quando fui principio del mille feicento novantafei venne 
eletto a federvi il Cardinale Domenico Tarugi , il quale ne fe¬ 
ce prendere il pofieflo in fuo nome da Monfig. Giorgio Spino¬ 
la Vicelegato nell’ ultimo giorno di Gennajo. Quello degno Pa¬ 
llore ne diede tolto avvifo al noltro Maellrato , ed al Clero 
con Lettera fotto li 12. Febbrajo , che comincia : Ex quo Pa- 
fìoris, ceterni &c. Indi a tre giorni parti da Roma, e giunto a 
Bologna vi ricevè li complimenti dalli Canonici Nigrifoli, e Ma- 
raldi cola inviati dal noltro Capitolo. Fu egli in Ferrara ad un 
ora di notte delli 2. Marzo , e dopo due giorni fece la fua 
prima comparfa in Duomo , affìffendo alla Meffa , che cantoffì 
con grande folennita. Due Editti fi pubblicarono in quell’ anno 
fpettanti a Quattrini di mala qualità,e quelli d’ordine del Pon¬ 
tefice , a cui molto premeva, che non s’ introducelfero nel fuo 
Stato le dette Monetuccie ; uno cioè nel di 23. Ottobre , e 1’ 

P p 2 altro 
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altro (otto il di 14. Novembre : ultima azione del Cardinale 
Imperiali , il quale di li a tre giorni parti da quella Legazio¬ 
ne , già conferita al Cardinale Ferdinando d’ Adda , e fu ac¬ 
compagnato fuor di Citta dal Cardinale nodro Vefcovo , e da 
uno ftuolo riguardevole di Nobili, non che da tutta la Plebe , 
a cui fece gettare da trecento Scudi di Moneta. Giunfe il no¬ 
vello Legato nel di io.Decembre , incontrato con pompa gran¬ 
de dalla Nobiltà, ed accolto con molta dima dal ndiro Vefcovo, 
il quale pochi giorni dopo caduto infermo , ed aggravatofi il mar 
le cefsò di vivere nel di 27.delio deffo Mefe. Dai più fu com¬ 
pianta la di lui morte , e nel di 30. fe gli fecero fontuofi fu¬ 
nerali nella Cattedrale, ove il fuo corpo ebbe fepoltura avanti 
1’ Aitar Maggiore. Il governo di quella Chiefa fu appoggiato dal 
Pontefice all’ Eminentilfimo Legato dandogli il titolo di Delega¬ 
to Apolfolico , che la relfe fino al principio del MDCI1C. , in 
cui redo conferita a Monfig. Paulucci Vefcovo di Macerata, in 
di cui nome ne fu prefo il polfelfo da Monfig. Giambatilla Eleo- 
fari Prepofito della Cattedrale , e Vicario Capitolare. Al Pon¬ 
tefice eran ben noti i meriti di cosi degno Prelato , per elfer 
egli dato più volte impiegato negli affari fpettanti alla Santa 
Sede , e per effer in effi fempre riufcito con molto onore , onde 
lo volle premiare anche più , onorandolo nel di 1 p. Decembre 
dell’ anno deffo della Porpora Cardinalizia. Fra quede vicende 
venne 1’ anno MDCIC. in cui nel di p. Gennajo giunfe a queda 
Legazione il Cardinale Fulvio Adalli fucceduto al Card, d’ Adda 
già partito da Ferrara nel di 15. Decembre dell’ anno antece¬ 
dente per incominciare quella di Bologna conferitagli dal Pon¬ 
tefice. Arrivò pure a Ferrara alle due della notte dei p> Feb¬ 
braio la Regina Maria Cafimira Vedova del gran Giovanni Su- 
biefki Re di Polonia , accompagnata dal Cardinale della Gran¬ 
ge di lei Padre: Alloggiò nel Palazzo del Marchefe CarloFiafchi 
contiguo a Santa Giudina, e quivi trattenutali fino alla mat¬ 
tina del giorno undecimo profeguì il fuo viaggio per Roma. So- 
praggiunfe intanto il Maggio, in cui il Card. Paulucci nodro Vef¬ 
covo venne alla fua Refidenza: Entrò egli in Citta nella notte 
dei 12. , e nel di 24. fece il folenne ingrelfo nella Cattedrale 
col feguito di molta Nobiltà . Qui fi trattenne fino al di 24. 
Novembre (tempo in cui aveva già terminatala vifita delleGhie- 

> 
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fe della Citta , e della Diocefi ) partendoli alla volta di Roma 
per ivi trovarli all’ aprimento delle Porte Sante ; nè più ritor¬ 
nò a quelle parti per elargii flato addoffato di li a un anno V 

impiego di Segretario distato. Anche l’Affolli parti per Roma 
nel di 4. Ottobre deli’ anno appreffo per la morte del Pontefice 
fuceduta nel dì 26. Settembre , ma ritornovvi dopo 1’ elezio¬ 
ne del Pontefice,la quale cadde nel dì 23. Novembre nella per¬ 
dona del Cardinale Gian-Francefco Albani col nome di Clemen¬ 
te XI., e vi giunfe nel dì 12. Febbrajo MDCCI, nel qual tem¬ 
po il Cardinale Paulucci avendo dimeffo il Vefcovado di Ferra¬ 
ra nelle mani del Papa, redo conferito al Cardinale Taddeo Lui¬ 
gi dal Verme Vefcovo di Faenza,che ne fece prendere il pof- 
feffo per Monfig. Cattellani nuovo di lui Vicario nel principio d’ 
Aprile , elfendo egli di poi venuto in Ferrara incognito nel dì 
9. delio dello mele. L’ anno fu quedo in, cui cominciaronfi a 
Rondare le cofe d’Italia a motivò della guerra inforta fra lTm- 
peradòre , e Luigi Re di Francia , per la quale molto patì il 
Ferrarefe , come vedremo in apprelfo. 

Era piaciuto al Signore di chiamare a fe nel dì primo No¬ 
vembre dell’ anno fcorfo Carlo II. Re di Spagna , che per man¬ 
canza di Prole aveva dichiarato per fuo Succeffore Filippo Duca 
d’ Angiò Nipote del Re Franzefe. A tal Regno afpirava ezian¬ 
dio Carlo d’ Audria figliuolo di Leopoldo Imperadore allora re¬ 
gnante , e ne allegava i Teftamenti dei Re predeceffori a favor 
fuo. Non potendoli pertanto comporre le differenze tra quelli due 
Competitori, fi venne all’ armi , che fecero dille prime lagri- 
mevol comparfa nella Lombardia ’r inoltrandofi poi nello Stato 
Pontificio , e fpecialmente nel Ferrarefe . 

Nella Primavera dunque di quell’ anno comparvero in Italia 
i Francefi , a’ quali riufcì di tirare al loro partito Vittorio A- 
madeo Duca di Savoja, e Ferdinando Carlo Duca di Mantova. 
L’ Efercito era comandato dal Marelcialo di Cattin'at, quale per 
impedire la calata degl’ Imperiali in Italia portodi todo ad oc¬ 
cupare il paffa della Chiufa r Ma gli Alemanni, che avevan per 
Condottiere il Principe Eugenio di Savoja , Capitan di gran 
grido , e di molta fperienza nel mellier della guerra , fi fece¬ 
ro una nuova drada perle Montagne del Veronefe, e Vicenti- 
na,e calorono al piano fenza toccarla Chiufa, ed avendo get¬ 

tato 
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tato un Ponte full’Adice in vicinanza di Cattel Baldo s* «inol¬ 
trarono ancora nel Ferrarefe occupando colla maggior parte del¬ 
la Cavalleria li Territorj di Trecenta , Figheruolo,e Bondeno. 
A tal avvilo il Marchefe Guido Villa Giudice de’ Savj fpedi 
Cubito nel di 21. Giugno colle loro Credenziali il Marchefe Al- 
fonfo Bevilacqua al Principe Eugenio , ed il Marchefe Corne¬ 
lio Bentivoglio alMarefciallo di Cattinat,ambidue attendati fui 
Veneziano , il primo cioè a Caflel Baldo, e l’altro a S. Pietro 
di Legnago; a’ quali avendo efpotte le loro ambafciate , ne ri¬ 
portarono buone parole , e promelfe , delle quali fi videro in 
breve i buoni effetti , Tettando libero affatto il Ferrarefe dagli 
Alemanni a tutto il di 13. diLuglio. 

Al primo movimento di quelle due Armate aveva già il 
Pontefice per buon governo di Stato inviate alcune Compagnie 
di Soldati a Ferrara fiotto il comando del Marchefe Francefco 
Mattimi, e del Marchefe Paulucci, Sergenti Generali di Batta¬ 
glia, quali al vederi Tedefchi pollati nel Ferrarefe fui dubbio 
di qualche attentato contro la Citta , cominciarono a lavorare 
attorno a Baloardi, e alle Mura, ed a munirle d’ Artiglierie, 
e lo fletto fi fece nella Cittadella; ma dopo averli veduti par¬ 
titi fi diedero ad armare di Soldatefche i luoghi principali 
delle due Riviere del Po ; quali poi , a riferva di quelle in 
Figheruolo, Stellata, e Ponte Cifpadano , furono richiamate in 
Citta nel finir di Gennajo dell’ anno appretto MDCCII. per co¬ 
si lafciar libero il patto agl’ Imperiali a trafportare pel Po i lo¬ 
ro fieni , e grani fui Mantovano. Venne. 1’ .anno MDCCIII. , 
in principio del quale elfendo flato informato' 1’ Eminentiflimo 
Legato, che nelle Piazze circonvicine erano fiate bandite le Mo¬ 
nete Veneziane calanti, fui timore, che potettero introdurfì in 
quella Citta con grave danno de’Sudditi fece pubblicare un Ban¬ 
do nel di 3. di Febbrajo del feguente tenore. 
• EJ/endo gmnto a notista dell' EminentiJJtmo , e Reverendi/imo 
Sigf Card. A fi al lì Legato , che in Venetia , ed in Bologna, Ò4 al¬ 
tri luoghi ancora /ano fiate bandite le Monete Venetiane calanti, 
c volendo impedire ajfolutamcnte , che le medeme Monete non /ano 
introdotte in quefla Città e Legazione, il che fe feguij/e apportar eb¬ 
be danni notabiUJjimi a tutti i Sudditi , e /concerti irreparabili al 
Commercio. Perciò Sua Eminenza ordina , & efprejjamente com- 

man• 
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manda , che in avvenire non fa lecito ad alcuna per fona di qual- 

/voglia fiato, grado , e condizione /’ introdurre ,/pendere, dare in 

pagamento , & in qual/voglia altro modo contrattare, nè ritene¬ 

re dentro quefi/t Città , e Legazione minima quantità delle qui 

fiotto notate Monete Veneziane, che non ftano di giufio pefio , che 

fi efprimerà in fine del prefente Editto,e ciò fiotto pena di Scu¬ 

di cinquecento dh oro, e di altre pene anche corporali da efienderfi 

fimo alla Galera , fecondo la qualità de cafit , ad arbitrio di fua 

Eminenza. 
Et acciò , chi avefifie prefientamente di *tali Monete Veneziane 

calanti pofifia facilmente /carie arfene ,1' Eminenza Sua concede il tem¬ 

po , e termine di giorni quindeci dalla pubblicazione del prefente 

Editto , e non più, a mandarle fuori di Legazione, ovvero portar¬ 

le alla Zecca , & in luogo di cjfio all’ Orefice , che farà fpecifi- 

cato a piedi del prefente Editto,dal quale faranno prefe , & im¬ 

mediatamente tagliate, e gli farà pagato /’ Argento fecondo il lo¬ 

ro giufio valore, dichiarando però,che il fuddetto termine di gior¬ 

ni quindici fi concede folamente per poter mandarle fuori, e confe- 

gnarle al fopradetto Orefice,ma non già che fi pofifa indetto tem¬ 

po quelle Jpendere o contrattare, ne introdurne altra quantità &c. 

Il Ducato Veneziano deve pefare ottavi 6. 
Il mezzo Ducato , & il quarto a proporzione 

La Lira Veneziana deve pefare carati 19., e grani due 

La mezza Lira a proporzione 

Sicché quelle Monete , che non faranno ritrovate del fuddetto 

pefo faranno giudicate calanti comprefe nel prefente Bando. 
Ih Orefice , che prenderà le dette Monete a pefo d' Argento è 

Gio: Battifìa Bonfii in Piazza all’ Infegna del Corallo . 

Dato dal C a fieli 0 di Ferrara quefio dì 4. Febbraro 1603. 

Fulvio Card. Afialli nella Città e Ducato di Ferrara Leg. 

Ne’primi giorni di Giugno il Duca diVandomo Generale dell’ 
Armi di Francia , a cui premeva di fnidare da Oftiglia gli Au- 
fìriaci, venne colla fua Armata numerofa di ventidue mila com¬ 
battenti nel Ferrarefe, ed accampò ne’Territori diMelara,Trecen- 
ta , e Figheruolo , ma riunitagli vana la prova , attefo il va¬ 
lore del Generale Conte Guido di Staremberg , che difendeva quel 
Forte , dopo quindici giorni parti alla volta di Trento, lafcian- 

do 
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do pero a que’ Terrazzani lagrimevol memoria di Tua venuta 
pel grave danno recato ne’ raccolti , negli alberi, e nelle ca- 
fe afcendente, fecondo i computi,che allora fi fecero,ad ottan¬ 
ta mila Scudi de’ nollri. Per impedire poi a’ Francefi di piu 
innoltrarfi per quelle parti all’ alfedio di detto Forte, (limarono 
bene gli Alemanni d’ armare tutta la Riviera del Po da Me- 
lara fino alla Paviola , il che fuccedette nell’ Aprile dell’ anno 
feguente MDCCIV.; nel qual tempo anche i Francefi s’ erano 
accampati nel Territorio del Bondeno, ed alla Stellata, cofa che 
fu fentita con gran drfpiacere dal Pontefice, il quale ordinò all* 
Eminentilfimo Legato, che fubito intimalfe a quelle Truppe di 
dovere sloggiare dal di lui Stato, poiché altrimenti avrebbe ful¬ 
minate le Cenfure Ecclefialliche contro li renitenti , e fi fareb¬ 
be unito colle fue forze alla parte ubbidiente. Non s’ oppofero 
le due Armate a’ comandi del Papa , ma prima d’ abbandona¬ 
re lo Stato, vollero , che s’ellendeifero di ver fi Capitoli, che fu¬ 
rono fottofcritti da entrambe le parti nel di 20. Giugno alla pre¬ 
ferita del Legato , ne’ quali fra le altre cofe fi conteneva , che i 
Ferrarefi follerò tenuti ad armare tutta la Riviera del Po , ed 
impedire il palio a’Francefi. Ciò fatto gli Alemanni cominciaro¬ 
no fubito a sfilare fui Mantovano,ed i nollri formarono un Cam¬ 
po a Figheruolo di mille e dugento Fanti , ed alcune Compa¬ 
gnie di Cavalli con quattro Cannoni, fotto il comando del Ge¬ 
nerale Paulucci , Tenente Colonello Fafianini , e Capitano Ma- 
rabottini . Ma i Francefi defiderofi d’ infeguir il nemico, nulla 
curando le Convenzioni già concertate , e fottofcritte , fui far 
dell’ alba del di 24. Giugno palparono il Po dirimpetto a Fi¬ 
gheruolo , e rollo fi diedero a bottinare alcuneCafe,e Botteghe 
di quella Terra , fenza che i nollri facelfero la menoma oppo- 
fizione nè allo sbarco , nè al faccheggio , elfendofi anzi inviati 
alla volta di Ferrara , feco conducendo due foli pezzi d’Artiglie¬ 
ria, giacché gli altri due erano fiati levati dal Generale Vifcon-. 
ti , il quale trovandofi appellato con dugento Corazzieri nel Bo- 
feo detto del Papino , rollo che s’ avvide del paflaggio del ne¬ 
mico , vi accorfe per impedirlo,ma ricevuto da Francefi a col¬ 
pi di mofehetterìa , nel ritirarli che fece , feco afportò li due 
Cannoni,e trenta Granatieri,che li guardavano. Grandi furono 
le dicerìe per quello palfaggio , ed in Ferrara fi videro Libelli 

con- 
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contro di chi fi credeva ne foffe flato la cagione. Il Paulucci, e 
gli altri procurarono di difcolparfi fpargendo qua e la’Manifefli; 
ma contro di ehi erano fatle da’ Tedefchi gagliarde oppofizioni 
per porre in chiaro tutto il fucceffo . Anche 1’ Imperadore per 
quello fatto fece rapprefentare le fue doglianze al Pontefice, il 
quale avendo fatto areflare i tre Uffiziali , e confinato il Pau- 
lucci nella Cittadella di Perugia, il Fafianini nel Forte Urbano, 
ed al Marabotini affegnata Ferrara per carcere; fpedi poi a Fer¬ 
rara Monfig. Corfini Teforiere di Roma , per formare Proceffo 
contro de’Delinquenti, e vi giunfe negli ultimi d’ A golfo pren¬ 
dendo il fuo alloggio nel Monaflero di S. Benedetto, effendofl 
per tale occafione il Legato portato , e trattenuto ai confini 
della Legazione, tardando a tornare in Citta fino al di 20. No¬ 
vembre , tempo in cui erafigia ultimato il Procedo,ed ilCor- 
lfni aveva intraprefo il fuo viaggio di ritorno per Roma. 

Venne poi 1’ anno MDCCV. , in cui nella notte dei quattro 
Marzo giunfe a Ferrara la Regina di Polonia proveniente da 
Roma, ed alloggiò nel Palazzo de’ Signori Marchefi Sacrati da 
S. Domenico. Ne’primi giorni d’ Aprile ritornarono nuovamen¬ 
te i Francefi nel Ferrarefe in numero di circa due mila,ed ac- 
campatifi alla Zocca, torto fi diedero a fcorrere , ed a rubare 
i Villaggi circonvicini con tanta ollilita , che i Terrazzani fu¬ 
rono neceffitati a prender f Armi , ed a metterli fulla difefa. 
Seicento Francelì nel finire di Maggio cominciarono a sfilare 
lui Mantovano , e nel di 5. Luglio fi pofe in marcia il Reg¬ 
gimento di Monfieur della Motta , e dopo fette giorni quello 
del Conte Bofelli ; alla partenza del quale reftò libero affatto il 
noftro Stato. L’ anno fu quello, in cui il Marchefe Scipione Sa¬ 
crati Giudice de’ Savj Cavaliere di grande fpirito,e molto atten¬ 
to al decoro della fua Patria, pensò ad introdurvi una Fiera,in 
occafione che nel di 15. Agorto fi folennizza la feda dell’ Af- 
funzione di Maria Vergine nella Chiefa di S. Maria degli An¬ 
geli de’ PP. Predicatori ; e però fece egli innalzare 140. botteghe 
lungo la fpaziofa ftrada , che prende il nome dalla Chiefa fud- 
detta , nelle quali i noftri Mercanti efpofero ricche merci in 
tanta copia , e con tale artifizio , che veramente rendevano ma¬ 
raviglia. La Fiera comincioffi nel di 1 3. ad ore 22. e durò per 
tutto il di 16. di detto mefe. Per alcuni anni fi profegul la me- 

Q, rt de- 
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defirna , ma a poco a poco è poi andata in difufo. Nuove di-» 
{grazie portò il Novembre a quello Stato ; imperciocché nel di 
io. ruppe il Panaro dirimpetto al ’Bondeno, ed altre due rotte 
fece pure ali’ Ofpitale di quel Territorio , ed al Froldo di S. 
Bianca , per le quali f acque innondarono il Paefe, e s’ avvanza- 
rono fino alle mura della Citta , per guardare la quale dalle 
temute maggiori difgrazie fi chiufero , e terrapienarono le Por¬ 
te di S. Benedetto ,di S. Paolo, e di S. Gio: Badila , e benché 
foifero tifate tutte le diligenze , e molto s’ operade per impedi¬ 
re , che f acque non s’ inoltradfero in Citta, pure vi penetraro¬ 
no per li Docili fotterranei,e fi fparfero nelle cafe contigue al¬ 
le Chiefe di S. Gio: Banda , e della Confolazione. A riferva 
del Polefine di S. Giorgio , tutto il Ferrarefe fu allagato dall’ 
acque rompendo anche il Po a Corbola , ad Ariano , ed alla 
Mefola . Altre quattro rotte fece quedo Fiume nel Mantovano, 
e ne redò fommerfo il Bondefanoco’Villaggi circonvicini. In oc- 
cafione di tale difavventura il nodro Pubblico fece Voto ai San¬ 
ti Angeli Tutelari di queda Citta; in adempimento del quale 
nel di 5. Maggio dell’anno appreifo MDCCVF. il Giudice de’Sa- 
vj , e Maedrato , preceduto dalle Arti co’ fuoi Gonfaloni, e da- 
Minidri del Pubblico, fi portò alla Ghiefa di S.Niccolò de’ RR. 
PP. Somafchi, ed aflìdette alla Meda che fu cantata con gran¬ 
de solennità ; dopo la quale intuonolfi il TeDeum accompagna¬ 
to dallo fparo di Mortari, e da’ fuoni di giulive trombe , in rin¬ 
graziamento d’edere data la Città liberata da fi tremendo infor¬ 
tunio ; avendo poi continuato fino al di d’ oggi il Maedrato a 
portarli ogni anno alla Chiefa fuddetta nel di fedivo de’Santi An¬ 
geli Cuftodi,ed adìdervi alla Meda che cantafi al loro Altare 
per una tanta memoria. 

Compiuto era già il terzo anno, che Vittorio AmadeoDuca di 
Savoja avea lafciata la lega de’Gallifpani,ed erad confederatoceli’ 
Imperadore; onde fdegnato il Re Luigi ordinò alle fue Truppe 
di portarli a’ danni di quel Principe , e dopo ederfi quelle, re¬ 
fe padrone di Vercelli , lurea , Verrua &c. portaronfi all’ adedio 
di Torino; e già 1’ avevano ridotto a male dato , quando il Prin¬ 
cipe Eugenio fi mode colla fua Armata a dargli foccorfo. Si par¬ 
ti egli perciò dal Veronefe , ov’ era attendato , ed innoltrodì 
all’Adige, e quantunque gli foffe da’Franced contradato il paf- 



DI F E R R A R A 3°7 
faggio , pure trafportò lefue Truppe di qua dal Fiume , e gliriu- 
fcì di pattare il Canal Bianco , ed anche il Po alla Policella 
nel di 17. Maggio , ove per comodo dell’Armata fece con tut¬ 
ta diligenza lavorare un Ponte ftabile, che retto poi disfatto nel 
dì 12. Agofto. Vero è,che i Francefi gagliardamente s oppofe- 
ro anche a quefto patteggio, ma alla per fine convenne loro di ri¬ 
tirarli a gran patti fui Modenefe, e lafciar libero al Principe il 
campojche incamminato alla volta del Finale pafsòcoli’ Efercito 
in vicinanza della noftra Citta,la quale ne’fuoi Villaggi , efpe- 
zialmente di Mizzana, Vigarano, Senetica,e Sette Polefini , per 
li quali pafsò detto Efercito , fu coftretta a provare confiderà- 
bili ruberie , e violenze commette da alcuni di que’ Soldati, che 
non la perdonarono neppure a quelle Chiefe , le quali fpogliate 
fi videro delle loro Suppellettili Sacre . Altre Truppe Alemanne in 
maggior parte di Cavalleria vennero a quartierd’inverno fulFer- 
rarefè nel cominciar di Novembre, e dal Bondeno fino alla Cit¬ 
ta fi contavano da quattro , cinque Soldati per cafa , co’ loro 
Cavalli , a motivo de’ quali per mancanza del neceflario alimen¬ 
to molto patirono gli animali bovini. Peggio però feguì nelPo- 
lefine di S. Giorgio , imperciocché gli Uffiziali , oltre il voler 
efler padroni de’ granai , delle cantine , e de’ fieni , pretende¬ 
vano ancora da’ Padroni delle Cafe, nelle quali erano alloggia¬ 
ti , abiti , denari , e buona tavola , e fin gli fletti Soldati oh 
tre del loro mantenimento vollero efigere certa quotidiana porzio¬ 
ne di denaro, effendo durato un tanto aggravio fino al Maggio 
delMDCCVlI., nel quale finalmente sloggiarono da quefto Stato. 
Nel Mefe di Decembre terminò la fua Legazione 1’ Eminentif- 
fimo Affilili, alla quale era già flato dettinato il Cardinale Lo¬ 
renzo Cafoni, che arrivò in Ferrara li 24. dello fletto mefe ef- 
fendo 1’ altro partito fei giorni prima. Nel principio del di lui 
governo ofiervando il Marchefe Gaetano Trotti Giudice de’ Savj,e 
Maeftrato , che la Citta penuria va di denaro , fi pafsò il parti¬ 
to (con participazione del Legato) nel dì 28. Gennajo dell’ an¬ 
no feguente MDCCVIII., di riaprire la Zecca, che per tre an 
ni da cominciarfi il primo di Marzo dell’ anno fletto, fu da¬ 
ta in locazione a Giacomo Maria Tetta Veneziano, come rile¬ 
vali dallo Stromento flipulato in tal’ occafione fotto il dì 27. 
Febbrajo , che qui ho voluto trafori vere in parte. 

Q.q 2 Con- 
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ConceJ/ione della Zecca fatta dallà IllufiriJJtma Comunità 

Al Sig. Giacomo Maria Tefia. 

Nel Nome del Nofìro Signor Gesù Cri/lo : /’ anno della fua fa- 

lutifera Natività mille fettecento otto, l' Indizione prima ,fedendo 

nojìro Signore Clemente Undecimo Pontefice Ottimo Maffimo il dì 

2 Febbrajo in Ferrara , e nella Camera della Refidenza dell 

lllufirijfimo Magifirato prefenti gl' infrafcrittiTeflimonj chiamati, 

e pregati cioè li Signori Floriano Chiedi , eSifio Giovanni Gregari 

Cittadini , e Notati pubblici Ferrare fi . 

Havendo gl' lllufiriffimo Sig. Giudice de' Savj, e Maefirato de 

Savi con participatione dell’ Eminentijfimo , e Revcrendiffimo Sig. 

Card. Cafoni Legato deliberato per benefìzio pubblico d' aprir la 

Zecca per battere Monete d' Argento , & Oro &c. 

Primo. Il Zecchiere fi obbliga battere , e far battere per anni 

tre Monete dà Argento , cioè Paoli , mezzi Paoli , Tefìoni,e Mu¬ 

ragliele , con dichiarazione , che per ogni centenaro di Scudi, che 

batterà di Muragliole debba cjfo Zecchiere battere cinque Scudi di 

Moneta di Paoli , mezzi Paoli, e Fefioni come foprafenza alcuna 

eccezione. 
Secondo. Si conviene, che rifpetto al Tefione, Paolo, e mezzo 

Paolo fi debba il tutto fempre far battere a pefo , lega , e bojità , 

che dì prefente fi pratica in Roma, dovendofi a qiiefio effetto fa¬ 

re un faggio della fuddetta Moneta di Roma affine di fare quefia 

di Ferrara alla medefima lega fenza alcuno fuario. 

Rifpetto poi alle Muragliole fi dichiara dover effere della jlejfa 

lega , pefo , e qualità di quelle di Bologna dovendofene pure fare 
il faggio come [opra. 

Terzo. Sarà pure in facoltà del Zecchiere battere , e far bat¬ 

tere in detta Zecca Doppie d'oro così da due che da quattro Doppie 

là una, e così anche gli Scudi dà oro, al pefo però ,e bontà, e lega 

di Roma, che al prefente fi pratica &c. 

Settimo. Dovrà il Zecchiere corrifpondere a detta Comunità 

mezzo per cento fopra la Moneta dà Argento , che batterà alla 

leg^a di Roma , come pure degli Ori; e rifpetto alle Muragliole 

farà obbligato a cori fpondere due per cento, diebiarandofi che detta 

corrifpofia debba effer libera fenza alcuna eccezione , e contradizio¬ 

ne convenendofi per patto efprejfo , che tufte, e fingale le fpefe 
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debbano fpenare al detto Zecchiere occorrenti fu detta Zeccalo fu» 

di Cunj , Ferramenta y affitto yOperarj & altro ninna eccettuata, 
nelle quali fpefe fpettanti al Zecchiere fi comprende anche la Pro¬ 

vinone di quello fard deputato dall' IllufiriJJtmo Signor Giudice de 

Savj , che dovrà affi fiere , e quella dell’ AJfaggiatore . 
Ottavo. Si conviene , e dichiara, che conofcendofi da' Superiori 

in qualftvoglia tempo , che feguirà la battitura delle Monete co¬ 

me fopra , che il numero , e quantità delle Muragliole pojfa ap¬ 

portare qualche fconcerto alla Piazza , 0 Mercatanti, 0 traffico, m 

quel cafo fta lecito al Sig. Giudice de' Savj far levar mano alla det¬ 

ta hattituraffienza che il Zecchiero poffa avere alcuna immaginabi¬ 

le preterìfone, 0 per caufa della continuazione, 0 refezione della fpe- 

fa y 0 per qualftvoglia altra C?c. 

Ego Francifcus Borfettus Notarius Primarius Illuflr 'tJJìmx Com¬ 

muni tati s Ferrarla &c. 

Le Monete, che fi (Camparono in quell’ anno furono Piaftre, 
Teftoni , Muragliole fcempie , e Muragliole doppie. La Piaftra 
ci rapprefenta da una parte il Ritratto del Pontefice coll’ Infcri- 
zione d’ intorno CLEMENS. XI. P. M. A. Vili, cioè Clemens 

Undecimus Pontifex Maximus Anno oliavo ; e al di fiotto: B. CO- 
TEL, cioèBartholom^usCoteiy nome,e cognome di chi battè la 
Moneta. Rende cofpicua 1’ altra parte della Moneta l’Immagi¬ 
ne di S. Giorgio Protettore della Citta, colle parole in giro 
S. GEORGIUS FERRARIS PROTEC.: di fiotto l’Arme del 
noftro Pubblico , e la nota dell’ anno 1708. 

La feconda è ilTeftone, in cui veggiamo da una parte l’Im¬ 
magine del Pontefice , e dall’ altra S. Giorgio a cavallo coll* 
Arme del Legato , e la nota dell’ anno 1708. 

L« altre due, che feguono,Muragliole doppie fi appellano,ed 
equivagliono nel collo ,e fipendonfi prefientemente per quattro ba¬ 
iocchi; fono elfie di Rame mifchiato d’ Argento, e portano am¬ 
bedue ne’loro diritti (colpita 1’ Immagine del Pontefice, e ne 
rovefcj quella di S. Maurelio Protettore della Citta : tutta la lo¬ 
ro differenza confille nell’Anno del Pontificato di Clemente, ef¬ 
fondo la prima ferina coll’ ottavo , e l’altra col nono . Lo (lei- 
fio pure fi olfierva nelle ultime due com polle della (Iella le¬ 
ga Muragliole appellate , ognuna delle quali corre in Ferrara , 
ed in tutto lo Stato Pontifizio per due bajocchi , e quelle fono 
delle accennate Monete le mollre. 



Sopraggiunto il Maggio calò dal Territorio di Modena nelFer* 
rarefe il Generale Conte Aleflandro diBonneval con mille otto* 
cento Alemanni in maggior parte Cavalleria, quali arrivati nel 
di 20. a Porrotto , fi ftefero nel di feguente,e s’inoltrarono nel 
Polefme di S. Giorgio accampandoli la maggior parte traMone- 
flirolo e Cena , eflendofi gli altri lòtto la condotta di detto Gè* 
nerale avvanzati a Longaftrino, dove imbarcatili palparono a Co* 

mac- 
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macchio nel di 25. già abbandonato dal Prefidìo Pontificio, e 
fe ne impadronirono lenza il menomo contrailo , prendendone 
il Bonneval il polTeflo a nome deli’ Imperadore, a cui da quei 
Popolo fu giurata fedeltà. Per quella forprefa fe ne dolfe mol* 
to il Pontefice, e fi rifolfe di opporre armi ad armi. Pertanto 
alleili un’ Efercito di venti mila Soldati, e ne dichiarò Gene¬ 
rale il Conte Luigi Ferdinando Marfiglj , il quale dubitando , 
che folfe imminente il Blocco di Ferrara,per cominciare a pre¬ 
munirla fece levare daForturbano quarantacinque carra di Polve¬ 
re , e palle da Artiglieria , quattro carra di granate, otto Can¬ 
noni e quattro Mortari , e colla fcorta di quattro Compagnie di 
Cavalleria , e di trecento Fanti tutto introdulfero nel di 13. 
Giugno in Città , la cui Guarnigione era di otto Reggimenti di 
Fanteria, e di uno di Dragoni, afcendendo in tutto al numero 
di circa otto mila Uomini. Armò eziandio il Ponte Lagofcuro 
cifpadano , introduce nel Bondeno fettecento Soldati di fortu¬ 
na con altri trecento di Milizia, e quattro Cannoni,ed in Cen¬ 
to dodici Compagnie , ed alquanti pezzi d’ Artiglieria. 

Non celfava intanto 1’ Imperadore d’ inviar nuove;Truppe fui 
Ferrarefe , le quali nel Mefe d’ Ottobre cominciarono le odi¬ 
li tà , e la prima a provarne i lagrime voli effetti fu la Terra 
di Ocellato. Era elfa guardata da trecento Fanti quando ilBone- 
val fi mofle nel dì 16. da Comacchio con dodici Navi cariche 
di Soldati per fottometterla, e non eflendogli fiato dai due Uffi- 
ziali Bongiovanni, e Cavallini difputato lo sbarco fe non con 
un femplice fcarico di mofchetteria fuor di tiro,dopo del qua¬ 
le fi diedero alla fuga con tutta la loro Compagnia, riufcì ad 
elfi ringreflò nella Terra. Allora iPaefani ed altri Soldati di mi¬ 
lizia nafcofiifi in diverfe Cafe cominciarono a far gran fuoco 
fopra il Nemico,nel qual tempo fopraggiunto il Capitano Gi¬ 
rolamo Bertoldi con trentafette faldati , dopo aver fatte bravamen¬ 
te alcune fcariche contro degli aggrelfori, colpito da due archibu- 
giate finì di vivere. Durò da due ore il contrailo,e molti Ale¬ 
manni vi lafciarono la vita , eflende rimalto lo ftelfo Generale 
ferito in un braccio; ma in fine a’ noftri toccò di' foccombe- 
re , e la Terra fu faccheggiata , e data alle fiamme. Corfero 
pofcia i Vincitori alla Chiefa, ed ammazzato quell’Arciprete,il 
Cappellano, c fette altre Perfone,feco condulfero a Comacchio 

un 
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u.nSacerdote,ed il Fattore delMarchefe Talloni, quali furono d* 
ordine dei Bonneval tolti col laccio dal Mondo,lenza che pun¬ 
to giovaflero a liberarli nè le fuppliche del Vefcovo,nè 1’ iltan- 
ze più fervide di quel Maeflrato . Nella mattina del di vegnen¬ 
te comparve ad Oltellato il Generale Marfigii con quattrocento 
Cavalli, ed altrettanti Fanti , ma non trovando con chi con* 
trattare ritornolfene a Ferrara. Nello fletto tempo li Generali Re¬ 
gai, e Valmarotti portaronfi con piu Compagnie di Soldati all’ 
attedio del Bondeno , ed alle due della notte de 27. Ottobre 
diedero 1’ affatto a quella Terra fenza che punto ceflàflero due 
batterie di Cannoni di berfagliarla/credevano elfi d’entrarvi con 
poco contralto, ma trovarono quello che non appettavano. Al 
comando di quel Prefidio eravi il Colonnello Giammaria Medi¬ 
ci bravo Uffiziale, che feppe bene opp.orfi ai tentativi de Nemi¬ 
ci , e contraltare con gran coraggio i loro di legni. Accorreva 
egli ovunque richiedeva il bifogno animando i fuoi a far fronte 
agli aggrelfori, che da più parti tentavano formontare i Baftioni* 
e le palizzate , e non avendo che quattro Cannoni li faceva con 
gran preltezza afportare ove offervava elfer maggior il numero de 
nemici facendo d’ elfi orrido feempio. Dopo due ore di com¬ 
battimento diedero gli Uffiziali il ripofo alle lore milizie con 
animo pofeia di rialfumere con piu vigore 1 alfalto, quando il 
Medici ben conofcendo non aver forze, e munizioni valevoli a 
poter lungamente reliltere , fi refe con tutto il Prefidio prigio¬ 
niere di guerra,falve però le vite , e robe de’ Terrazani, pat¬ 
to che non fu poi in tutto oiTervato dagl’ Imperiali , che die¬ 
dero un orrido faccheggio a quella Terra, e non la perdonaro¬ 
no neppur alleChiefe. Per quelta brava difefa il Medici fu enco¬ 
miato dagli Itelfi nemici , e dal Pontefice retto promoifo alla ca¬ 
rica di Governatore dell’ Armi di Ferrara dopo la morte del 
Marcitele Criltoforo Spada fucceduta nel mefe di Luglio MDC- 
CXJII. , nella quale fi mantene fino alla morte. Dopo la pre¬ 
fa del Bondeno prefentolfi 1’ Inimico nel di 251. coll’ Artiglie¬ 
rie al Forte della Stellata, che tolto le fu ceduto da quel Co¬ 
mandante, tale elfendo 1’ ordine dal fupremo Governo. Vennero 
pofeia gl’ Imperiali al Ponte di Lagofcuro cifpadano , ed impa* 
dronitifi di quel pollo già abbandonato da’ noltri portaronfi la 
notte" deoli 4. Novembre al Blocco della Città. Si pollarono nel 
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Monaftero degli Olivetani di S. Giorgio , e cominciarono con 
Gabbioni pieni di terra a barricare il Ponte pollo fopra 1’ ac¬ 
que del Poatello dirimpetto alla Porta della Città,pubblicando 
nello fteflò tempo un rigorofo Bando, che tutti i Paefani ab¬ 
bandonar dovettero le loro Cafe per quanto portaffe la diftanza 
di tre miglia dalla Città. 

Lavorava!! nello fte!To tempo attorno i terrapieni delle mura , 
e fi mettevano in buona difefa i Baloardi munendoli di grolle 
Artiglierie, e formando!! ancora delle batterie di Cannoni eMortari 
fulla Montagna di S. Giorgio. Cominciaronfi pure nel di dell* 
antidetto mefe ad atterrare non poche cafe fulla Spianata per la 
troppa vicinanza alla Cittadella ; ed a quello infortunio lòggia- 
cquero pure le Chiefe di S. Giobbe, e di S. Biagio: bene vero 
però , che dette fabbriche furono prima mifurate , ed apprezzate 
(avuto riguardo al folo materiale ) da Giufeppe Guizzetti Peri¬ 
to della Camera afcendendo il loro cotto alla fomma di Scudi 
15783. <58. 11. quali da’Miniftri della R.C. furono depofitati nei 
Banco d’ Andrea Torri da pagarfi ai loro legittimi Padroni. 
Dipoi accertato f Eminentiflimo Legato, come dovendofi leva¬ 
re da’ Molini di Filo non poche, moggia di Farina perbifogno 
di quefta Piazza , gli Uomini del Paefe per lo timore de’ bandi 
pubblicati da’ Tedefchi non s’ arrifchiavano di trafportarle , fpedì 
nel di 13. a quella volta per ifcortarle cinquanta Dragoni fot- 
to la condotta di Gafpare Martinelli Tenente del Reggimento 
de’ Dragoni comandato dal Marchefe Urbano Spada,e di Don¬ 
no Antonio Varano Cornetta d’ una Compagnia di detto Reg¬ 
gimento . Di quefta motta fu tofto avvifato il Generale Mafii- 
miliano Lodovico Conte di Regai acquartierato al Ponte Lago- 
fcuro , che vi fpedi dietro dugento Corazzieri con ordine d’ at¬ 
taccarli. Quaranta di quefti marciavano di Vanguardia,! quali fo- 
praggiunfero i noftri alla Buova , e gli attaccarono alla coda : vol¬ 
tò tofto faccia il Martinelli, e ft difefe bravamente , anzi gli riu- 
fci di refpingere , e far dar volta al Nemico , reftando però il 
Varano ferito nel diritto braccio da un colpo di Piftola ; ma fo- 
praggiunto il reftante de’Corazzieri furono coftretti i noftri a ce¬ 
dere alla forza, Tettandone otto morti fui campo fei feriti, e di- 
ciotto prigionieri. Al Martinelli fu uccifo fotto il cavallo, e per¬ 
ciò attorniato dagli Ufficiali mentr' egli ft rendeva prigione , fu 
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'da uno di elfi ferito nel petto con colpo di Pillola, ed altro 
gliene fu replicato > dopo averlo fpogliato , e lafciato ignudo; 
Tpogliarono ancora il Varano da loro creduto morto , ed egli 
Teppe affai bene diffimularlo. Giunta a Ferrara 1’ infaufta nuova, 
colà fpedi il Legato perfone a levarli, e trafportarliin Città,ove 
curati camparono la vita, ma al Varano convenne tagliare il brac¬ 
cio offefo. Volle però la Santa Sede ricompenfare quelli due Sog¬ 
getti affegnando al Martinelli (oltre cento Doppie per lo fpoglio 
fattogli da’ Tedefchi) una penfione di quindici Scudi il mefe, ed 
al Varano altra di trenta, loro vita naturale durante. 

^enuriava in quello mentre lo Stato Ecclefiallico di Moneta 
a motivo delle continue effrazioni , che fe ne facevano ; perciò 
a porgervi qualche rimedio fi rifolfe il Pontefice d’ aumentare 
il loro valore;e a tal’ effetto fi pubblicò in Ferrara nel di p. 
Ottobre Editto del feguente tenore. 

Avendo conofciuto la Santità di Nofìro Signore fempre intenta 

al follievo. de fudditi il gran pregiudizio , che cagionava fi al 

pubblico come al privato Commerzio la grettezza del denaro nel¬ 

lo Stato Ecclefiaftico prodotta dalle continue ejìrazioni, che ftud'to- 

famente fe ne facevano ; ed avendo voluto provedere ad un tan¬ 

to inconveniente con augrnentare il valore alle Monete fi di Oroy 

come d Argento ha comandato, che nell’ avvenire il mcdemo fi 

debba regolare fecondo la feguente dichiarazione. 

VALUTA DELLE MONETE. 

Genovine —.—Se: i. 40. 4 

Mezza Genovina Se: 70: 2 

Quarto di Geno¬ 

vina--Se: 3 <5; 1 
Piajìra Romana—Se: 1. 14/4 
Mezza Piajìra—Se: 56; 8 
Livovnina- Se: py: 2 

Mezza Livornina Se: 4* 7 
Fiorato— —■ Se: pi: 8 
Mezzo Fiorato—Se: 45: io 

Teflon e—. Se: 32/4 

Lira Fiorentina—Se: l6: 2 
Paol 0-- --Se: io; 8 
Mezzo Paolo■-Se: 5: 4 
Mezzo groffo—Se: 

Da due Paoli di 

2: 8 

Bologna—-Se: 

Doble di Spagna e 

21; 6 

di Francia--Se: 3: 61: 8 
Doble d? Italia—Se: 3; 51.* 

Zecchino——Se: 2: 16: 
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Dichìarandofi doverfi detto augumento anche nel TefioneyeLira, 

0 fi* Cavallotto di Bologna. 
Avvertendo]! y che tali Giulj s intendano, e devono intender- 

fi effettivi, e così dal tempo, che $ è dato /’ augumento alle Mo¬ 
nete d Argento ragguagliarfi, e contarfi a ragione di Baj occhi die¬ 
ci , e quattrini quattro per Giulio, come nella fopraferitta Tarif¬ 
fa , purché pero le dette Monete d Oro filano dt gufo pefo &c, 

Neppur due mefi feguitolìi a fpendere 1’ antidette Monete in 
fimil guifa, mentre nei di primo Decembre reftò ordinato,che 
correr dovettero come prima,colla feguente Notificazione. 

Si notifica a tutti, che in avvenire le Monete d Argento deb¬ 
bano fpenderfiy e rifpcttivamente riceverfi fenza /’ augmento del¬ 
ti cinque quattrini a Paolo non efiante gli Editti ultimamente 
pubblicati fopra detto augmento , li quali fono fiati revocati, e 
pereto il Giulio vaglia Bolognini dieci, il Tefione Bolognini 30. 
la Lira Bolognini 20., e cofi refpettivamente tutte le altre Mo¬ 
nete d Argento fenza detto augmento ; eccettuate le Monete d 
Oro, che fi dovranno ricevere, e fpendere coll* augmento, e va¬ 
lore fecondo le Notificazioni pubblicate, cioè Doppia di Spagna e 
Francia Giulj trentatrè e mezzo, Doppia d Italia Giulj trenta- 
due e mezzo, Scudo d Oro delle otto Stampe Giulj fedici e mez¬ 
zo , Zecchino Giulj decinove. 

In Ferrara quefio dì primo Decembre 1708. 
Or tornando al filo della Storia , nel principio dell’ anno 

MDCCIX. cioè nella notte degli 4. Gennajo giunfe a Ferrara 
feonofeiuto per mezzo a’ nemici il Generale Domenico Balbiani 
Cavaliere di Malta proveniente da Roma; ebbe egli per ifeor- 
ta un certo Paefano nominato Trappola , che dopo aver pafi 
fato il Po ad Occhiobello il condufle per fentieri incogniti, por¬ 
tando un alfe in teda per palfare i folli , fino alla Porta di S. 
Benedetto , nella quale entrò alle otto della notte , con gran 
contento della Città , e delle Milizie ,reftando il Trappola rega¬ 
lato di cento Ducati. Volle egli far tolto la raflegna de’ Solda¬ 
ti , e poi portarfi alla vifita della Cittadella , delle Mura , e 
de' Magazzeni : tutto trovò in buono fiato , non penuriando il 
Militare, che di Legna pel gran confumo fattone a motivo del 
rigorofo freddo che fi fece fentire in queft’ anno a tal fegno, che 
agghiacciato il Po vi fi poteva liberamente paflar fopra ancor 
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colle carra. A tanta indigenza però procurava di rimediare col farfor- 
tire di quando in quando fuor di Citta a far legna Compagnie 
di Soldati , le quali ebbero qualche volta de’brutti incontri, fra 
quali uno ne fu notabile nel di 7. di quell’ anno , perocché ef 
fendo fortiti fuor della Porta di S. Gio: Baùtta il Capitan Mar- 
tigni, ed il Tenente Giambatifta Villani detto Moretti con 
un dittaccamento di cento Soldati, mentre che parte di quelli 
ne difponevano ai polli ,ed altri al lavoro, comparve un buon 
Corpo di Cavalleria Alemanna per attaccarli. Il fito era alfaivan'-* 
taggiofo per li nollri , e perciò li due Ufficiali non s’ intiepidi¬ 
rono punto,ma poftifi fulla difefa animavano i Soldati ad opporli 
al nemico , ed a combattere coraggiofamente ; ma coftoro co¬ 
me poco avvezzi alle fazioni militari, fi diedero torto ad una 
vergognofa fuga foli lafciando il Martigni, ed il Villani, il pri¬ 
mo de’ quali mentre dimandava quartiere , ebbe in rifpofta un 
colpo di fucile , che lo pofe a terra morto. Il Villani moflofi a 
gran patti verfo la Porta fu fopraggiunto da due Soldati Aleman¬ 
ni , dal furore de’ quali a grande ftento riufci difenderò, e rifu¬ 
giaci in Città, ferito però da colpo di Pillola nel braccio fini- 
ttro , e da un altro di Spada nella mano dello fletto braccio . 
Nel medefimo tempo i nemici diedero addotto ai noftri fuggitivi 
Soldati ,e ne fecero grande ftrage,e gli altri,eh’ ebbero la forte di 
falvartt in città , furono dal Militare , per efler mancati al loro 
dovere, procedati,e in parte ancora puniti. Altro contratto eb¬ 
bero pure i Ferrarefi cogl’ Imperiali nella notte dei 14. ai Moli- 
ni fuori di Porta Paola , a pochi patti lontani dalla Città. Era 
quello fito attorniato dall’ acque del Canalino di Cento , e da 
noftri refo più forte con baflioni , e palificate : comunicava 
etto mediante firada coperta colla picciola Chiefa de’Paroni, anch’ 
effa terrapienata e ridotta a fortificazione. In entrambi i polli 
vi fi manteneva una diffidente guarnigione ,che mutavafi di gior¬ 
no in giorno. Avvenne,che fulle fei dell’ antidetta notte s’ av- 
vanzarono trecento Granatieri coperti da tre Corpi di Cavalleria, 
ed attaccarono quel luogo . Eravi alla guardia il Capitan Fran- 
cefco Riviera , ed il Tenente Venzani con fettanta Granatieri, i 
quali tofto che s’accorfero dell’ avvanzamento del nemico li po¬ 
rtarono co’ fuoi per attenderlo,ed il Tenente Donati, che guar¬ 
dava r altro porto, corfe al rumore con due foli Soldati per efler- 
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figli altri dati alla fuga. L’ affai to'cominciò pocó dopo le fet¬ 
te , ed il fuoco durò per le fpazio d’un’ora: tentarono effi piu 
volte di formontare gli approcci, ma ne furono bravamente ref- 
pinti. Molto fi fegnalà il Riviera, il quale ferito da un colpo 
di fucile, non oftante fegui ad adempiere le parti di valorofo Uf- 
fiziale , ma crepata una granata tirata dal Nemico rimafe eftin- 
to. Agli aggreffori riufci finalmente , mediante la facilità di paf- 
fare fopra il ghiaccio, d’ entrare ne’ Molini , e d’ incendiarli, 
ma tolto furono coftretti ad abbandonare quel luogo per lo gran 
fuoco , che facevano fopra di loro 1’ Artiglierie della Cittadella, 
e quelle di Porta Paola. Poteano i noltri accorrere inajuto del 
Riviera , ma il Balbiani non lo permife , temendo di qualche 
agguato , e perciò volle piuttofto perdere i Molini, che efporfi a 
nuovi difaftri. Pochiffimi ne morirono de’ noltri,ma i nemici 
confeffarono di propria bocca 130. morti, e fra quefti un Ca¬ 
pitano , ed un Tenente , e 120. feriti. Il Tenente Venzani ed 
alquanti de’ noftri reftarono prigionieri di guerra ; il Donato ri¬ 
portò dieci ferite di bajonetta , per le quali creduto morto fu 
Ipogliato da’ Tedefchi.e lafciato nudo fui terreno , ma egli ria- 
vtitoli alquanto fi ritirò cosi mal concio coperto d’un Tacco fol¬ 
to la mezza Luna di Porta Paola , e fu unitamente con dodi¬ 
ci feriti rimeffo in Città. Giocò il Cannone tutta la notte , e 
diverli giorni appreffo, rovefciando alcune Cafe de’ Borghi di S. 
Giorgio,e di S. Luca, ove acquartierati (lavano i nemici non fen- 
za danno de’ medefimi. Il Campanile , la Chiefa , ed il Mo¬ 
nafiero degli Olivetani fuori della Porta di S. Giorgio patirono 
danno confiderabile dalle volate de’ Cannoni apportati fopra la Mon¬ 
tagna-, e fi farebbero più a lungo feguitate le offefe,fe in ques¬ 
to mentre giunto non foffe Corriere colla nuova della Pace ria¬ 
bilita in Roma fra il Pontefice , e 1’ Imperadore nel di 15. di 
detto mefe, motivo per cui da entrambe le parti celiarono le of- 
tilità. In tutto il tempo del Blocco fecero per ben tre volte gli 
Tedefchi,ma inutilmente, la chiamata della Città minacciando¬ 
la nello fteffo tempo d’ affarti, fcalate , ed altri mali. Aveva¬ 
no i Generali Alemanni (ed il confeffarono dopo che fu fciolto 
il Blocco ) ftrettiffimo ordine dall’ Imperadore di non formare 
verun’ attacco , nè di venire ad altra violenta rifoluzione per 
renderli Padroni della Città,e perciò tentarono d’ ottennerla col-. 



jiS DELLE MONETE 
le minaccie. Il colpo andò loro fallito, e non palio molto tem¬ 
po che dovettero sloggiare da quello Stato. 

Inoccalìone poi del Blocco, paflaggi, ed accantonamenti di tan¬ 
te Truppe effendofi introdotte diverfe Monete di lega nel Fer- 
rarefe battute nelle Zecche circonvicine in maggior parte tofate, 
e non poco diminuite nel pefo per la loro vecchiezza , perciò, 
a perfuafione ancor de1 Mercanti, fi rifolfe il Legato di bandirle 
affatto dal Commerzio colla feguente Grida. 

Avendo noi con particolar difptacere dell' animo nojìro intefo 
gii Jconcerti, controverse ^ ed alterazioni yche giornalmente nafeo- 
no tra Mercanti, Bottegari, e particolari a confa dello fpenderfi 
in quefia Città e Legazione diverfe Monete antiche battute nelle 
Zecche di Mantova, Gtiajlalla, Mirandola, & altre , tollerate fin 
ora da' nojlri Anteceffori, & da Noi per fcarfezza d altre Mo¬ 
nete minute, e per comodo del trofico quotidiano , abbenchà to- 
fate, & in eccejfo diminuite del loro primo pefo, e talmente la¬ 
gorate e lifeie dall' ufo antico di fpender le, che a gran pena fi 

riconofcono \ e fono. 
Bar barine da 22. Bolognini 
Anfclmini da 11., e da 9. Bolognini 
Barbatine da 22. Quattrini 
Torelli 0 Bovatelli da 20. Quattrini 
Nonziate e Cavallotti da 18. Quattrini 
Monete da p. Bolognini tanto quelle che tengono improntato 

da una parte S. Pietro, e quanto quelle coll' impronto di S, Pof 
fidonio, & altre filmili 

Barbatine, & altre Monete da 14. Quattrini 
Madonnine di Mantova da 13. Quattrini dette Grojfetti 
E Balocchi da fei Quattrini 

E defiderando noi ovviare a detti inconvenienti , et a maggiori 
che forfè per /’ avvenire potrebbero fuccedere &c. 

Dato nel Cajìello dì Ferr. quejìo dì 31 Agoflo 170$. 
Lorenzo Card. Cafoni Legato 

Die 2. Septemb. 1707. Pubbl. fuit fupraàiElum Bannum &c. 

Non cefsò in quello mentre la noflra Zecca di lavorare , e 
le Monete , che fi llamparono in quell’ anno furono Piallre,e 
da venti mila Scudi di Grojfetti fcempi,e doppj. Lo Stemma del 
Pontefice è 1’ ornamento della parte anteriore della Piallra co’ 
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caratteri intorno CLEMENS XI. P. M. A. IX. e fotto 1’ ar¬ 
mena , e il nome della Citta: Corrifponde all’ Arme dei Pon* 
tafice nel rovefcio quella dell’ Eminentiflìmo Legato col mot* 
to IN TESTIMONIA TUA ET NON IN AVARITIAM ; 
come lì legge nel Salmo 118. Il GroJJetto fcempio porta nel di* 
ritto {colpita 1’ Arme del Pontefice, e nel di fotto il num. 13. 
valore affegnato a detta Moneta ,, avendo efla a correre per tre¬ 
dici quattrini de’ noftri. Nel rovefcio comparile S. Giorgio a ca¬ 
vallo, ed al piede 1705?. Le fteffe Immagini' oflervanfi pure nel 
Grojfeno doppio a riferva eh’ egli è notato del num. 26, vale a 
dire ventifei quattrini, ofieno baiocchi quattro e denari quattro. 
Quelli Grojfetti furono pofeia richiamati alla Zecca nell’ anno 
MDCCLVI., e marcati dT una ghirlanda nel contorno; e nel¬ 
lo ftefib tempo ufci Proclama nel dì 30. Settembre,che in avve¬ 
nire il Grojfetto fcempio così contraddiftinto dovelfe fpenderfì per 
due baiocchi e mezzo, ed il doppio per bajocchi cinque. Si bat¬ 
terono pure nelloftefs’ anno iyop.delle Muragliole doppie,ognuna 
delle quali ci dimoftra da un lato l’Immagine del Pontefice ,e dall’ 
altro quella di S. Maurelio, come può rilevarfi da’ feguenti di- 
fegni. 

Nel 

( 
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Nei fine di quei’ anno, cioè nel d\ 2. di Decembre parrì da 
quella Legazione il Card. Cafoni , lafciando il Governo al Car¬ 
dinale Tommafo Ruffo Legato di Ravenna il quale giunfe a 
Ferrara nel di 17. Marzo dell’ anno feguente MDCCX. tempo 
in cui proffeguendo la noftra Zecca a {lampare Muragliole dop¬ 
pie , volle elfo, che fi battettero ancora de’ Tefloni d’ Argento 
equivalenti nel collo a bajocchi trenta . Di quelli fe ne veggono 
di due Conj , ed ognuno porta nel primo campo fcolpito il ri¬ 
tratto dei Pontefice, e nell’ oppoflo S. Giorgio a cavallo, e fot- 
to 1’ arme del Legato coll’ anno 1710. in altro non di verifi¬ 
ca ndo tra elfi ,che nell’anno del Pontificato di Clemente veggendo- 
fene uno notato colf anno decimo, e l’altro coll’ undecimo, per 
elfer quei’ ultimo lavorato dopo li 23. Novembre , tempo iti 
che appunto il Pontefice cominciava 1’ anno undecimo del fuo 
regnare. Profegui pure il Zecchiere la battitura delle Muraglio¬ 
le fcempie , e doppie anche nell’ anno appreffo MDCCXI. co¬ 
me può rilevarli dalle loro moire. 
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In quell* anno parimeli il Legato con Grida del di 19. De- 
cembre venne a confermare quella del Cafoni pubblicata li due 
Settembre MDCCIX. imponendo a chi che fia di non fpendere 
nè ricevere in avvenire i Marchetti o Soldoni di Venezia, fuorch< 
per due Quattrini 1’ uno. Una tal Grida fu pur rinovata nel 
di 6. Gennajo dell’ anno feguente MDCCXII. ; ed altra fi pub¬ 
blicò ancora per ordine di Roma nel di 12. dello lleflb mefe , 
in cui comandava!!, che il Ducato d’Argento battuto nella Zec¬ 
ca di Venezia non fi dovede fpendere in avvenire per tutto lo 
.Stato Ecclefiaftico , che per bajocchi feffantafei , e le prime pa¬ 
role di efla Grida fono le feguenti. Havendo Nojìro Signore avuta no¬ 
tizia de gravi difordini, che prefentemente &c. 

Offervò in quelli tempi il nollro Vefcovo, che il Tetto della 
Chiefa Cattedrale, ed il Volto del Presbiterio lavorato a mofaico 
minacciavano rovina , e che i muri erano in più luoghi fefli , e 
malconcj, e fi determinò a rifarla di nuovo (a riferva però de* 
muri circondarj) ed a ridurla al moderno.* fattone perciò fare il 
difegno da Francefco Mazzarelli Architetto Ferrarefe, portolfi egli 
in perfona a Roma , ed impetrò dal Pontefice dieci mila Scudi 
per quella fabbrica , alla quale fu dato principio nel di io.Giu¬ 
gno dell’ anno fopraccennato MDCCXII. Infieriva frattanto il 
Contagio negli Animali Bovini delMilanefe, e Veronefe; e quan¬ 
tunque dai nollro Pubblico fi praticafiero tutti i mezzi pofiìbili per 
impedirgli 1’ ingreiTo fui Ferrarefe, non oftante vi s’inoltrò nell* 
anno feguente MDCCXIII. portandone molte migliaja fotterra. 
Nell’anno appreflò li 20. Giugno fegui la partenza dell’ Eminen- 
tiflìmo Ruffo da quella Legazione accompagnato dalle acclama¬ 
zioni del Popolo , a cui gettò buona fomma di denari, Il novel¬ 
lo Legato fu il Card. Giulio Piazza , che giunto a Ferrara nei 
di 21. Luglio , tolto portofii alla Cattedrale a prendere il pofi 
feflòcolle lolite formalità. Proleguiva però la mortalità de’Beltia- 
mi, ed il nollro zelante Pallore affine di placare lo sdegno del 

S s Si- 
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Signore ordinò Proceflìoni,ed altre particolari devozioni, volendo 
ancora, che fi faceflero in Ferrara le Sante Miflìoni, alle quali 
fi diede principio dai celebri Padri Lana, e Crivelli della Com¬ 
pagnia di Gesù nel di i5. Maggio MDCCXV.,con gran profit¬ 
to^ vantaggio di molte Anime; e furono terminate dopo die¬ 
ci giorni. 

Segui 1’ anno mille fettecento e Tedici , in cui il noftra 
Pubblico con participazione dell’ Legato fi determinò a riaprire la 
Zecca , la quale fu data in locazione a Giacomo Sterzi Vero- 
nefc, e Compagni , come rilevafi da Strumento per li rogiti d* 
Ignazio Borfetti Capo notaro fotto il di 13. Giugno , il di cui 
tenore è come fegue. 

Nel Nome di Nojìro Sig. Gefit Cri/io» Correndo ! anno del¬ 
ia fua falutifera Natività 1716. C Indizione nona yfedendo Nojìro 
Signore Clemente Undecima P. O. M. il dì 23. di Giugno in 
Ferrara nella Camera della Pendenza dell’ IlluJìriJJimo Mae- 
Jìrato &c. 

Avendo ! Illujìrijjtmo Sig. Giudice, e Mae jìrato de Savi C0Ì* 
participazione dell EminentiJJìmo e ReverendìJJìmo Signor Card, 
Giulio Piazza Legato deliberato per pubblico benefizio riaprire 
la Zecca in quefìa Città per battere Monete d Argento, & Oro 
della qualità efpreffa nel Partito pajfato in pieno, Maejìrato fot¬ 
to li 1 3. Giugno anno corrente Ù*c. 

Primo. Li Zecchieri avranno la facoltà dì far battere per anni 
cinque projjìmì venturi Muragliele ^ Piajìre^e Paoli con dichiarazio¬ 
ne che per ogni centenaro dì Scudi di Muragliele dovranno battere 
Scudi due di Moneta Romana, che faranno coniare di pefo e bon¬ 
tà di Romane rifpetto alle Muragliole alla lega di Bologna qual 
è d Argento fino onzie 3. ~ per ogni Libbra a pefo di Bologna, 
che è di quarantafei Paoli la Libbra, & il refìo dì Rame. 

Secondo, Sarà pure in facoltà de Zecchieri far battere Doppie 
■d Oroy e da due > e da quattro Doppie I una y e così anche Scu¬ 
di dà Oro al pefoy e bontà di Roma, 

Terzo. Corrifp onderanno ì Zecchieri ally IlluflriJJìma Comuni¬ 
tà tre quarti per cento fopra le Muragliole, che batteranno, & 
un quarto per cento fopra la Moneta Romana dà Argento, e rif- 

petto all Oro uno per mille con t aggravio pero a Zecchieri di 

tutte e fingole fpefe > che occorreranno in detta Zecca, e per 
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Ordigni & Operar/ , affitto di Cafa , Saggiatore , (3' ogni al¬ 

tra cofa. 
Settimo . Non potranno fenza nuovo Ordine battere fommd 

maggiore di Scudi trenta mila Muragliole, con dichiarazione perby 
che ritrovando^, che detta fomma dopo farà battuta non apporti 
alcun pregiudizio 0 /concerto alla Piazzalo particolare ,0 al Traf¬ 
fico^ in tal cafo ft procurerà dagl’ IlluJìriJJtmi Signori Giudicete 
Maejìrato de' Savj dall' EminentiJ/tmo Sig. Card. Legato la per- 
mijftone cT altra battitura di Muragliole per c/uella Somma , che 
da fuddetti Signori farà giudicata opportuna &c. 

Le prime Monete ufcite dalla Zecca furono Muragliole dop¬ 
pie^ Teftoni in Argento. Delle prime fe ne veggono di due 
Conj, portando però ognuna di loro fcolpito nel diritto il Ri** 
tratto del Pontefice, e nel rovefcio 1’ Immagine ftante di S. 
Giorgio, che ferifce il Drago , e di fiotto 1715. L’ effigie del 
Pontefice rimiriam pure nella prima faccia del Teftone in pelò 
di grani 176. ; e nell’ altra parte S. Giorgio a cavallo, e fiotto 
I’ Armetta del Card. Piazza Legato colla nota dell’ anno 1716. 

L’ Anno che venne, portò fui principio la morte del noftro 
Vefcovo fiucceduta nella notte degli undici venendo i dodici 
alle ore fette e mezza. Con gran pompa funebre fu il di lui 
eorpo accompagnato alla Cattedrale, ed affifterono all’ Efequie 

S s 2 fat* 
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fattegli nel di 14. 1* Eminentifiimo Legato , ed il Maeflrato 5 
eden do (dato lodato con erudita Orazione dal noftro Girolamo 
Baruffaci notiamo alla Repubblica Letteraria per le molte 
fue Opere date alle ftampe. Redo promoffo alla no lira Gliela 
nel di 24. Aprile dell’ anno ftelfo il Card. Tommalo Ruffo, 
che torto inviò a Ferrara l’ Abate Righi a prenderne il porte!- 
fo in fuo nome, il che fegui nel di 22. Maggio, nel qual 
tempo partitofi 1’ antidetto Porporato da Roma giunte a Fer¬ 
rara li 4. di Giugno , e prefe il Tuo alloggio nel Monaftero 
di S. Benedetto. Pofcia nel di 15». fece il folenne fuo ingreflo 
nella Cattedrale,e nel di 4* Settembre apri la YirttaPaftorale. 
Profeguivano in quello mentre i noftri Zecchieri il loro lavoro, 
e fecero vedere al Popolo in quell’ anno le feguenti Monete . 

.* 

v 
* 
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La prima è la Muragliola doppia in tutto uniforme all* antecff» 
dente a riferva dell’ anno, veggendofi quella fegnata col 1717» 

La feconda comporta della ftefla lega pefa grani io5, e cor¬ 
re fu la noftra Piazza , e per tutto lo Stato Ecclefiaftico per 
bajocchi otto. Il di lei diritto ci mette fattolo fguardo la tella 
del Pontefice con quefte parole fcritte in Cartella CLEMENS 
XI. PONT. MAX. , e di fotto 1717. Nell’ oppofto campo ri* 
miranfi l’Immagini de’ noftri Santi Protettori Giorgio, e Maure* 
lio, e 1' Armetta del Legato, ai lati della quale fta fcolpitoVIIL 
numero de’ Bajocchi aflegnati di valuta alla detta Monetar 

Le tre feguenti fono Teftoni , ognuno de’ quali è in pefodi 
carati quarantaquattro . Il primo ha nel diritto 1’ Arme del 
Pontefice intorno alla quale corre 1’ ifcrizione CLEMENS XI. 
PONT.OPT.MAX.;nel rovefcio la feguente QVIS PAVPER • 
AVARVS. 1717. A piedi è lo (lemma del Legato 3 ed il no¬ 
me della Citta» 

L’ 
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L’ Arme del Pontefice circondata dall’ antefcritta epìgrafe vedefi 

pure nel diritto del fecondo Teftone ; nei cui rovelcio leggiamo 
DEXTERA DOMINI FECIT VIRTVTEM 1717.motto ca¬ 
vato dal Salmo 117. 

Lo ftelfo itemma fi da a vedere nella parte anteriore del 
terzo Tellone : il campo del rovefcio altro non moftra che le 
parole SCELERVM M ATER AVARITI A. , e di fono l’Ar¬ 
me del Legato , ed il nome della Citta . 

La fella è una mezza Piaftra in pefo di carati fettantafette 
Il primo campo è fegnato dal fembiante del Pontefice colle paro¬ 
le in giro,che dicono CLEMENS XI. P. MAX.AN. XVII.Tut- 
to 1’ oppollo refta occupato dallo flemma del Cardinale Legato 
col di lui nome fcritto nel contorno , e di fotto 1’ Arme del 
noftro Pubblico , e la nota dell’ anno 1717. 

La fettima è una Piaftra, in cui comparile da una parte il 
ritratto del Pontefice, e dall’altra l’immagine del fiume Po col 
lemma DEFLVIT ,ET 1NFLVIT. 1717.,ed i caratteriERID. 
cioè Eridanus. Al di fopra Ila fcolpita 1’ Arme dell’ Eminentifs. 
Legato, ed a piedi quella del noftro Pubblico. Quella è 1’ ul¬ 
tima Moneta, in Argento , che fino a giorni noftri fi fia 

Rampata nella noftra Zecca, non eiìendofene in quello frat¬ 
tempo battute , che di Rame fchietto ; cioè Quattrini, mez¬ 
zi Bajocchi , e Bajocchi , quali poiché corrono tutto di fulla 
Piazza (limo fuperfluo pubblicarle. E con quella pure pongo 
fine alla prefente mia Storia, lafciando ad altra più dotta pen¬ 
na il raccontare più diffufamente ciò, che da me -è fiato om- 
melìo, o brevemente toccato. Che fe io non avrò la materia 
deferìtta con eleganza -di ftile e feeltezza di parole , ne incol¬ 
pi il Lettore la fola mia infufficienza, poiché f animo mio è 
fempre fiato di fervire, il meglio che pollò, alla mia Patria, 
ed ho lludiato di fecondare con tutte le mie forze il buon ge¬ 
nio de’ miei Concittadini premurofi di aver fotto gli occhj le 
Immagini delle Monete ftampate in quella noftra Città,e fpe- 
zialmente in que’ tempi che fioriva in ricchezze, e magnificen¬ 
za: E faticando in tal lavoro non ho ftimato inutile il ram¬ 
mentare alcune di quelle co fe, che a tempo a tempo fono ac¬ 
cadute, lufingandomi anche con ciò di non contrarre difappro- 
vazione, e di poter meritare dalla amorevolezza loro umanii- 
£mo compatimen to. 



CORREZIONI 

A'ia pagina 13. linea 32 leggi-convenzione-pag. 28. lin. 48. leggi — 
MCLXXIX. — pag. 43- Un* *6. leggi -—nove — lin. 29. leggi - per 
bajocchi 75. io •—pag. 44. lin. 3. leggi —— di feudi 24. 26. 8. — lin. 7. 
leggi — di bajocchi 75. io- — pag. 53. lin. io. leggi — due letti -- 
fin. 13. leggi — di grani 540.— pag. 66. lin. 20. leggi — Argento pu¬ 
ro— pag. 136. lin. x6. leggi — di quattordici grani , cioè un grano e 
mezzo di più del pefo &c — lin. 31. leggi —quattordici grani a pefo di 
Reggio-pag. 149. lin. io. leggi ——■ MCCCCLXXXVIII, — pag, 301. 
lin, la. leggi —— Vefcovo d* ImoJa, 
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